Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^a 



SACRA GUIDA 







/ 



* » 




CARDINALE ARCIVESCOVO DI CAPUA 
- '^-M» IKitome int^rtale. ^s^ — 



-^ 



SACRA GUIDA 

OtVERO 

DESCRIZIONE STORICA ARTISTICA LETTERARIA 



DELLA 



UHM cimmiiE 91 i!im 

IN OCCAglONK 

DELLA GENERALE RISTAURAZtONE DELLA. MEDESIMA 

Eseguila a spese dell' E.""" e R.""" 
GIBDINILE IRCIVESCOVO D. GllSEPPE GOSEMZA 

OPERA COMPOSTA DAL SACERDOTE 

Gabriele Janoelli 




INAPOLI 



STAbJLlAlEMO TIPOGRÀFICO DI G. GIOJA 
Vicolelio MezzoranuoDC d. i. 

1858 



l'oriiens, dBglcs, chorns, organa, slrala, eolomuae , 

Qnod sniicresl dono ridel et omne tuo. 
Pracpctibus pconis volilans luni; Ernia per orI)em, 

. Buccinai alUsonum Nomeo uUqiie tnm. 
Qood solcrs lero, prudensqne Ticarins egii, 

mi refcram : landes pagina multa canel. 
^ddidit Me menlem assidnam , nnlliqoc laliori 

Parccns, atqnc instans, grande peregll Opus. 
Gloria danda Dea est, landes, hjmaiqne canendl, 

IHunus ad lioe taka Cui placnere Viri I 




A MARIA SS. 

ASSUNTA IN €iELO 

A' SS. MM. STEFANO ED AGATA 

DELLA CHIESA DI GAPM 

GOHPATRONI 

IN TITOLO DI LODE 

E VENERAZIONE 



PARTE PRIMA 



FONDIZIONE 

DEIU (MSI KAinitAIE DI CAPIA 

E SUE ANTICHE RESTAURAZIONI 

SINO AL PRESENTE. 





Capua , et Celeberrima Urbis ipsìus Ecclcsi*. 
5. Paulinut Epist. X/F. ad Delphin. 




ìS^f^^^'^ GLI è indubitato, che un monumento, come 
at^ la Cattedrale Chiesa di Capua, dalle sue re- 

^j^^ centi ristaurazioni uscita sublime ed imponente, 
in cui vogliasi trovare raccolto ed ordinato tutto 
che a decoro delle moderne arti si riferisca , e 
che il genio ne riveli, si cercherebbe a stento: e 
può ora dirsi , che , sia in ordine alla eleganza e castiga- 
tezza di forme architettoniche , sia a riguardo dei molte- 
plici grandiosi dipinti e plastiche Ggure che sonovi nobil- 
mente allogate, miste a ricca^ma temperata^profusione d'aurati fre- 
gi, ha pochi confronti da sostenere così illustre Basilica per tutto 
intero il Reame. 

Monumento storico di ben dieci secoli, se ne'trascorsi tempi la* 
sciava tanto parlare delle sue Longobardiche e Normanne costruzio- 
ni, delle sue opere Gotiche Bisantine,de'suoi Greci inimitabili la- 
vori a mosaico;fatto al presente splendida palestra de*primi Artisti, 
airamore delle future generftioni tanto maggiormente porterà rac- 
comandato il suo nome: per quelle il Capuano Duomo addivenendo 
scuola delle Arti Napolitane del XIX secolo, come per le Italiane 
al secolo XY mostrasi il duomo di Firenze. Cotalchè il Nome del 
Cardinale Arcivescovo D. Giuseppe Cosenza rimarrà a cifre d'oro 
scolpito ne' fasti immortali della Capuana Chiesa. 
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Né potrà essere quello dimenticato del suo Illustre Vicario Gene- 
rale e Vescovo dì Elenopolì Monsignore D. Francesco Antonio Ha- 
jo-Orsini:egli,che fattosi sicuro interpetre del gran pensiero surto 
inmentea quel Sommo Venerando Porporato,caldeggiaDdane tuttora 
l'opera per ogni lato, si è mostrato quanto accorto , tanto infatica- 
bile direttore delia stessa, ornai volta mirabilmente al sud fine. 





SECOLO IX 




^/iW? ^^^'^^ nell'ordine cronologico de'duomi di Capua, 
^fl^l essendo stato preceduto da altri quattro fabbricati 
ne*secoIi I, IV, VI, e IX nell'antica Capua e Sico- 
poli (1), fu cominciato ad essere ediGcato il presen- 
te Tempio nello stesso anno della fondazione della 
moderna Città, cioè nel 856, da Lai^dulfo, primo 
di questo nome , già Capuano Vescovo dal 843: il 
quale, oltre all'averlo fondato e dotato dal proprio, concorreva pure 
co' fratelli Landone e Landenulfo a versare grandi somme per la 
edificazione della Città medesima, come per i Cronisti tutti di quel 
tempo che ne favellano indubitato si rende. 

Cosicché è a questo Vescovo, succeduto poi altresì nel governo 
della Contea dal Gennajo 863, che deve essere solamente attribuito 
tutto il pregevole di quell'opera grandiosa, la quale maestosamente 
abbellita in orìgine da ventiquattro superbe colonne (ora al numero 



(1) 1] primo, comanqae fosse an Sacello od Oratorio, veniva eretto dal primo Ca- 
puano Vescovo S. Prisco, circa l' anno 42 di G. C. in una Catacomba,sGavata, co- 
me vuole la tradizione, sotto la presente Chiesa Collegiata di S. M, Maggiore, ed 
era dedicato al Nome augusto di Dio. Il secondo venne fatto innalzare da Costanti- 
no il Grande verso gli anni 327 nel sito, ove ora sorge la Parrocchia di S. Pietro 
a Corpo, sotto il titolo de*SS. Apostoli, il quale andò poi da*Vaodali incendiato nel 
455. 11 terzo fu costruito da S.Germano Vescovo di Capua nel 520, sotto il titolo 
de*SS. Stefano ed Agata, nel luogo della odierna Cappella di S. Maria delle Grazie 
presso TAnfiteatro, del quale veggonsi tuttora gli antichi avanzi, dopoché venne 
incendiato da' Saraceni. Ed il quarto , benché temporaneo e di piccola mole, 
sotto il titolo del SS. Salvatore sorgeva nell'anno 841 per opera dell' altro nostro 
Vescovo S. Paolino , eretto sovra il monte di Sicopoli, ossia delFattuale Triflisco, 
dove erasi appunto col proprio Vescovo rifugiato il Clero in quella tremenda incur- 
sione de'Saraceni, i quali finirono col ricoprire di fiamme tutta iutiera la famosis- 
sima antica Capua. 
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di trenta) di orientai granito, die diconsi tratte dal Campano An- 
fiteatro, 0, come altri vogliono, dalla vecchia Basilica de*SS. Apo- 
stoli, che è quanto dire dall'antico Tempio di Marte (1), in meno 
di cinque anni sorgeva grave edLnqionente;main più ristretti limi- 
ti che non è al presente, inoltrandosi' neirinterno fin dove oggi ter- 
minano gli s|flìni che mettono al Coro, priva dello spazio de'due 
grandi archi ad oriente , ed ali* esterno mancante del quadrilatero 
porticato. 

Ignoto però tuttavia rimane il giorno dell' anno 86t « in cui si 
fece a dedicare Landulfo la nuova eretta Cattedrale, che volle man- 
tenuta sotto lo stesso antico titolo de' SS. Stefano ed Agata. 



— <:^JLO(^^>' 



SECOLO X. 




A p A Giovanni XIII, posciachè la lieta ospitalità de'Capua- 
ni, lui dalle oppressioni nemiche liberando, aveva con 
animo riverente trattenuto incolume ne'muri della Città 
per dieci continui mesi,coiroccasione d'aver quindi,corae 
in attestato del suo riconoscimento, eretta la Capuana Sede in Me- 
tropolitana addi 14 Agosto del %6 (che è perciò la prima in tutto 
il Regno Napolitano, non esclusa la Pontificia Benevento ), contri- 
buì esso quel Pontefice Sommo, che alla medesima Capuana Chiesa 
allora appunto per Massima Titolare venisse aggiunta la Beata Yer^ 
gine Maria Assunta in Cielo. 

Con che altre nuove costruzioni ed ornamenti cominciava quin- 
di per subire la Cattedrale in quel medesimo secolo. 



(1) Dì questo parere mostrasi Agostioo Pasquale , noto Scrittore del Racconto 
del Sacco di Capua , il qaale daodo pore alla luce aoa Pianta dell' antica Città 
di Capua e sua etplicazione , Napoli 4676, cosi in essa, sotto il oum. 8, viene a 
riferire : Tempio di Marte presso il Foro del popolo , detto volgarmente il Mer- 
CjtTo» Da questo Tempio si pensa che siano state prese le colonne della maggio^ 
re chiesa della presente Capova: e nvl luogo ^ ove questo Tempio fu, di presente 
vi è la Chiesa di Sé Lorenzo. Ma però non tutti ritennero come bene indicata dal 
Pasquale questa situazione del Tempio di Marte , che vogliono piuttosto edificato 
nel medesimo sito , dove poi venne costruita la Basilica Costantiniana , ossia T at- 
tuale Parrocchia di S. Pietro. Cosi , fra* primi , aveva lasciato scritto il Primicerio 
D. Francesco d'Isa ne' suoi MSS. che son citali dal Pralilli nella Via Appia. 
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SECOLO XI. 

OVELLI immegliamenti ed ampie ristaurazioni dovettero 
senza meao praticare sulla loro chiesa i due grandi Ar- 
civescovi» ultimi della dinastia de'Capuani Prìncipi Lon- 
gobardi, Pandulfo edAdenulfo li, essi che avevano tanto 
utile procadato alla morale grandezza della slessa chiesa di Capua, 
stati a governarla dagli anni 1000 al 1058. 

In prosieguo il Normanno Erveo, Arcivescovo dal 1072 al 1086, 
fu quegli che air esterno della Cattedrale aggiungeva un portico a 
voltaiche piacque, ad imitazione delFatrio della Vaticana Basilica, 
appellare col nome di Paradiso^ come da più vetuste scritture 
rendesi manifesto, sopratutto dall'antico Calendario de'morti della 
stessa chiesa Cattedrale citato dal Monaco. Se si potesse avere tut- 
tora sottocchio questo sperduto Emortiuile^ si ravviserebbero in 
esso indubitatamente le necrologiche note dei più distinti uomini 
per nobiltà e potere, che in esso atrio del Duomo si ebbero sepelli- 
mento ; tale essendo il costume de*tempi, di ricevere cioè i Gran- 
di a preferenza lor sepoltura ante fores Ècclesiae, vel in atrio Ec- 
clesiae, seu in Paradiso Ecclesiae. 

Fanno pruova di ciò non solamente le diverse mortuarie indica- 
zioni segnate neirantichissimo Necrologio di S. Benedetto diCapua, 
dove sotto i giorni 25 Maggio, 6 ed 11 Giugno vi si leggono notati 
i nobilissimi Berardo de Colimento , Uberto Marchese, e il Conte 
Gualtiero Gentile , tutti e tre sepolti in Paradiso Ecclesiae di quel 
Monastero; ma assai più si fa chiaro da que'parecchi antichi Tumuli 
Longobardi esistenti un tempo nel porticato medesimo del Duo- 
mo , spettanti unicamente a Magnati e Principi della città di Ca- 
pua, siccome fra qui a poco verrà narrato nella Parte 2^. La stes- 
sa cosa sappiamo essersi praticata in Roma in persona financo del- 
r Imperatore Ottone II colà defunto nel 983 , il quale veniva in 
Atrio Ecclesiae Beati Petri Apostoli in labro porphiretico sepuUus, 
introeuntibus in Paradysum ejiLSdem Ecclesiae ad laevam (1). Leo- 



(1) A questo passo del Cronico Cassinete il Ch. Angelo della Noce appone que- 
lla sua.aDOOtazione : Quod ante dixit Atrwm , nunc appellai Paradisvm, Infra 
Lih, S Cap, 27 : Fecit et Atrwm ante Ecclesiam^ quod aos Romana consuetu- 
dine Paradysum focitamus, Paradisus, locus amoenw et desiderabilis : horti4S 
M€ptus, et vivarium etiam ferarum, Graeeis, Quoniam igitur Atrium Vaticanae 
Batilieaef picturarum forte amoenitate , auroque iUito, decorum ac nitidum , 
vel quia eoelestie gloriae expreteione omatum erat , Paradisi nomen meruit : 
eademque ratione Atrium Casinensii Ecclesiae, 
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né Ostiense Cardinale , da cui è riferita la notizia di Ottone nel 
Lib. 2® Gap. IX del Chronic. Casin. , egli medesimo al Gap. Vili 
del Lib. 3^ riferendo altresì la morte avvenuta nel 1090 della Du- 
chessa Sichelgaita, figlia del Principe Guaimario IV, vedova del 
famoso Roberto Guiscardo,e madre del Duca Ruggiero, scrive che, 
vita decedem , propter summam spem , quam in Patre Benedillo 
habebat , ad Casinense Monasterium dìAci feciu et in Paradiso hu- 
jus Ecclesiae , ante Basilieam Beati Petti Apostoli , tumiUari ro- 
gavit. 

Da ciò si comprende, come, due anni or sono, nel cavarsi i fon- 
damenti appiè de' due lati della porta maggiore d'ingresso alla 
Chiesa , per ivi innalzare quel magnifico tabernacolo che attual- 
mente si vede formato delle due colonne di granito con piedistalli 
di travertino, grandi mucchi di ossame comparvero a cinque pal- 
mi di profondità nel suolo: i quali raccolti rispettosamente, fino a 
riempirne parecchi grandi cestì, per disposizione dell'Eminentissi- 
mo Cardinale, depositati vennero immediatamente in una delle se- 
polcrali fosse della Chiesa. E per tutti quei lati del peristilio simili 
mucchi di umane ossa dovranno essere interrati. In uno strumento 
in pergamena del 1409 trovasi tuttavia menzionato l'Atrio della 
Cattedrale col nome di Paradiso. 

Ancora all'Arcivescovo Erveo è che deve ascriversi l'ampliazìo- 
ne di più punti della chiesa, massimamente l'opera dell'antico 
Coro , il quale nel mezzo della navata maggiore costruito , girava 
in forma circolare colle spalle al popolo ; per Io contrario dell'ara 
massima, la quale disposta col dorso ad oriente faceva si, che il 
celebrante verso del popolo appunto tenesse il viso rivolto. Sorge- 
va questo altare sotto un bel fregiato cupolino da quattro pìccole 
colonne sostenuto, sopra cui elevavasi maestosamente il grande ar- 
co della tribuna. Dietro dell' altare collocata vedovasi la marmo- 
rea cattedra dell'Arcivescovo, e più in là, presso i due comi dello 
stesso altare,i due amboni;runopiùpiccolo,detto 5uddtacona{e,per 
esservi cantata l'Epistola ; e l'altro, a destra dell'altare, molto più 
sontuoso e magnifico, detto perciò il Gran Pulpito (pulpitum ma- 
gnum), fatto perchè di là il Prelato le sue concioni al popolo por- 
gesse, ed ordinariamente per cantarvi il Vangelo in giorno di Pon- 
tificali cerimonie, ed anche per intonarvi solennemente VEocultet 
nella funzione del Sabato Santo. 

Questo secondo Ambone Diaconale ^ opera di gran pregio e di 
gran vista, mirabilmente decorato di scolture e di mosaici, più che 
l'altro non era, sostenuto vedevasi da sei belle colonnette, poggianti 
sul dorso di altrettanti leoni parimente di marmo, due de'quali ora 
trovansi di sostentacolo alla gran vasca Battesimale entro il duomo 
medesimo. Per quanto vuoisene giudicare da quell'altro cosi ricco 
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ambone tuttora esistente nella Cattedrale di Sessa, dopo circa due- 
cento anni fatto eseguire,con certa imitazione del nostro,dal Vesco- 
vo Giovanni,doveva il medesimo nostro ambone offrire la lunghezza 
di presso a palmi quattordici, e presso a dieci di larghezza; ed in 
guisa dispostOyda presentare sul davanti ed indietro due archi mag- 
giorile quattro più piccoli divisi a destra ed a sinistra degli altri 
due lati. Tre degli antichi sei archivolti di questo ambone.che rivol- 
gevano sulle descritte colonnette, son tuttavia esistenti: uno conser- 
vato nel cortile del palagio Arcivescovile , di palmi sei e due once 
di larghezza, da cui sono stati presi tutti que'pezzi di musaico, co* 
quali si è attualmente risarcita la marmorea colonna del Pasquale 
cero: e due altri fan parte del pavimento del Tesoro, collocati in- 
nanzi ai due balaustri delle due prospettive Cappelle di S. Prisco e 
S.Tomaso.Quello in piedi dèlia Cappella di S.Tomaso segna le stesse 
misure del precede»^, ed è rimarchevole per due figure in basso- 
rilievo poste sull'estremo degli angoli, delle quali ciascuna stringe 
in pugno un piccolo svolto papiro. L'altro innanzi alla Cappella op- 
posta, che supera in larghezza i due precedenti di sole once sette, 
non ha figure, ed è assai più egregiamente «maltato di musaici 
a svariato disegno. Ornamento ancora a' laterali de' parapetti di 
questa insigne bigoncia erano quelle stesse lunghe tavole di mar^ 
mo con tondi di porfido, e consimile sopraffino ricamo di mosaici, 
ora addossate a' laterali muri del Sacello del S. Sepolcro nel Sucr 
corpo. Su'fianchi infine di esso medesimo Ambone sorgeva in pie- 
di quella stessa cosi pregiata colonna per uso del Pasquale Cereo, or 
con tanto savio accorgimento trasportata di nuovo nella Cattedra- 
le , da cui era stata eliminata. 

Apri pure TArcivescovoErveo sotto la tribuna del maggiore altare 
un piccolo Succorpo,altrimenti detto Canfessione.o Cetmera.nel qua- 
le, si per l'angt^stia delle inteme pareti, come per una fissa cancel- 
lata di ferro che ne chiudeva ringresso,non era possibile di pene- 
trare ; ma solamente nelF interno dello stesso poteva essere intro- 
dotta una lampana tenutavi sempre accesa dalla pietà de'fedeli: il 
che altro indicar non poteva, se non che ivi Reliquie di Corpi Santi 
deposte giacessero , siccome infatti vi furon poi trovate nell' anno 
1719 dal Cardinal Caracciolo. Del che diremo a suo luogo. 

Di molte suppellettili ornava bensì la Chiesa il medesimo Erveo, 
e ne covriva il pavimento di marmi a svariati colori e con musaici, 
detto perciò il Tessellato. Onde a ragione meritò F encomio , che 
scolpito yedevasi suU'arcfaitrave d'un* antica porta dell'atrio: 

AuxiT Opus, Mores, Clerum Quoque, Res, Et Honores: 
PrìSSULis IIbrvbi Lux FuicmA Luce Diei. 
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SECOLO XII. 




TTONB nel 1119, e poi il successore Ugone nel 1130, 
maggiori cure adoperarono nel terminare Topera di Er- 
veo. Ricche somme versava Ottone in ornare i muri in- 
torno intorno, parte di marmoree tavole, e parte di af- 
freschi secondo lo stile de*tempi, ed apriva una Cappella per uso del 
Tesoro, tramezzo a quel punto, ove al presente trovasi la scalinata 
che monta al Palazzo Arcivescovile, colFadjacente Cappella di S. Lu- 
cia da un lato, e colla sacrestia de'Clerici dall'altro. 

Di questo Arcivescovo si avea il seguente elogio scolpito sovra 
una piccola porta d'ingresso alla Chiesa dalla parte settentrionale:- 

Hoc Plus Antìstes, Cleri Lux, Otto Paravit: 

EcCLESIiEQUE PaTER, ReS , MoRES AmPUFICAVIT. 

Ma molto più ammirevole fu l'opera dell'Arcivescovo Ugone, alle 
cui istanze Greci Arteflci erausi recati in Capua per nuova esecu- 
zione di figurati lavori a mosaico , che tutto riempir dovevano il 
vasto circuito della tribuna. Prima che fossero stati abbattuti nel 
J720, già il Ciampini, considerandoli come tra' principali prezio- 
si musaici Italiani, ne avea tratto un diligente disegno , che pub- 
])licava con varie illustrazioni nella sua opera VeteraMonumentà^ 
in quUms praedpue Musiva opera , sacrammo profanarumque ae^ 
dium strtictura 9 dissertationibus ^ iconibmque illustrantur (Roma 
1690-99, in fol. ). Ancora il Mazzocchi ne avea trattato in un la- 
voro a parte, col titolo Ad Musivum Apsidis Campanae^ rimasto 
inedito fra le altre molte cose di quel grand' uomo. E bella men- 
zione degli stessi parimente han fatto nelle loro Opere Monsignor 
Borgia e il Cardinal Furietti. 

Nella parte interiore di detta tribuna vedevasi effigiata la SS. Ma- 
dre di Dio, sopra grande sgabello, a mò di un soglio, assisa, con 
aurea corona sulla testa, e col Bambino Gesù sul di lei grembo se- 
dente, il quale colla man destra impartiva la benedizione , e nella 
sinistra stringeva un lungo bastone terminato in punta da piccola 
croce. Sul capo della Vergine era pendente lo Spirito Santo in for- 
ma di colomba , redimito il capo del diadema triangolare , come 
simbolo della SS. Trinità ; ed appiedi della stessa Vergine stava 
questa scritta in caratteri greci: MP. 0Y, che soiio le iniziali e fi- 
nali lettere di Meter Théu^ Mater Dei. A destra poi ed a sinistra 
della Vergine erano alternativamente divisi i SS. Apostoli Pietro 
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e Paolo, e i SS. Martiri Stefano ed Agata, con le analoghe leggen- 
de latine a* pie di ciascuno* L'Apostolo S« Pietro, di sandali calzar 
to , recava nella sinistra le chiavi de*cieli, e colla destra era in atto 
di additare Maria ; in una Ombria del suo pallio scorgevasi appo- 
sto il monogramma Ir, che avrà forse voluto indicare il nome del 
Greco arteGce. Colla destra elevai», quasi in atto di esclamare, e 
con un papiro mezzo spiegato nella sinistra, vedevasi dalFaltra par- 
te ripostolo S« Paolo , egualmente vestito di pallio e sandali, il 
Protomartire S. Stefano teneva elevato nel sinistro pugno e verso 
il petto portato il libro degli Evangeli , quasi in attitudine di be- 
nedire colla man destra. Vestiva lunga casula insino appiedi, a cui 
era soprapposta una specie di dalmatica manicata, con larga fascia 
nella parte inferiore, e verso il collo ornata intorno intorno di 
gemme. Assai maestosa e bella era l'immagine della Santa Martire 
Agata, che indossava larga veste, fiorata e trapuntata in oro, quale 
simbolo della sua verginità : siccome al suo martirio faceva allu- 
fiione la gemmata corona nella! di lei sinistra mano. Questo nelFin- 
terno della Tribuna. 

Nella parte poi es tmore della medesima soprapposto vedevasi nella 
sommità dell'arco maggiore il mezzobusto del SS. Salvatore, strin« 
gendo nella sinistra uno scettro con crocetta in punta, e l'altra te- 
nendo elevata in atto di benedire. Ne' due angoli dì questo stesso 
arco stavano collocati i due Profeti massimi Geremia ed Isaia. A 
destra del Salvatore era Geremia con lungo svolto papiro nelle ma- 
ni diretto versò la stessa Immagine del Salvatore , su cui erano 
scritte le paróle medesime ( sebbene alcun poco varianti ) di esso 
Profeta al Gap. 10. vers.6. 16: Fortissime, Magnipotens^ Dominus 
«a:erctifutim,nomenU'6t.-— Ed a sinistra il Profeta Isaia con simile pa- 
piro in mano presentava in esso le seguenti sue parole al Gap. 40. 
vers. 10: Ecce Dominus in fortitìJtdine veniei^ et brachium ejus do^ 
minabitur. 

Speciale intento dell'Arcivescovo Ugone nella formazione di que- 
sto mosaico fu, a mio parere, perchè venissero in esso raffigurati 
i diversi Santi Titolari delle tre anteriori distrutte Gattedrali, cioè 
quella de'SS. Apostoli eretta da Costantino intorno gli anni 327 , 
l'altra de'SS. Stefano ed Agata edificata da S. Germano nel 520;, 
e la terza innalzata da S. Paolino sovra Sicopoli nel 841, in onore 
del SS. Salvatore. 

Era infine tutto questo gran quadro terminato da'seguenti versi 
posti per lungo in piedi dello stesso, e in un sol rigo compresi : 

CoNDiDiT Hanc Auum Landulfus, Et Oto Beavit 
Moenia: Res , Morebt, Vitreum Dedit Ugo Decurem. 
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SECOLO XIII. 




opo altre restaurazioni apportate alla Cattedrale dai- 
r Arcivescovo Giacomo de Amalfitano nel 1230 , e poi 
dal successore Marino Filomarino; Papa Alessandro IV 
concorreva ad accrescerne maggiormente il lustro, fa* 
cendosi, col seguito di molti Cardinali e Prelati» a dedicarla di sua 
propria mano la Domenica del 6 Giugno anno 1255 : rilasciando 
pure a' fedeli che visitassero detta Chiesa un ricco Breve d*Indul* 
genze con data de*13 Settembre dello stesso anno» confermato poi 
ed ampliato dal Pontefice S. Celestino Y. con sua Bolla del 3 No- 
vembre 1294. 

Deve dirsi, che pensasse allora il Filomarino a rivolgere segna- 
tamente le sue cure intomo al Coro della Cattedrale. Imperocché, 
se è a lui dovuta la primiera organizzazione del Capitolo in quaran« 
ta Canonici, nella quadruplice divisione di 10 Presbiteri, 10 Dia- 
coni, 20 Suddiaconi, e di un certo numero di Acoliti, necessaria- 
mente conveniva, che per ciascun Ordine egli pure assegnato avesse 
i proprii e rispettivi posti in Coro ; e quindi nuove ristaurazioni 
dalla parte sua apportate sul Presbìtero. Ed egli sarà stato certa- 
mente queirArcivescovo, da cui venivano nel tempo stesso collocate 
intomo intorno sopra il Coro ben ventiquattro tavole dipinte , di- 
vise nelle due circolari ale del medesimo. Voleva con esse il Filo- 
marino assicurare alla Capuana Chiesa tutta la legalità di que*di* 
ritti, che essa Chiesa si trovava allora vantare tanto sopra le feudali 
Castella di Marcianise e Castelvolturno, quanto sopra le nove suf- 
fraganee sedi di Calvi, Caserta, Caiazzo, Teano, Venafro, Isemia, 
Aquino, Sessa e Carinola; come altresì sull'insigne Monastero Be- 
nedettino di S. Maria delle Monache in Capua. 

Le prime nove tavole di que' dipinti mostravano effigiate le rU 
spettive immagini de'su&aganei Vescovi allora viventi, e non pn- 
mùrumEpiscoporum CapuanarumeffigieB, come lasciava malamente 
scritto il Mabillon nel suo Musaeum Italicum^ seu collectìo veterum 
xcriptorum ex Bibliotkecis ItaUcis eruta 1687. (Tom. I. pag. 102). 
Ciascuna di quelle inunagini aveva appiedi la sua propria leggen- 
da , in caratteri Angioini , indicante la speciale sede del Vescovo 
ivi espresso, in questo ordine: Sotto della 1.^ era scritto: Calven- 
8Ì8 £ptscopu5 — sotto della 2.^ Casertanus Episcopus — sotto della 
3.^ Caiaccianus Episcopus — sotto della 4.^ Theanensis Episcopus — 
sotto della 5.^ Benefranus Episcopus ^^ mito della 6.^ Aeserniensis 
Episcopus '^ sotto della 7.^ Aquinatensis Episcopus ^^sotto della 
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8.^ Suessanus Episcopus^^e sotto della 9.^ Calinas Episcoptis. 
Nella decima poi delle tavole vedevasi reiBgie della Badessa di S* 
M. delle Monache, con la scritta : Abbatissa Sanctae Mariae Mo- 
nialium De Capua. Nell'undecima eravi dipinto un gran Castello, 
sotto del quale si leggeva scrìtto Castrum Marzanisii Quod Est 
De Demanio (1) Ecclesiae Capuanae. Ed un altro quasi simile Ca- 
stello era effigiato nella tavola dodicesima, colla leggenda: Castrum 
Maris De Vultumo Quod Est Demanium Ecclesiae Capuanae. O- 
gnuna poi di queste medesime dodici tavole era da altra simile ta- 
vola intersecata, rappresentante ciascuna talune Ggure come tanti 
stemmi gentilizii, i quali a chi mai si riferissero noi stessi non sa- 
premmo indovinare. 

Or tutta questa magniGcenza di lavori, di cui il Filomarino aveva 
in modo così pregevole addobbate le laterali pareti dell'antico Co- 
ro, rispettarono sempre i successivi Arcivescovi. Giordano Gaetar 
no, scorgendo la preziosità dell'opera, abbenchè costretto a toglier 
quelle tavole dall' antico sito , attesa una nuova ricostruzione del 
Coro , volle nondimeno che collocate venissero sulla porta grande 
d'ingresso al tempio, ove rimasero sempre in continua ammirazio- 
ne de' riguardanti fino al 1720: allorché il Cardinale Arcivescovo 
Nicola Caracciolo,in una generale rifazione del duomo, di che di- 
remo tra poco , sostituendo a quel medesimo punto il grande or- 
gano che tuttavia si vede , faceva intieramente perire la memoria 
di quel vetusto, per quanto importante monumento. 

Ancora in quella rìstaurazione della Cattedrale fatta nel 1255, 
forsanco negli anni successivi, pensò il Filomarino ad erigere in 
essa un grandioso avello in marnio, che dovesse quindi raccogliere 
le sue ceneri immortali ; ricusando però, per elevata modestia del 
suo animo, che una epigrafe vi fosse apposta. Ma sventuratamente 
le posteriori riforme distrussero tanto monumento ; ed Ascanio 
Filomarino Cardinale Arcivescovo di Napoli , dopo quattro secoli 
circa, a cosi famoso Antenato, cui basta solo l'encomio d'essere 
stato discepolo di S. Tomaso d'Aquino, nel 1643 erigeva in quel 
duomo solenne e cara epigrafe in marmo, che tuttavia vi resta* 

Cinzie della Pigna seguiva i restauri nel 1288: e stanno fino al 
presente per attestarlo più stemmi suoi , consistenti in una sem- 
plice pina sopra se stessa verticalmente sostenuta. Quali stemmi 
veggonsi abbasso il succorpo, intorno al tempietto del S. Sepolcro, 
addetti propriamente a formar le basi di quelle fasce a mosaico, che 
veggonsi incastrate a muro tra colonnetta e colonnetta del recinto 

(1) Demanium era una stessa cosa che Domanium e Damaynium, cioè il domi** 
dìo la Signoria cou feudali diritii. , 
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esterno e posteriore di esso medesimo tempietto. II che ci dà mo- 
tivo di credere» che fosse stata per avventura da questo ArciveseovD 
ristorata, o alcun poco ampliata la vecchia Confetsiane^ U in piedi 
del maggiore altare dal grande Erveo la prima volta dischiusa. 



QJ^-^JIO 



SECOLO XIV. 

VALGHE cosa fuor di dubbio dovettero altresì operare 
nella Cattedrale, durante il secolo XIV, gli Arcivescovi 
Ingiranno Stella , Stefano della Sanità , ed Attanasio 
Guindazzo , le sparse memorie de'quali fanno bene ar« 
guirlo; ed è perciò a tributare encomio' alla solerzia degli stessi. 





SECOLO XV. 



ERTANTO trascorso altro intiero secolo, Giordano Gae- 
tano d'Aragona, Arcivescovo insieme e Patriarca An- 
tiocheno , in flne del XV secolo volgeva novellamente 
il pensiero ad abbellire e rinnovare il grande ediGzio 
della sua Chiesa. Fu perciò, che, prolungandone i muri ad orien- 
te, mentre nell'interno aggiungeva altre due arcate, gli fu forza 
abbattere al di fuori l'antico portico di Erveo, un pò piìi avanti ri- 
costruendone un secondo. Covri a volta le interne navi laterali;rin- 
novo il Coro nella nave di mezzo,costruendo all'uopo una scalinata, 
che dal palazzo Arcivescovile metteva direttamente in esso Coro ; 
ed ornavalo di nuovi canonicali stalli in legno, che erano in forma 
di tanti piccoli troni, e di cosi bello e ricco lavoro intarsiato, che 
si vollero perfino rispettati dal Caracciolo, quando nel passato se- 
colo tutto abbatteva per dar luogo alle sue novelle costruzioni; ma 
erano poi disfatti dall'Orsini. 

Lo stesso Arcivescovo Gaetano , convertendo in Cappella , che 
volle sacra a S. Lucia, l'antica stanza del Tesoro costruita da Otto- 
ne, altro gran fabbricato per uso del medesimo Tesoro,e per la cu- 
stodia delle sacre Reliquie ed arredi sacri si faceva ad erigere da'fon- 



dameiiti, che è al presente h cosà detta Torte dì S. Paolino^ intie- 
ramente visiUie disila Piazza de'coniestibili;e larghe somme ei prò* 
fondeva in arricchire quel luogo di nuove suppellettili e vasi sacri*^ 
Il che aveva luogo negli anni 1489 a 1491. 

Molte pitture di diversi Santi Vescovi e Titolari della Chiesa son 
tttttogiorno visibili suiresterno prospetto ad oriente del fabbricato 
adiacente all'anzidetta Torre, sul cui primo compartimento havvi 
collocato lo stemma dell^Arcivescovo-Patriarca, con questa epigrafe- 
poetica ia un sol verso compresa : 

HiC Pia Iordanus Sagra Conoens Marmore Cinxjt: 
Qui Patbiarchali Dignus Honore Fuit. 

M . ecce . LXXXX 

Giova notare, che in tempo di questa grande restaurazione della 
Cattedrale fatta dal Gaetano , passarono i signori Canonici ad of- 
ficiare nella Parrocchiale Chiesa di S. Salvatore Maggiore* 



SECOLO XYl. 

E armi gentilizie del Cardinale Giovan Battista Ferra- 
rlo, che sovrimposte vedevansi alla maggiore porta della 
stessa Cattedrale Gno a tutto il secolo XVII, erano bene 
_. _ indizio deirimpegno avuto da questo Arcivescovo in or- 
nare, durante il suo governo dal 1501 al 1503, tutto quel muro di 
prospetto, che il Gaetano aveva lasciato rozzo e senza decorazione; 
ove, tra altre Immagini, quella dipinger faceva di S. Stefano, come 
titolare della Chiesa, e Faltra di S. Giovan Battista, di cui egli por- 
tava il nome. 

^ Ma per quanto però in quel tempo si facevano sentire più urgen- 
ti le riparazioni per la decrepita Cattedrale, ormai da sei secoli e 
mezzo venuta in piedi, per altrettanto se ne mostrava indolente, e 
per nessun verso curante il Card. Arcivescovo Ippolito d'Este. Fer- 
rara sua patria, ed anche sua sede Episcopale (1) il riteneva colà coi 

(1) Come diremo in prosieguo De] catalogo de* CapnaDi Vescovi ed ArciTescoTif 
qoesto Ippolito d'Este, figliuolo del Duca di Ferrara, stato Arcivescovo di Milano, 
di Strigonia e di Narbooa > univa pure coli' Arcivescovado Capuano gli Episcopali 
d' Este, di tfodena e di Ferrara^ e bensì TArcipretura di S. Pietro in Homa. 
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suoi tà%ti nella paterna Corte Ducale; né si dette mica il pensiero 
di provvedere quel Grande solo una volta abbisogni della Capuana 
Chiesa in tutti gli anni vei^ti che stette di lontano ad occuparne 
la sede. 

Bisognò dunque, che per lettera Regia del 7 Agosto 1506 si 
ordinasse al Governatore di Gapua doversi , coir intervento del 
General Vicario , deputare due persone, le quali avessero da per- 
cepire la terza parte delle rendite della Mensa, e quelle convertire 
nella riparazione del Duomo, secondo il bisogno ricercava. Altret- 
tanto intimato veniva al 9 Luglio 1517. E nel seguente anno, in- 
terposto rassenso dello stesso Cardinale Arcivescovo, fu per auto- 
rità di Carlo Y Imperadore decretato,che venisse esatta dal Comu- 
ne la quarta parte delle stesse rendite della Mensa, per l'oggetto 
medesimo di migliorare le fabbriche del Duomo. 

Nicola da Scombergh, il Sommo Svevo, succeduto all'Estense, con 
tutto impegno ed amore proseguiva i ristauri nel 1526, ricoprendo 
di nuovo soffitto ad oro la gran nave di mezzo, mentre era egli as- 
sente per Apostolica Legazione da questa Chiesa. Nel ritomo che 
fece, volle co'proprii occhi vedere il già compiuto lavoro; ma non 
trovatolo né di quella eleganza e ricchezza quaFei bramava, men- 
tre in ultimo si disponea di farlo abbattere, e un altro soffitto ri- 
porvi pili sontuoso, prevenuto dalla morte, rimase l'opera qual'era 
stata eseguita. 

Dono di questo Arcivescovo fu ancora un gran tabernacolo d'a- 
vorio per la SS. Eucaristia, con altri arredi e paramenti. Egli in- 
troduceva pure nella sua Chiesa il culto per S. Bennone Vescovo 
della Città di Meissen, patria di esso Schombergh, del quale Santo 
faceva bensì dipingere l' immagine nella Cattedrale in una parete 
fra l'antica Cappella de'Marchesi^ e quella de'Vitelli. 

Altri lavori furono contemporaneamente eseguiti dal Cardinale 
Nicola Gaetano de' duchi di Sermoneta,e dall'Arcivescovo Cesare 
Costa, tra'quali due, fin dal 1572, era stata divisa la rendita della 
Mensa. 

Intese il Costa a rimodernare l'antica Cappella di S. Agata situa- 
ta sull'ingresso della presente Cappella del Tesoro, e di fini marmi 
ne costruì l'altare, ornandolo di pregiate colonne, coli' intento di 
fissarvi il tabernacolo della SS. Eucarestia: fece pure una gran pila 
di marmoperFacquabenedetta^e di molti oggetti sacri faceva dono 
al Tesoro. 

« 

Opera del Gaetano fu la costruzione dell'attuale Sacristia dei 
Canonici, ed è tuttavia per attestarlo il di lui stemma,con in piedi 
la scritta: iVtcolaus CardinaiisDe Sermoneta An. Domini udlxxix. 
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Forse all'ingresso di questo edificio doveano essere quelle mostre 
ìli porta ìr travertino, recanti suIParchitrave la pari scritta di Ni- 
eolaìM Card. De Sermoneta^ che erano poi dal Caracciolo collocate 
airingresso piccolo della stessa Ghiesa,a settentrione, ed ora fatte 
servire alla porta principale della Chiesa Parrocchiale di S* Maria in 
Abbate,anche al presente egregiamente ristaurata. Altri due stem^ 
mi dello stesso Card. Arcivescovo , con simiglianti epigrafi , e che 
deUwno essere rapportati a uno stesso edificio, veggonsi attaccati 
a*muri esterni della Chiesa , a settentrione sulla porta piccola , e 
ad occidente sul muro della sacristia. Alle quali novelle fabbriche 
veniva specialmente determinato esso Cardinal di Sermoneta die- 
tio suppliche che gli eran porte addi 22 aprile 1570 dal Comune 
di Capua. 




SECOLO XYII. 



lù rilevanti son poi da giudicare i ristaurl eie modifiche 
apportate alla Chiesa dal Venerabile Cardinal Roberto 
Bellarmino , come appena a noi giungeva Arcivescovo 
nel 1602. 

Stava tuttora il Coro all'antica in mezzo della Chiesa, egualmen- 
te che la Cattedra Arcivescovile posta dietro l'altare ad oriente ri- 
volto, conforme alla descrizione che abbiamo innanzi recata in tem- 
po dell'Arcivescovo Erveo. Lo stesso Coro avea dall'un lato le scale 
per cui salire al palagio Arcivescovile, e dairaitro una porta che 
mettea nella Piazza de'comestibili. Egli,il Bellarmino,ritraendo in 
fondo all'apside, ossia tribuna, esso coro, vi dispone intomo per am- 
bo! Iati gli antichi stalli Canonicali di Giordano Gaetano; rinnova 
l'antico ambone, che di unita al candelabro del Pasquale Gero col- 
loca nella nave dì mezzo ; e alla destra parte del Coro trasporta il 
trono dell'Arcivescovo, formando cosi un Presbitero molto più iso- 
lato dal comune de' laici, che non era stato innanzi; e quello chiu- 
dendo con un bel procinto di balaustri , con la bellezza e gravità 
del lavoro dà al tempio in entrarvi un prospetto di assai nobile 
apparenza. Sopra poi a ciascuna linea degli stalli Canonicali situa 
fronte a fronte un organo a destra, ed a sinistra una cantorìa. Le 
scale, che dal Coro portavano in palagio , restano abbattute , allo- 
gandole in quel sito stesso ove trovansi presentemente , e la por- 
ta che dava nella piazza, vien murata, un'altra aprendone nelfa- 
trio per la comune utilità. 

4 
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Di tutte poi quelle tavole di marmi mischi e intarsiati che erano* 
ne'suggesti del Coro, e che convenne smontare, ne adattò porzione 
al riformato Ambone , e il resto versò in abbellimento della Cap- 
pella di S. Agata, ovvero del SS. Sacramento, cominciata prima a 
rinnovarsi dal Costa , e da lui vagamente condotta a termine nel 
1604; ornandola pure d'un gran Ciborio d'alabastro. 

In una Bolla del Bellarmino relativa alla S. Visita, con data del 
24 Maggio 1603, si legge, rispettivamente agli accennati ristauri 
del Coro; Idem Illustrissimm Cardinalis Archiepiscopus Visitatore 
quicoepit Chorum visitare, qui nuper, de mandato ejusdem Illustris- 
simi Cardinalis, a medio Ecclesiae, ubi antea fuerat, ad Tribunam 
altaris majoris, magno cumplausu Cleri, Populique Capuanif trani^ 
latus fuerat, invenit etc. 

Una lode è bensì dovuta all'Arcivescovo Camillo Melzi per taluni 
suoi ristauri praticati nell'atrio nell'anno 1639. 
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SECOLO XVIII. 



OPRA tutti è però commendevole il nome del Cardinale 
Arcivescovo Nicola Caracciolo, da cui fu con cuore emi- 
nentemente magnanimo impresa di tutta intera la Cat- 
tedrale una generale ristaurazione, col versamento di so- 
pra a ducati ottantamila (1); tuttoché colle rendite percepite da più 
Benefizj all'uopo conferitigli da Clemente XI, massime l'Abbazia di 
S. Lazaro fuori Capua, e quella di Corazio in Calabria a lui per lo 
stesso oggetto conferita dal XIII Benedetto. 

Venne l'opera incominciata il di 19 Decembre 1719, è fu ter- 
minata il 19 Novembre 1724. Durante il qual tempo, stettero ad 
officiare i Canonici nella Chiesa de'PP. Gesuiti, che è quella stessa 
donata poi dalla Maestà del Nostro Re Ferdinando II al Cardinale 
Arcivescovo Francesco Serra, situata dietro l'Ospedal MiUtare,enon 
ancora dischiusa alla pubblica adorazione. 

(1) Cos) De'Regislri Capitolari, sebbene il Granata li faccia ascendere a 120 mila, 
avuto forse riguardo alle statue e suppellettili d'argento rimaste al Sacro Tesoro, • 
una a varìi Legati Pii colla somma di ducati dodici mila, dopo la morte di quel^ 
l'Arcivescovo, in beneGcio della Capuana Chiesa legati. 
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Rivestita tutta di novelli ornati la Cattedrale dal Caracciolo, se* 
^condo quel barocco stile che il carattere di ogni 'cosa in queir e-» 
poca costituiva » non vi fu punto della stessa che non subisse an«- 
cora nuove riformerà tenore di quel disegno concepito dal valente 
Architetto della Rev* Camera Apostolica D. Rastiano Cipriano, che 
appositamente venia da Roma mandato da Papa Clemente XL 

Sicché il Caracciolo, tutte ricostruendo di nuova fabbrica le pa-» 
reti, da* capitelli delle colonne insino alla nuova volta, si faceva ad 
aggiungere le Cappelle delle due navi laterali, parte delle quali, ed 
in maggior numero delle presenti, èrano appena schiuse ne' muri 
corrispondenti. La piccola Cappella di S. Agata o del SS. Sacramen- 
tp in un gran Cappellone convertiva, dove trasferì il Tesoro, che egli 
perciò arricchiva di molti oggetti di valore e di statue d'argento. Tol- 
se pertanto il dorato soffitto dello Schombergh, covrendo a volta la 
nave di mezzo. E poiché l'antica estensione della Cattedrale, secondo 
il primitivo disegno del Vescovo Landulfo, veniva a terminare fino 
al sito ove di presente compiono gli scalini "per i quali si ascende 
al Coro; così fu il Coro medesimo prolungato per tutto quello spa- 
zio, qual tuttavia si scorge ; costruendosi un grandioso sacro Ipo* 
geo nella parte inferiore. E per ciò fare , furono miserevolmente 
fatti abbattere colla soprastante tribuna i preziosissimi Musaici di 
Ugone, e con essi venne pure disfatto il superbo Ambone, campata 
per prodìgio la bellissima colonna del Cereo Pasquale, di cui smonn 
tata la base e il capitello, venne il fusto destinato a sormontare la 
fontana innanzi al duomo. Tutto poi riabbelliva l'atrio con trenta 
mezzobusti di stucco de' SS. Vescovi , Cittadini e Protettori della 
Città, messi ordinatamente su'parapetti , con sul prospetto la sta- 
tua della SS. Vergine Assunta in cielo. 

Le quali opere come appena compite, détto Caracciolo Arcivesco- 
vo , in vista dentanti gloriosi fasti della sua Chiesa, che altra volta 
meritava di essere consacrata dal Papa in persona, sperava che an- 
cora questa volta il Romano Pontefice avrebbe avuto la degnazione 
di farn^ personalmente la consacrazione: e con promessa vi si era 
già obbligato il XIII Renedetto poco prima che lo avessero i Cieli 
destinato a supremo Gerarca della Chiesa. Ed abbenchè non aves- 
se poi potuto il buon Pontefice ridurre ad effetto il suo pensiero , 
trattenuto in Roma per gl'imponenti negozt della Chiesa; con ispe- 
cial mandato delegava nondimeno il suo medésimo nipote Raimon- 
do o Mondino Orsini , allora Arcivescovo di Corinto , perchè in 
tutto supplisse le sue veci, e ne facesse a suo nome e con piena so- 
lennità la dedicazione. 

Già, fin dal giorno 8 Novembre , ed undici dì prima dell'aper- 
tura, erasi recato in Capua TOrsini in compagnia di altri Romani 
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Prelati, affine di concertare ogni cosa colla maggior possibile per-^ 
fezione*. In tutto il qual tempo della sua permanenza nel Palazzo 
Arcivescovile, da tutte le sacre, civili e militari autorità venne di 
giorno in giorno visitato, ciascuno per rendere ossequiosi omaggi 
al Pontificio Legato, e caro nipote del Santo Padre. Vi si era, fra 
gli altri, recato il Nunzio Apostolico di Napoli Monsignor Aleman-r 
ni coU*Uditore Guglielmi, il Maestro di Camera in nome delFEmi- 
nentissimo Cardinale Innico Caracciolo Vescovo di Aversa, ed il Re- 
gio Commissario di CampagnaD. Francesco Maria Salerni col Regio 
Consigliere Governatore di Capua, all' infuori di altri grandi Per-^ 
sonaggi e Magnati della Capitale, non esclusi i Vescovi de'convi-- 
Cini e suffraganei Episcopati. Ed esso stesso T Orsini si fece più 
volte vedere per la Città, rallegrando il popolo della sua presenza. 

Frattanto giunto il Sabato 18 Novembre « in cui fa osservato 
per tutta la diocesi rigoroso digiuno, sulle ora vent'una e mezzo 
scendeva l'Orsini dal palagio Arcivescovile nella vicina Chiesa di 
S. Germano, oggi al tutto disfatta, e situata sull'angolo a sinistra 
del Largo della fontana, di prospetto al Duomo. Ivi, tra il giulivo 
suono di tutte le campane, e con concorso straordinario di popolo,, 
era ricevuto il Prelato dal Capitolo e Seminario disposto in fila : 
e fattasi in essa Chiesa la funzione e Tatto della riposìzione e adora- 
zione delle Reliquie de'SS# MM. Massìmino e Bricio,rimaneva detto 
Capitolo e Seminario a cantare il Mattutino di essi SS. Martiri. 

La notte poi precedente il giorno della dedicazione, fu una vera 
notte di festa per i Capuani, tutti giulivamente disposti ad aspet^ 
tare il momento del festivo suono delle campane, che incomincia* 
Tono a battere drca due ore prima di giorno , dandosi principio 
alla funzione , stando tuttora le tenebre , alle ore tredici circa. 

Sei furono i Vescovi assistenti, ì quali sedettero ne'primi sei stalli 
Canonicali, e furono Monsignor Cirillo di Teano, Giuseppe Sellinosi 
di Caserta , Luigi Macedonio di Sessa, Mattia Joccia di Venafro , 
Muzio Gaeta di S. Agata de' Goti, e Nicola Abbati Vescovo di Ca- 
rinola e Vicario Generale di Capua. Assistettero pure all'Arcive- 
scovo Consacratore, qual primo Maestro di cerimonie. Monsignor 
Clemente Crucifero di Sua Santità , ed il Canonico Maestro di ce- 
rimonie del Cardinale Arcivescovo Caracciolo, conquello altresì del 
Vescovo di Caserta. 

Erano già battute le vetitun' ora e mezzo, quando aveva termine 
la cerimonia della consacrazione. Immediatamente dopo fu cantato 
in Coro l'Uffizio di Terza, e poi si die principio alla Messa Ponti- 
ficale, alla quale, oltre gli accennati Vescovi, furono bensì presenti 
molte Autorità tra militari e civili, coir Illustrìssimo Governo 
della Città, e nobili e titolati flnanco di forestiere città. Tra quelli 
della nobiltàNapolitanadistinguevansi i signori Principi della Villa, 



29 

e di Cellamare, fratello e nipote di esso sempre degnissimo Cardi- 
nale Arcivescovo di GapuaNicola Caracciolo. Una triplicata scarica 
del cannone dal Règio Castellò annunziava il conùnciamento della 
Messa. La quale composta, ali-uopo con iscelta musica, fu cantata 
da' primari professori della capitale, e Con grandissima pompa e 
solennità celebrata dal medesimo Arcivescovo Consacratore.VDopo 
il canto deirEvangelo, uno de'YesGovi assistenti, che fu quello di 
Yenafro, Mattia Joccia, stato prima Decano della nostra Cattedrale 
(ora in luogo di deposito per l'odore della santità e vari prodigi dopo 
la sua morte), montava il pulpito in piviale, recitando breve ed ele- 
gante sermone, con cui faceva conoscere come la gloria della nuova 
rifatta Cattedrale superando l'antica, tanto maggiormente riusciva 
a formar la gloria di Dio , e ad essere di santificazione alle anime 
de' fedeli, àdducendo per tema quel passo di Aggeo, Gap. 2. vers. 
10 : Magna erit gloria domus istius nomssimae^ plm quam primae. 
Ed, immediatamente dopo il discorso, leggeva il medesimo Vescovo 
dal pulpito la Bolla delle Indulgenze di un anno. 

Terminata la Messa alle ore ventitré, segui il canto del Te 
Deum , tra il continuo e strepitoso suono di tutte le campane , e 
tra' grandi spari di mortaletti ovunque; mentrechè dal Regio Ca- 
stello, su cui vedovasi sventolare in alto la Regal bandiera, inces- 
sante e fragoroso era il rimbombo de' cannoni, che riempiva di 
gioia la Città; la quale era in ogni sito da grandi calche di popolo 
gremita , e tutti commossi per la sorprendente novità della fun- 
zione; Dopo il Te Deum, ritiravasi l'Arcivescovo Orsini, accompa- 
gnato dalla maggior parte de' Canonici fin sopra il suo apparta- 
mento, rimasta Y altra in Coro a terminare l' Uffizio divino. Cosic- 
ché, dopo undici ore di sacre funzioni, colle stesse tenebre, con 
cui erasi dato principio alla cerimonia, colle medesime veniva ter- 
minata, uscendosi di chiesa, battute le ore ventiquattro e mezzo. 

Né fu poi meno sorprendente lo spettacolo della sera. Imperoc* 
che, oltre di un gran parato sulla piazza de' Giudici tutta messa a 
grande illuminazione, vedovasi pure sulla stessa piazza elevato un 
sontuoso trono, sotto del quale erano a destra ed a sinistra collo- 
cate le Inmiagini del regnante Pontefice Benedetto XIII, e del Car- 
dinal Arcivescovo Nicola Caracciolo, illuminate amendue da gran 
copia di torchi accesi : nell'atto che diverse bande musicali, e spari 
di fuochi artificiali facevano lieto trattenimento al concorso popo- 
lo. Pari illuminazione vedovasi per tutt'i punti della città, e nei 
prospetti delle Chiese, e drappi che fin dal mattino sventolavano 
da* balconi e dalle finestre ; ed ovunque si ascoltavano gli evviva al 
Papa e all'Arcivescovo. Questo era nel Pubblico. 

Nelle stanze poi dell'Arcivescovo erasi ordinata una specie di 
sacra Accademia, e le stesse Autorità, Nobili e Prelati, che erano 
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convenuti al duomo, restarono invitati alla stessa : dove furono e* 
seguiti brillanti pezzi di sacre melodie, con un famoso Oratorio 
sacro in lode dell' Eminentissimo Cardinal Caracciolo, die l'IUu<> 
strissimo Governo di questa Città faceva porre in musica da va- 
lente Maestro, e venne cantato da tre sublimi voci. Vi fu pure dal 
mattino larga dispensazione di prose e versi messi a stampa, ri* 
cordanti la felicissima circostanza della fotta Dedicazione. 

Cosi chiudevasi la sera di quel giorno, se allora memorando per 
quella passata generazione , tanto maggiormente per noi più glo« 
rioso ora il novello di 30 Novembre 1858, giorno di ben altri sa^^ 
cri trionfi apportatore ! Ora è, che dal regnante Pontefice Sommo 
Pio IX rilasciata a' Capuani fedeli una vasta concessione d'Indul- 
genze, ora di speciale afiettuosissima sua Lettera la Capuana Chie^ 
sa onorata , e della stessa a Nomb e Pontificu Vbgb una quarta 
Dedicazione avendo luogo, ci accorda pure Iddio nella sua clemen- 
za di essere fortunatissimi spettatori di un'Opera che la pientissi- 
ma mano del generoso Porporato innalzar voleva superba e gran-^ 
diosa si , che ogni altro passato monumento a superare avesse ed 
oscurare. 

Quello stesso Raimondo Orsini, che abbiam veduto consacrare 
la Chiesa Cattedrale di Capua nel 1724, succeduto poi al Carac- 
ciolo nella stessa Capuana Sede nel 1728, stimò sostituire un suo 
Coro con intagli di noce, di non dispregevole lavoro, a quello pre- 
gevolissimo, comunque antico, fatto già eseguire nel X.V secolo 
dcdr Arcivescovo Giordano Gaetano. 

Un'altra grande Cappella per un secondo Tesoro, simile a quella 
eretta dal Caracciolo, da costruirsi dal lato opposto della nave la^ 
terale, in corno dell'Evangelo, e propriamente nel luogo della pre- 
sente Sacristia dei Canonici, era pure ne'desiderii dell'Arcivescovo 
Giuseppe Maria Ruffo, con sua testamentaria disposizione questo 
stesso esprimendo nel Maggio 1754: ed avea perciò all'uopo lascia- 
to in morendo ricchi Ostensoriicon Reliquie insigni, e grandi som- 
me di danaro occorrenti per formare altre sette statue d'argento, 
e per riccamente dotare altrettanti Cappellani da addirsi al servi- 
zio di questa nuova Cappella. Ma la tristizia de' tempi soprawe-* 
gnenti il vasto sacro legato in opere civili invertendo, le speranze 
del Gran Prelato lasciava in sogno ; e resta ancora, volendo, a de-* 
cidere la quistione sul risarcimento delle tolte somme. 
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SECOLO XIX. 




uovE rifazioni subiva ilpottico nel 1803 per >mano del- 
TArcìvescovo Agostino Gervasio, da cui, disfatto l'an- 
tico parapetto di fabbrica, veniva l'atrio peri suoi quat- 
tro lati ornato di altro magnifico parapetto a piperni, 
con colonnette di bianco marmo; e a'due laterali della facciata e- 
sterna faceva collocare più mezzobusti altresì in marmo di Santi 
Vescovi Capuani, con in mezzo la gran Statua di S. Stefano, oper^ 
dell'insigne scultore Angelo de Viva. 

L' Arcivescovo Baldassarre Mormile va ricordato per aver nel 
1822 , oltre a qualche lavoro in legno , novellamente rivestito il 
grande organo delle sue moltissime canne di piombo , rapite in 
tempo della Occupazione Militare per usi di guerra. A questo ac- 
cennava quel distico che si leggeva scritto sopra dorata tabella 
messa in prospetto dell' organo medesimo , ed autore ne fu il Ca- 
nonico D. Crescenzo Fusco: 

Dextera Si Furax Cantum Baltassar Ademit 
Dat Tua Larga Miri Posse Referre Melos 

1822 

Sopra ognuno, come ne aveva il desiderio, poteva rendersi fa- 
moso il Cardinale Arcivescovo Francesco Serra-ÌGassano, che le più 
volte erasi mostrato risoluto a dar di mano alla Cattedrale con lus- 
so che ogni altro dovesse vincere. Ma per altrettante fiate dal suo 
proposito stornato (e ciò dobbiam dire con provvidenziale disegno); 
laddove in tutte altre opere si fe'vedere intento a profonder tesori, 
con cuore sempre grande, sempre magnanimo, alla sua Chiesa Cat- 
tedrale non giunse poi che a far dono soltanto di pochi quadri, a 
dare una nuova forma e costruzione all'ara massima del Tesoro, a 
chiudere di balaustri di marmo le laterali Cappelle in esso Duomo. 



GRfc) 



Sicché era serbata al Cosenza la gloria di farsi autore di un'O- 
pera , che non ebbe e non avrà forsanco la simile ne' tempi avve- 
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Dire; e che di lui faranno un Caracciolo piti sublime, che, non coi 
pingui censi e provventi di Abbazie diverse, ma a sue proprie spe- 
se, e co'soli danari della Mensa, col versamento al di là ancora de' 
centomila ducati, tutta intera ristaura la Cattedrale Chiesa di Ca- 
pua; in modo che ella addivenisse veramente uno dei più splendidi 
moderni [f empii (solenne tributo alla grandezza di Dio ed alle arti! ) 
e l'oggetto formasse della magnificenza in riguardo ad ogni allra 
Cattedrale del nostro Regno. 




PARTE SECONDA 



ESTERNO DELIA CHIESA 

i 



A^.t^ 




GLI aduiufue il Cardinale Arcivescovo D.Giu- 
seppe Cosenza, conceputa la felicissima idea 
di por mano lussuósamente al gran Histauro della 
Cattedrale Gn dacché era per la Divina Clemenza 
chiamato a reggere con si fortunati auspicii la be- 
nedetta Cattedra di Prisco, pensò primamente al 
merito d*un Architetto, cui fosse degnamente commesso il 
gran lavoro; e vi chiamava alFuopo quel Federico Travagli- 
ni, già educato fanciullo nella stessa Capua, cotanto in fama 
Tenuto per i suoi recenti lavori netta Chiesa di S. Domenico Mag- 
giore in Napoli , e per quelli cui si prepara eseguire con sempre 
più studiati modi dell'arte in altre insigni Cattedrali del Regno. 

niente risparmiate (ei diceva quei lentissimo al presentato- 
gli Travagiini) acciò la mia Chiesa riesca opera degna della 
Casa di Dio. Proporzionate alla mia rendita le spese, lascian- 
domi solo la parte cbe debbo ai poveri. Se oceorrera di più y 
penserà Iddio. 

Con queste solenni parole da que' labbri venerandi pronunziate, 
e col genio di cosi perito Architetto che in piena commozione le 
accoglieva , e nel suo cuore riverentemente scolpiva , circondato 
egli il Cosenza da una schiera altresì de' più celebri Artisti ed arte- 
fici, che possa per questi tempi vantare l'Arte Napolitana, sotto 
t'aiuto del Divin Nome e de'SS. Patroni della sua Chiesa, dava to- 
sto cominciamento alla grande impresa. 



Era il 3 Ma^o 1654, allorquando rinustrissimo e Aeverea- 
dissimo Capitolo sgomberava dalla sua Chiesa , in quella traspor- 
tandosi del mìo S. Domenico , stala una volta de' PP. Domenica- 
ni : la quale , perchè trovata angusta per le solenni pubbliche fun- 
zioni , venne poscia abbandonata addi 18 Gennaio 1855, stabilita 
quiniUnnanzi per temporaneo duomo la Parrocchiale Monastica 
Chiesa della SS. Annunziata. 

Ora è tempo , che ci facciamo a descrivere parte a parte tutto 
il monumentale della Chiesa, siochè avremo ad imbatterci negli 
antichi, o ne' moderni lavori di ogni sorta; e del tutto ci studie- 
remo di dare una competente illustrazione con cenni attinti ad una 
volta dall'Arte, dalla Storiale dalle Lettere, come meglio sta nel 
valore del nostro corto intendimento. 





» 



I. 



stfollura del medesimo. 




ON magnifico prospetto rivolto ad oriente, a fronte 
di ben largo spianato, aperto già nel passato secolo 
dal Caracciolo colFabbattimento di molte case,schiu- 
desi il primiero adito alla Chiesa per un atrio qua- 
drilatero scoverto. La sua costruzione presenta un 
rettangolo di palmi 84 di lunghezza per 67 di lar- 
ghezza, senza includervi il peristilio che gira intorno, 
misurante altri undici palmi di larghezza. Le sedici colonne, da cui 
questo peristilio vien decorato , son tutte collettizie da altri anti- 
chi monumenti: ed àvvene di quelle pregevoli di granito, con altre 
di marmo cipollino e brecciolino , fregiate di capitelli corintii, la 
maggior parte non appartenenti alle colonne medesime, e tutti del- 
l'epoca della decadenza. Sei di queste colonne son disposte per o- 
gni laterale, e quattro nel Iato di entrata. Altre quattro , e delle 
meno significanti , da più tronchi composte ,^cioè quelle che erano 
sul lato di prospetto , or sono state murate per dar luogo in quel 
punto a due basamenti di travertino più grandiosi, con soprapposti 
pilastri, in proporzione della grande arcata che sopra gli stessi ri- 
volge. Ed egualmente piegano sulle dette colonne de'piccoli archi 
a stile Bisantino. Sono infine terminati i quattro angoli del portico 
da corrispondentipilastri di fabbrica, due de'quali, per solidità mag- 
giore del portico medesimo, hanno basamenti di travertino. 
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Un loggione , che i quattro Iati sovrasta, del medlj^simo peristi-^ 
lio , è con tutta magnificenza contornato da un parapetto , ossia 
balaustrata di piperno, le cui sezioni, fregiate di altrettante tavole 
di marmo, vanno intercalate eziandio da graziose colonnette di si- 
mile marmo biancone quali ammontano al numero di 234, all' in- 
fuori di quelle di travertino al numero di 66 , onde vien decorato 
l'esteriore prospetto dello stesso atrio. 




lilsfaurl deirArcIvescovo Genraslo. 



CEST* opera delle balaustrate nell'atrio, siccome annun- 
ziammo nella Parte Prima^ è dovuta al Gervasio, di cui 
pur sono i sei mezzobusti di marmo posti su'due la- 
terali della facciata esterna dell'atrio , rappresentanti 
i SS. Vescovi di Gapua Prisco I, Germano e Decoroso a destra- 
Prisco 2.®, Vittore e Paolino a sinistra. Come bensì del Gervasio 
e la grande statua in marmo di S. Stefano collocata nel mezzo, e 
in punto più elevato delle anzidette , sovra la porta d' ingresso. 
Questa scoltura è pregiato lavoro dello scalpello di Angelo de Vi- 
va , quello stesso che fu autore del celebre Ratto d'Europa nella 
Villa di Napoli. 

Nel Libro XVII degli Atti Capitolari trovo inserita la seguente 
relazione circa V inaugurazione di questa Statua : 

« Per futura memoria dei posteri si registra in questo Libro 
delle Conclusioni Capitolari, che il dì 21 Marzo 1804 venne da 
Napoli la statua di marmo del Protomartire S. Stefano, fatta fare 
da un buono artefice dal nostro degnissimo Arcivescovo Monsignor 
Gervasio; ed immediatamente dentro il recinto dell'atrio interio- 
re della nostra Cattedrale Chiesa di Capua fu benedetta. Questa 
benedizione si fece in una maniera molto solenne. Tutto il Capi- 
tolo processionalmente uscì dalla Sacristia preceduto da tutti li Se- 
minarìsti,e dal Collegio degli Eddomadart Diaconi e Presbiteri; e 
giunto al luogo dove era detta statua , il Signor Arcidiacono Cuc-- 
cari pontificalmente vestito benedisse la Statua , tra il giulivo suo- 
no delle campane 4 ed il rimbombo di fuochi artificiali. A tale fun- 
zione fu preventivamente invitato tutto il Clero Secolare e Rego- 
lare , e tutta la Nobiltà di Capua , e vi accorse in gran folla il po- 
polo. Terminata la benedizione, immediatamente per via di mac- 
chine cominciò a sollevarsi detta Statua , e nel giorno appresso si 
vide collocata sulla sua base sopra V arco della facciata esterio- 
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re dell'atrio , e di nuovo si udì il festoso suono delle campane, ed 
un grande sparo di mortai. Ed in fede. 

Elpidio Canonico Natale Segretario». 

Una epigrafe, dettata forse dall'altro Ch« Canonico D. Francesco 
Antonio Natale,collocata al sonuno della porta che mette all'atrio, 
cosi dichiara in termini generali le sopradette speciali decorazioni 
del Gervasio, stato insieme Capuano Arcivescovo, Cappellano Mag- 
giore e Prefetto della Regia Università degli studi. 

PORTICUM . HaNC % COLUMNIS . CuJSAM . AnTE . MeTROPOL . TeMPLUM 

VeTDSTATE . CORRUPTAM . 1n . InTROITUM 

Augushnos • Gervasius . Archiep. 
Regio . Sacello • Et . Neapolit . Lyceo . Praef. 
Magnificentius . Restituì? . Et . Ei^ornavit 
An . cb . b . cecini. 



IMerlore Prospetto della CbleMi 
e ano diverse opere di J^rte. 



iBiiTRAMDO nell'Atrio , vuoisi precipuamente prendere 
in considerazione tutto quello che vi si osserva prati- 
cato coir attuale rìstauro, egregiamente eseguito con 
molto gusto e con bella grazia delle impiegate profila- 
ture e sfoggio di ornati. 

Forma prospetto della Chiesa il grande arco sulla porta mag- 
giore, di unita alla parte superiore che s'innalza sopra di un se- 
condo piano. Detto grande arco nella necessità di essere ancor più 
rinforzato nelle basi , a causa delle esili costruzioni che vi esiste- 
vano, i suoi piloni sonosi ora decorati con pilastri corintii,due per 
ogni lato, poggianti sopra piedistalli corrispondenti di travertino» 
Una cornice poggia su di essi, da cui parte l'archivolto, e supe- 
riormente alU*a cornice con modiglioni ricorre per due soli lati 
del frontone. 

Negli angoli laterali di detto frontone, sopra piedistalli poggia- 
no a dritta ed a manca due grandi statue di stucco , moderno la- 
voro dell'egregio scultore Pasquale Ricca, quello stesso che ese- 
guiva il marmoreo mezzobusto di S. Simmaco per la Chiesa Collo- 
cata di S. Maria Maggiore, che è pure la patria del valoroso Ar- 
tista* Analoghi alla grandezza delle statue sono i piedistalli su' 
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quali esse si elevano , facendo un bel termine ai fiandii di 
medesimo gran frontone ; e di esse statue V una non cede airaltra 
per magistero di composizione. La figura a destra » di maestoso 
manto vestita, con mitra in testa, in atto solenne di benedire col- 
la destra mano , e sostenendo coir altra il pastorale , rappresenta 
il primo de* Capuani Vescovi S. Prisco , come fondatore della pri-* 
ma Chiesa di Capua, tuttoché sorta in clandestina catacomba. Come 
poi fondatore deir antica Cattedrale nella Capua vetere, sotto ilti-* 
tolo edificata de*SS. Stefano ed Agata, qual tuttavia ritiene il mo- 
derno Duomo, ha meritato il Vescovo S. Germano di prendere la 
sinistra di S. Prisco ; atteggiata con egual maestà la sua figura , 
stringente nella destra 1* episcopale bastone, e nella manca il libro 
dottorale , allusivamente alla sua gran dottrina, con che riuscì per- 
fino ad abbattere l'ostinato scisma di Acacio in Oriente. 

Un gruppo di Angeli, o che di simtgliante,confoni|e al disegno 
dell' Architetto,avrebbe dovuto decorare nel mezzo il vertice del me- 
desimo frontone , in accordo delle due descritte statue laterali. 

Più in su , nella parte superiore del prospetto medesimo della 
chiesa , cosi magnifico ora a vedersi , divise nel destro e sinistro 
lato della croce a ferro fuso, da cui è terminato quel frontispizio, 
osservansi collocate sopra proprie basi altre due stqtqe lavorate in 
marmo de' medesimi Titolari del tempio SS* Stefano ed Agata, le 
quali per l' altezza in cui sono locate appariscono anche più picco- 
le di quello che sono. Esse spettano al XV secolo , e son quelle 
stesse , di cui l' Arcivescovo Giordano Gaetano ornava il nuovo 
portico, che egli prese a ricostruire. — Sul piedistallo di fabbri- 
ca della detta croce leggesi a grandi caratteri di ferro dorato il 
motto Domus Dei. 

In effetti questa parte superiore del prospetto della Chiesa ora 
vedesi con bellissime proporzioni , e con bene istudiati dettagli 
scompartita. Bella n'è la cornice del fastigio superiore, decorata 
con modiglioni intagliati ; come pure i quattro pilastri corinti che 
la sorreggono , col finestrone arcuato nel me^zo. 

Il resto degli ornati e lavori che vi si veggono è tutto di moder- 
na costruzione. Tale è la intiera linea del muro prospettivo ora 
fornito in parte di magnifico basamento in travertino. Semplice,ma 
elegante, è parimente la moderna decorazione della volta del gran- 
de sottarco, scompartita con riquadrature a diverse forme» che rac<^ 
chiudono ornati. 

La porta maggiore, come le due laterali, son decorate con mo-^ 
stre di marmo Dragone , tratto da cava che rattrovasi ne' vicini 
monti di Cajazzo. Lateralmente poggiano sopra piedistalli di tra- 
vertino due belle colonne di granito , state una volta della Chiesa 
di S. Vincenzo a Volturno in Capua , le quali fino al presente era^ 
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m^ HmMte b terrti neglette ed obbliaté innaAzi al tortile del pàlaz<» 
xo Arcifescovile. Sono esse fregiate di capitelli corìnti in stucco , 
ehe sorreggono una larga cornice magnificamente lavorata , ed a 
foggia d' un tabernacolo , nel mezzo della quale , parimente con 
caratteri di ferro dorato, ani la scritta del Profeta Aggeo Cap. 2. 
vers. 10: In Loco Isto Dabo Pawn. 

" Sopra di questo tabernacolo, tra due grandi dorati rami di quer- 
cia e d'alloro» trovaci allogato il grande Stemma marmoreo , ora 
benanco in parecchi punti ricoperto d*oro,di Papa Clemente XI, fatto 
ivi rizzare dal Cardinale Arcivescovo Nicola Caracciolo. 

Immediatamente sotto a questo Stemma vedevasi ancora per lo 
passato su larga pietra di marmo una epigrafe, dalla penna del me- 
desimo Caracciolo dettata in omaggio di tanto Pontefice; dal qua- 
le ^ oltre a parècdii Benefizi , attestava quel Prelato di aver bensì 
ricevuto Fonore delle infule, del pallio e della porpora. Questa iscri- 
zione, monumento del grato ànimo del Caracciolo, per la necessità 
de*nuovi lavori a quel punto, ha dovuto essere trasportata altrove. 

Ed eccone il tenore : 

Clementi . XI . Pontifici . Maximo 

N1COUU8 . CiOiD , Garacciolus . Archiep . Capuae 

Benefigiorum • SiBi . Delatorum . Memor 

InPULAE . PaLUI . PURPURAS 

Ampuq . Pro . Se * Pro . Ecclesia . Pro . Pauperibus . Gensus 

Grati . Animi . Monumentum 




liòrIsloÀi di Pàp^ Aenedefio xiii 
e del Cardinal Caraeelolo* 

LTRE quattro iscrizioni,attaccate alternativamente a'due 
muri laterali della gran porta d'ingresso al tempio, me- 
ritano egualmente la nostra attenzione. Esse spettano* 
a' tempi del Caracciolo e del Serra. Vediamone il con- 
tenuto partitamente. 

La prima a destra , sul fianco della porta piccola net corno del*' 
l'Evangelo, va indiritta al Pontefice Benedetto XIII, al cui amo- 
re sommamente obbligati i Capuani Canonici, si per avere Io stes- 
so , pochi mesi prima della sua elezione in Pontefice , consacrato 
l'altare del Succorpo addi 23 Aprile 1724, come pure per avere 
ad essi concesso V uso delle mitre ed insegne Pontificali agii 8 

Maggio 1725, e per avere ornato il Tesoro dello special dono del* 

ti 
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]a Rosé d*oro a' 31 Vano 1726 ^^ a votò unanlmd'si vollero gK 
stessi obbligare alla celebrazione perpetua d' una Messa da soddi'-* 
sfarsi ogni anno per esso PonteQce nel giorno 23 Aprile, appunto 
in memoria della consecradone dell'altare del Succorpo, cb^ era 
fatta in quel giorno dal Xni Benedetto , allora Cardinale Arcive- 
scovo della Chiesa di Benevento. 

Né qui sarà inutile il notare , come questa iscrizione era stata 
da principio destinata a prender posto propriamente nel Succor- 
po, conforme si rende chiaro dalla stessa nel modo che venne pub- 
blicata dal Mazzocchi, autore della medesima, nel 1.^ Volume de* 
suoi Opuseula an. 1771 , e molto prima dal Pratilli nella Relor 
zione deUa imposizione delle mitre concesse al Capitolo Capuano^ 
an. 1725. 

Sohnontàta Ja epigrafe dal Pontificio Stemma, è così espressa: 

Benedicto . XIII . Pont . Mai: 

Bono • Reip . Christìanae . Nato 

QuoD . Aedis • S . Sepulchri . Aram . Gonsecrarit 

QuoB . Ob . Vetereh . CuM . NiG . Caracciolo . Necessitudinbm 

SaCRUM . CmELLIARCHlUM . ROSÀE . AUREAE . GaZA • DlTARIT 

Canonigosq . MAxiins . Beneficiis . Siri . Devigtos 

EtIAM . PONTIFIGALIBUS . InDUMENTIS . COHONESTARIT 

liDEM . Canonici . Devoti . Numini. Majestatiq . Eius 

Grati . Aniki . Monumentum . P : An : Dom : mdcgxxvi 

QuiBUS . Pro . Heritis . Ad . S acrum . Solenni . Rmi . Pro . Eodem . Pont: 

Max . Peragendum . Quotannis . Die . xxiii • Aprilis . Quo . Die . Hypogaei 

Ara . Ab . Eodem . Est . Dedicata . Se . Obstrinxerunt 

In corrispondenza di questa Iscrizione vedesi Taltra, ancora del 
proprio stemma munita, a sinistra del lato opposto, sul fianco pa- 
rimente della piccola porta nel Corno dell'Epistola. 

Con essa i medesimi Signori Canonici protestandosi in moto 
molto più singolare riconoscenti all'amore del loro Cardinale Ar- 
civescovo Nicola Caracciolo, da cui avevano tutto a ripetere il lu- 
stro e rimmegliamento della loro Chiesa, si costituirono altresì 
neirobbligo di celebrare ogni anno solenne M^ssa per quel somma 
Benefattore. Portale efiTetto si era dapprima pensato di fissare il 6 
Decembre, giorno sacro a S. Nicola, di cui TArciveseovo portava il 
uome;^ ma poi, avuto riguardo alla celebrità, di S. Tomaso d'Aqui^ 
no» e come Cittadino di Capua (1)» e come figliuolo di Teodora 

(1) Daremo Della Parte S, le ragioDi , da cai emerge doversi questo tanto ono- 
re élla Città di Gapoa; tuttoché nato il Gran Dottore nel paterno fendala Castello 
di Roccasecca. 
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Caracciolo, da cui dicevasi discendente rArcivescovo; fu perciò, 
che voUesipiùdegnamente stabilito per giorno dell'anniversaria ce- 
lebrazione il 7 Marzo, siccome tuttavia prosegue ad osservarsi* 

Ancora di questa Epigrafe fu autore il Mazzocchi, ne*di cui Opus- 
oda trovasi inserita^ del pari che pressa il Pratilli nella stessa di 
sopra citata Opera* 

Essa dice : 

I^iGOiAO . S, R. E. Card: Caracciolo • Arghiep . Capuano 

ECCLESIASTICAE . DlSClPLINAE . StRENUISSIMO • AdSERTORI 

Omniumque • Pastoralium . Offigiorum • Observantissimo 

- CUJUS . MUNIPICENTIAM • SlNGULAREM . VeL . HaEC . METROPOLITANA 
• BaSIUCA • OSTENTAT . MaXIMIS . EjUS . SUMTIBUS 

Et . Laxius . ExpoRRECTA . Et . Magnificentissime . Exornata 

Canonjci . Immortalìbus . Ejus . BENEriClIS . AUCTI 
LoNGOS . Annos . a . Deo . Ex . Animo . Postulantes 

MiSSAM . SOLLEMNIBUS . CaERIMONUS . QUOTANNIS 

Die . Festo . S . Thomae . Aquin . Communibus . Suffragus . Spoponderunt 

An . DOM . MDGCXKVl. 



IserlKlonl di Papa Leone XII 
e dell'Are! vescovo serra 

OVVERO 

Creatone del Capuano Duomo In Basilica*' 



E altre due laterali Iscrizioni; dettate dall' allóra Canò- 
nico, poi Decano e Pro-Vicario Generale, D. Giuseppe 
Tastano , versano in encomio di Papa Leone XII, e del 
j,-rmmT- TArcivescovo Francesco Serra Cassano. 
Uomo il Serra di sempre cara ed immortale memoria— delle cui 
gesta gloriose ci facemmo un debito di gratitudine in altro tempo 
narrare con ben esteso opuscolo sotto il titolo di Ricordi e Lagri- 
me— daiVesser egli Arcivescovo di Nicea ed Apostolico Nunzio di 
Baviera, come tosto sentivasi proclamato Arcivescovo nella Catte- 
dra Capuana, tutta guardandone la grandezza, ed il inerito vagheg- 
giando delle sublimi prerogative, onde quella faéevasi distinguere 
tra le Cattoliche Sedi, stupi, che un Privilegio tuttora le mancas- 
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se, che pure pareva esserle dovuto già da secoli anteriori* Ei p90« 
-sava.che sotto l'onorando titolo UBasiuca fin dalle orìgini era «or* 
to in piedi il primo edificio della Cattedrale Chiesa di Csfim fatta 
«levare dal Sommo Costantino nell'anno incirca 327 di 6. C« (1). 
Seppe.che i monumenti della sua Chiesa questo appunto attesta?»^ 
no per il continuo volgere di tanti secoli , co' quasi identici nomi 
di Àula e di Ba9Uica{2) essa Chiesa Metropoli mentovando; a— 
senza altro frammettere ritardo alcuno, volle che questo Nome me- 
desimo, e tanto maggiormente più 8pleodido,l6 ritornasse dal seno 
dell'Apostolica Sede. 

Egli adunque con replicate istanze esso Sommo Duodecimo Leo- 
ne sollecitando , guari non stette che dal medesimo conceduto si 
vide un solenne Breve in data del 20 Novembre 1827 , m1 qua- 
le era essa la Capuana Chiesa da quel Supremo Gerarca dichia- 
rata Basilica Minore ugualmente alle Basiliche Romane, coU'uso 
delle stesse insegne di quelle, e degli stessi titoli, onori e privile- 
gii decorata, massime dell' ornamento del TinHnwibolo e Conopeo» 
Memoraiam MetropdUanafn Ecetesiam (7aptianam(son parole del 
Breve) in Basilieam Minor em ad instar BasUicarum Minorum Ur- 
bis 9 auctoritaie Apostolica tenore praesenHum erigimus^ eidemque 
Éitulum^ honores,et privilegia BasUicarum Minorum Urbis concedi- 
muSf atque et earum insignia odhibere^ et praesertim Conopaeum cum 
Tintinnabulo praeferre possit • pariter indulgemus. 

In faccia di si cospicua concessione , alla sua novella Chiesa da 



(1) Ne porge valida testimouianza Anastasio Bibliotecario in S. Silvestro , ivi 
scrivendo} Eodetn tempore fecit Beatisùmus ConitatUintu Auguetiu intra Ur^ 
bem Capuam Basiucjm Apoitolorum , quam eognominamt GoostaDtioiaiiain. 
Questo aleteo affennaoo il Ciacconio nelle Vite de'PonieficI, eid il Barooio negli Ec- 
clesiastici Annali, senza far conto de'più recenti scrittori. 

(2) Difatti» dopo l'allegata antoritÀ d'Anastasio circa la Basilica Costantiniana , 
segue quella degli Atti della Invenzione del Corpo di S.Rufino al dSSine'qoali acca- 
dendo far menzione della stessa Chiesa, si dice di essere stato qnel Sacro Deposito 
rinvenuto juxta Bjsiucjm Beati Petri Apostoli. l{ Cronista Manrhigo parlando 
della erezione della Capuana Chiesa in Arcivescovado nell* anno 966 , dice che il 
Pontefice Giovanni XIII Johannem ( Vescovo di Capua ) eonteeravit in Autk Ar^ 
thiepiicopumm Nel frammento degli Atti del Sinodo Provinciale celebrato vèrso il 
i020 dall'Arcivescovo Pandutfo Paldulfo, si ha: Ego Paldtdfui hinnilis ilrcAta- 
piieoputdumretidereminAia^ei SanetaeDeiGenetrieie et Virginit Mariae, San» 
etorumque Protomartyrii Stephani et Agathae etc. Il gran Musaico neir amica 
Tribuna della Cattedrale fatto lavorare dali* Arcivescovo Ugone nel 1130,corae di- 
cemmo nella Parte Prima sotto il Secolo X//»presenta va la scrìtta di Condidit hanc 
AviJM tandtdfui. Finalmente nella stessa qui innanzi recata iscrizione eretta al 
Caracciolo nel 1726 col nome di Metropolitana Basilica vi sta la Cattedrale me- 
desima mentovata. 



quel Prelato degnissimo impetrata; tutta mostrava la riconosceB^ 
la del suo animo il Capitolo Capuano : in modo , da elevare noQ 
80I0 a proprie spese sopra eleganti tavole di marmo le ricordate 
epigrafi in encomio del medesimo; ma volle dippiù, che tutta la 
solennità della funzione avuta luogo nel giorno 25 Maggio 1828« 
una alla Pontificia Bolla e Discorso pronunziato in quella fausta 
circostanza , venisse per futura memoria consegnato alle stampe» 
Se ne formava quindi un Opuscolo in 4^ grande col titolo : Brevi 
Memorie della Solennità celebrala nella Metropolitana di Capo($ 
elevata aUa dignità di JSarilica Minore^ dedicate air Eccellentimmo 
e Reverendissimo Monsignore D. Francesco Serra de' DucU di Cas^ 
fono , Patrizio Napoletano e Genovese ecc. S. Maria 4828. Co- 
mincia detto Opuscolo con una affettuosissima lettera delle Dignii- 
tà e Canonici dèlia Metropolitana Basilica ad esso Arcivescovo ine 
dirizzata , portante la data del 9 Giugno 1828. Indi siegue un Pro-- 
gromma 9 in cui esponesi tutto il procedimento della funzione da 
aver luogo in detto giorno 25 Maggio, cosi espresso: .. 

. « Previo invito di una Deputazione Capitolare, le Autorità Wr 
litari e Civili, i Capi d* ordine, le Corporazioni si Civili, che Ec- 
clesiastiche della Città ed Arcidiocesi , avranno la compiacenza di 
trovarsi nella Cattedrale alle ore 13 del giorno 25 delFandante me*- 
se di Maggio, ed anno 1828. » 

« La Messa sarà celebrata Pontificalmente da S. E. R« Mons. 

D. Francesco Serra de' Duchi di Cassano , attuale Arcivescovo di 
Capua. n 

«( Dopo il Vangelo , salirà in pulpito un Canonico , che farà un 
Discorso analogo alla sacra funzione (1), » 

« Terminato il Discorso , da un altro Canonico vestito di roc- 
chetto e cotta , che sarà il primo Prefetto di Cerimonie (2) di $> 

E. Rm si darà lettura dal trono del Breve Pontificio I^atino ed Ita- 
liano, in grazia di chi non intende il Inalino. Tutti si alzeranno, 
andie S. E. R. , ed il Capitolo sènza mitra, » 

« Immediatamente uscirà il Padiglione ed il Tintinnatolo , e si 
situeranno a pie della scalinata del Coro : il Padiglione alla parte 
del Vangelo, ed il Tintinnabolo alla parte dell* Epistola. » 

« Nel momento stesso s* innalzeranno due Iscrizioni nelF atrio 
della Basilica a* fianchi della porta maggiore* » 

(f ) Fa recitato dal Canonico Tesoriere D. Nicola Garofano, ed il sqo tango sev- 
mone , appoggiato sulle parole lmpl$bo domum ittam gloria del Profeta Aggeo, 
Gap. 2. Vera. 8. , mostra il forte tentativo di voler porre in veduta i passati fasti 
della Capuana Chiesa , maggiormente allora accresciuti colla novella concessione. 

(2) Lo era il Canonico D. Crescenzo Fusco. 
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a La prima Dignità del Capitolo (1), immediatamente vestita di 
piviale , e servita di mitra da Cappellani Seminaristi « ed aceom* 
pagnata da uno de' secondi Maestri di cerimonie, calerà dal suo 
stallo, e dopo le rispettive dovute riverenze e genuflessioni, salirà 
in Trono ; a cui S. E. R. in un piattino d'argento consegnerà IV 
riginal Breve Pontificio, e le raccomanderà di conservarlo nelFAr-^ 
chìvio Capitolare a futura memoria de' posteria Presosi il Breve 
così , calerà dal Trono , e dopo profonda riverenza , e genuflessior 
ne dagli altri , andrà in sagrestia , e consegnerà il Breve al Cano- 
nico Archivista da custodirlo : indi salirà in Coro a prender posto 
al suo stallo. » 

a Terminata la Messa, si calerà in sagrestia > dove S. E. R.« 
deposte le sacre vesti , ed i Canonici le rispettive pianete, tunicel- 
le e mitre, si vestiranno di rocchetto e cappa per la processione, n 

c( Questa , subito che si calerà dal coro in sagrestia, comincerà 
a defilare pian piano , senza confusione , serbando il consueto or- 
dine e rito circa le precedenze. » 

« Il Padiglione ed il Ttntównaftoto precederanno la Croce Arcivesco- 
vile portata dal Crocifero in mezzo a candelieri avanti il Capitolo. » 

c( Il Imtinnabolo ogni quindici passi darà pochi tocchi. » 

« Dopo il Capitolo seguirà la prima Dignità, parata di rocehet- 
tot amitto, croce pettorale, stola, piviale e mitra, assistita da due 
Mansionari in rocchetto e piviale , da uno de' secondi Maestri di 
cerimonie , e da quattro seminaristi , che la serviranno di libro , 
mitra e bugia, ed il 4° da Cappellano. » 

« Dopo tal Dignità , la statua del glorioso Protomartire S- Ste- 
fano principal Patrono della Città, che sortirà dalla Cappella del 
Tesoro, preceduta da quattro torce a quattro lumi, portate da Se- 
minaristi. Indi il baldacchino, le di cui aste saranno sostenute da 
sei Sacerdoti vestiti di cotta. » 

c( Covrirà la sacra pompa Ecclesiastica S. E. H. corteggiata e 
servita da due Canonici Diaconi assistenti in cappa,dal suo primo 
Prefetto di cerimonie in rocchetto e cotta, da uno de' secondi 
Maestri di cerimonie, da due Cappellani e Caudatario. » 

i( Le Autorità , e Corporazioni Civili e Militari , se si compia- 
ceranno seguire la Processione, col loro dignitoso contegno ren- 
deranno sempre più brillante la nuova cerimonia. » 

c< Le strade, che percorrerà la Processione, saranno Gran Piaz- 
za de' Giudici, sino al largo dell' A. G. P., Strada Carità, Giugna- 
ni (2), Cipullo (2), S. Girolamo, Arco di S. Cipriano, Gesù Gran- 

(1) U Decano D. Fabrizio Stocchi. 

(2) Vaol dire Strada 5. Antonio , dì cui estrcmt (royansi i palagi de' SigQori 
Giugnani e CipiAllo» 
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de, ed entrerà nella Basilica. Via facendo , si canteranno salmi ed 
inni festivi* come è solito nelle Processioni solenni. » 

« Neil' entrare la Processione nella Basilica , prenderà quel po- 
sto che lasciò nel sortire ognuno. » 

« Il Capitolo 9 Seminario e la Statua di S. Stefano in coro , la 
prima Dignità co' suoi assistenti in faldistorio » S. E* R. col suo 
corteggio in trono, n 

« Tutti cosi disposti, s'intonerà il Te Deum dalla prima Digni- 
tà, e dalla medesima, terminato Flnno, servita di libro 6 bugia, 
si canteranno i soliti versicoli ed orazioni. Terminate le quali, 
S. E. R. Mons. Arcivescovo dal trono colla trina benedizione e 
colle Indulgenze chiuderà la sacra solenne cerimonia* » 

Ecco poi il tenore delle sopra notate Iscrizioni. 
Quella a destra, cui è sovrapposto lo stemma del XII Leone, è 
in questi termini : 



D.O. 
Metropolitanum . Hoc . Templum 

QUOD • MULTIGENA . JaM . COMMENDAT • AmPLITUDO 
MaCTUM . NUNC é EnITET • BaSILICAE . MlNORIS 

TiTULo . HoNORiBUs . Ac . Privileghs 

Ornamentum , Hoc • Praeclarum • Et . Utiije 

Argbiepiscopus « Capoae • Frangiscus » Serra 

Ex . DoGiBus • Cassani 

Studio . Quo • Flagrat . Et . Quae . Capuanae . Ecglesiae . Decora 

Et . Quae . Suo . Gregi . Sunt • Salutaria . Ampuficandi 

Impetranoum . Curavit 

Leo • xii • P » H . Pus . Archiepiscopi . Votis . ànnuens 

Anno . mdcggxxvii . Benigne . Indulsit 

Tanto . Beneficio . Tanti . Pontificis 

Ut . Grata • Sit • Et • Praesens . Et . Futura . Aetas 

AacHiPRAESUL . Et . Capituujm 

GRAti . Et . Ipsi 

MONUMENTUM • HoC 
P.P. 

L* altra Epigrafe a sinistra, ancor montata dall'arma gentilizia 
del Serra , dichiara tutta la notata solennità della funzione , cosi : 
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D.O.M 
Dis • XXV • Mah • Aimo . udcccuviii 

ARGHIEnSGOPUa • CAPUAt . FiiANascos . Skaiu 
Sagris • Ab • Ipso . Fàgtis • Solemnitate 

pontificau 

SÙpPUCATIONE . CUM • TOTO • CANONlGORtJlf . GaPITUCO 

Per . EcoEsiAM . Et • Urbem • Pik • Et . Solbmniter 

Habita 

In . Qua . Tintinnabulum . Et • Gonopaeum • Est . Adhibituii 

Gratiisoue • Deo . Hymni • Consueti • Canto • Solemni 

Persolutis 
AuisQUE . Ad . Aencaenia . Dione . Et . Hagnifìce 

Peractis 

Magna • Popuu • Frequenti a • Adstante 

Et • Ex . Omni . Ordine 

TiTutuM . Et . Privilegium . Basiligae . Hinoris 

Metropolitano . Huic . Templo . Indultum 

Dedicavit 




Proselfo di doppio Monamenfo 
In onore del Cardinal Cosensn* 



Z1ANDI0 in UDO de*muri 4eirAtrio,quando non fosse sta- 
to possibile disporre di un sito qualunque nelFintemo 
della Chiesa, è stato al presente ne'voti del Muqicipio 
Capuano di elevare un piccolo sì» ma elegante Af onu- 
mento al nome delFEminentissimo Cardinale Arcivescovo D. Giu- 
seppe Cosenza , quale immortale rifacitore dell* attuale opera del 
Duomo. E un altro ancora assai più splendido Monumento desi- 
deravasi egualmente vedere eretto suirattuale fontana dinnanzi al- 
1* atrio dello stesso tempio. 

In una Municipal seduta del Sindaco e Decurioni, tenuta addi 
29 Settembre 1857 , questo appunto veniva proposto ed accettato 
con generale deliberazione de'medesimi assessori. Il signor Sin- 
daco Presidente, e il signor Decurione Ranallo, furono i due pre- 
cipuamente, che si mostrarono energici promotori deirOpera. Le 
preposte de' quali trovo cosi riferite nel Registro delle Comunali 
deliberazioni del notato giorno ed anno. 
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Abtigolo 4.*^ 

a II Signor Sindaco Presidente D. Francesco Gianfrotta , ani- 
mato sempre da vivissima gratitudine verso Sua Eminenza Reve- 
rendissima il Cardinale Arcivescovo D. Giuseppe Cosenza , e te- 
stimone della generosità e carità , con cui il prelodato Porporato 
regge questa Città ed Archidiòcesi , massime pe' generali ristauri 
ora nel duomo praticati; ha presentato al Decurionato la proposta 
di elevarsi un monumento nella parete intema della porta princi- 
pale dello stesso Duomo , consistente in un telajo di marmo , che 
racchiude una tavola di simil pietra, contenente la qui appresso 
indicata Iscrizione, sormontata da un medaglione di figura ovale e 
con in mezzo a bassorilievo la EflBgie di esso Eminentissimo Car- 
dinale Arcivescovo in un serto di foglie di alloro: coli' intento di 
lasciar cosi viva e solenne memoria di quel Sommo alla posterità 
in quello stesso sacro edificio, dove altre memorie pur veggonsi di 
virtuosi Prelati Antecessori , che in altri tempi egualmente inte- 
sero ad immegliare la Cattedrale. » 

.« A tale uopo ha domandato di essere autorizzato per la spesa 
di ducati 94. 90, giusta il progetto dell'Architetto Signor D. An- 
gelo Verrino. » 

|flerlBl«ne l<apl«larla. 
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Dopo tale proposta del Signor Sindaco Presidente, quest'altra 
del Decurione Signor Gennaro Ranallo aveva luogo, ne'termini se- 
goenli» 

Articolo 5»* 

a II Decurione Signor Gennaro Ranallo ha esposto a questo Mu^- 
nicipal Collegio con parole vivissime di gratitudine il segnalato 
beneficio, che Sua Eminenaa Reverendissima il Cardinale Arcive- 
scova Sigifeor D. Giuseppe Cosenza arreca a questa Citte, r^staur 
rando in modo cosi splendido ed augusto la Cattedrale, da dive- 
nire tra poco un Tempio de* più ammirevoli di questo bel Rea- 
me. Egli, per GOBseguirne tutta la magnificenza ed eleganza di arte, 
profonde a larga mano tesori ; e questo atto , degno soltanto deis- 
ta generosità d' un cuore estremamente animato dallo zelo dell* a- 
mor di Dio, sarà il colmo della serie de' tanU benefidi al popolo 
6 Diocesi Capuana tuttogiorno arrecati. Era quindi un dovere da 
parte di questo Municipio esternare a nom^ dell* universale i ve- 
raci sentimenti dell' animo verso di un tanto pio Pastore, dono fe- 
lice e sacro , che Y amato Sovrano Niostro Signore ha saputo con- 
cedere a quest'antica e famosa Città sempre a lui fedele. i> 

<c E poiché a' sublimi disegni dell'Eminente Porporato con in- 
defessa operosità e singolare trasporto ha degnamente corrisposto 
in tutto r Eccellentissimo nostra General Vicario Mons. D. Fran- 
cesco Antonio Majo-Orsini , della stessa grande opera del duomo 
fatto instancabile direttore ; egli sarà giusto e doveroso estendere 
i segni di gratitudine e riconoscenza eziandio verso di un tanto 
degno Prelato, j^ 

cr Quindi è ,. che il Decurione medesimo si anima a proporre , 
che ove attualmente trovasi una disutile fontana dirimpetto al duo- 
mo , di cui ha poco da valersi il Comune ed il Pubblico, danneg- 
giata com'essa è in gran parte e senza getto di acque, sia colà in 
cambio eretto un Monumento piramidale, che dopo della base 
contenga alle quattro féedate altrettante epigrafi, sormontata cia- 
scuna dal rispettivo Slemma del Sovrano Signor nostro , del re- 
gnante Pontefice, dell'amato Porporato e della Città di Capua — 
giusta un apposito disegno da commettersi a un Architetto da de- 
stinarsi ; e che per ta composizione delle indicate Epigrafi ne sia 
commesso l' incarico al benemerito Concittadino Sacerdote D. Ga- 
briele Jannelli, dalla cui penna dobbiamo prometterci, come sem- 
pre, parole caldissime di gratitudine e divo^one di tutto un popolo 
verso un cosi sublime Pastore , e suo zelante Ticario Generale. » 

« Lq quattro epigrafi conterrebbero : ¥ 

« 1^ e 2^ Un ringraziamento al Monarca e Sommo Pontefice re- 
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gnanti del dono ed immenso beneficio d'aver concesso a quest'Ar- 
cMdiocesi un tanto pio e caritatevole Pastore. » 

n 3^ Lodi ed attestati di litigiosa gratitudine ali*Ek^so Por- 
porato che ideava la sublime opera, e pari riconoscenza al degois-^ 
Simo Vicario , che tanto diligentemente ne attuava il disegno, sor- 
montando ogni ostacolo in eseguire la volontà del suo ^Eminente 
Signore. » 

« 4^ Il lustro y che ha ricevuto la Città per cosi classico Monu- 
mento, ed il ricordo clie^serì)erà essa ne* futuri tempi del segna- 
lato beneficio. » 

«e Terminerà l'indicato Monumento coir attuale colonna di gra- 
nito ( già da esso Eminente Arcivescovo collocata sulla stessa fon^ 
tana}, e colla medesima bella Croce di marmo, da cui è sovrasta- 
ta — « opportuna a ricordare gli odierni trionfi della Chiesa, riflet- 
tendo ancora, che la Croce è uno de' due segnalati stemmi della 
stessa nostra Città di Capua. » 

Quali accoglienze avesse a tali Proposte fatto il Municipal Col- 
legio, dicalo la deliberazione che^segue: 

e IL DECURIONATO > 

a Compreso da altissima veiterazione verso l'eccelso Porporato 
D. Giusei^ Cosenza , dalla Divina Grazia e dalla Pontificia e So- 
vrana nmidficenza a questo popolo ed Archidiocesi Capuana con- 
cesso per Arcivescovo , facendo plauso tanto dia Proposta del Si- 
gnor Sindaco, che del Decurione Ranallo; e 

a Considerando, che della grandiosa opera del ristauro del duo- 
mo non poteva aversene da altri il concetto , che da un' anima su- 
blime e grande, come quella, del nostro pio Porporato , e per la 
esecuzione, spinta e progredimento dell'opera medesima, nessu- 
D'altra cosa esserne stata miglior eccitamento, quanto lo zelo istan- 
cabile dell'Eccellentissimo Monsignor Vicario D. Francesco Ma- 
]0-Orsini ; % cons^uentemente giusto il dovere del Municipio in 
promuovere siffatti attestati di gratitudine, acciò la celebrità di 
un Monumento a' nipoti che verranno la grandezza^ del Beneficio 
conmiemorasse ; 

«Considerando, che tanto Tuna, come l'^attra Proposta, per 
quanto non siano sufficienti pegni da eternare Talto merito del 
Cardinale Benefattore, pur tuttavoUa abbastanza rivelano Tansore 
e la gratitudine de' Cittadini ; 

« Considerando, die la spesa del Monumento progettato dai Si- 
gnor Sindaco è ben lieve, e dall'Architetto Signor Verrillo con 
molta eleganza e bellezza di arte esso monumenta modellato; 
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« Considerando , che togliersi la fontana dallo spiazzo dell' Ar-^ 
civescovado non è una privazione pe* Cittadini di quel dintorno, 
giacché, per difetto di costruzione, rare volte è essa animata dal- 
lo ^colo delle acque, e che anzi si fa servire dalla gente del popo- 
polo ad usi ignobili ; 

a Considerando ,. che gli avanzi di detta fontana si potrebbero 
ibraslocare alla Piazza dell'Episcopio, o in altro qualunque adatto 
sito, fermandosene novello fonte, quale farebbe maggiore pubblica 
utilità ; 

c( Considerando, che il benemerito Concittadino Sacerdote D» Ga- 
briele Jannelli sente vivamente neir animo la gioja di esprimere il 
voto di tutfi cuori nelle accennate Epigrafi : egli, che si studia al- 
tresì di eternare con apposita Opera di Sacre e CivUi antichità di 
Capua (su cui conosciamo lavorare da molti anni) queste glorie 
tutte de', nostri tempi in rapporto con quelle del passato, rinno- 
vando cosi le memorie de'grandi fatti, che, innanzi altre, questa 
sua Chiesa e rinomata Patria rendono memoranda ; 

« Per tali considerazioni, a voti palesi unanimemente espressi, 
delibera quanto segue : 

« 1.° Di accogliersi con piacere la Proposta del Signor Sindaco, 
tanto per la esectiiione, quanto per la spesa,; prelevandosi lo am- 
montare de'ducati 94. 90 dallo Articolo Opere Pubbliche Comunali 
dello spirante esercizio : 

« 2.<' La Proposta del Decurione Banallo accogliersi egualmente 
in tutte le sue parti : 

ff 3.^ Il componimento delle quattro Epigrafi commettersi al Sa-^ 
cerdote Signor D. Gabriele Jannelli, nostro amatissimo Concìt* 
tadino: 

a4.<> Spogliarsi Fattuale fontana innamsi all'Arcivescovado dd- 
la base, della grande vasca circolare, de' mascheroni e sottoposte 
vaschette , per istabilire altra semplice fontana al largo dell' Ep> 
«copio , dove meglio convenga : 

« 5.^ Il tronco principale dell'attuale fontana sormontata dalla 
colonna di granito sarebbe ridotto a Monumento , rivestendosi e 
completandosi nel modo di un apposito disegno , secondo le idee 
tracciate dal Decurione proponente. I 

ce Riserba intanto a se questo Municipal Collegio , dopo la su- | 

periore approvazione , di prescegliere un Architetto per lo proget- 
to, disegno ed esecuzione dell'Opera; come pure proporre i fon- 
di analoghi, i quali, senza gravare nel menomo l'Erario Comunale, j 
diano mezzo di completare la progettata Opera Monumentale. 

a Così , colla erezione di doppio Monuménto , alla gratitudine 
ancora di quelli che verranno tramandar potremo la sacra indele-^ 
bile memoria de' Benefizi a piene mani versati nel seno di questa 
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Città e Diocesi dal tanto amato nòstro comun Padre e Pastore, E- 
minente Porporato D. Giuseppe Cosenza: il cui Nome. vorrà essere 
per sempre benedetto da' suoi amorevoli Diocesani , e principal- 
mente dagli abitatori della nostra divota Città , i quali tutti d' un 
sol pensiero concordi^ co* nostri i loro cuori unendo, a Lui gran 
Padre e Benefattore impetrano dal Cielo lunghissimi anni e fe- 
lici. » 

Qualche tempo dopo questa onorifica deliberazione, esse amen- 
due le Proposte vennero rimesse per l'approvazione al Signor In- 
tendente della Provincia di Terra di Lavoro. Dal quale mentre da- 
vasi differimento al risultato della bella, comunque dispendiosa. 
Proposta del Signor Ranallo ; air altra del Signor Sindaco veniva 
fatto riscontro con Ministeriale de' 26 Giugno 1858, num. 1928, 
in questi sensi : 

« Signore 

« Ella con rapporto de' 22 Aprile di questo anno rimettevami 
una perìzia di duc« 94. 90 per la Lapida Monumentale da eriger- 
si nello interno della Basilica di Capua, come pure m'inviava la 
copia dell' Epigrafe latina , che il Decurionato vuol fare incidere 
in detta lapida in onore dell' Eminentissimo Cardinale Cosenza. 
Avendo il Consiglio Generale di Pubblica Istruzione trovata meri- 
tevole di plauso la Epigrafe (1) , io gliela rimando approvata uni- 
tamente alla perizia , autorizzandola a prelevare l'esito necessario 
dal fondo assegnato nel corrente Stato per le Opere Pubbliche Co- 
munali. 

Il Direttore 
Firmato -« BuNcmNi. 

La modestia però del Santo Porporato , che solo vive per Dio , 
e tutto volge al fine soltanto della gloria divina , nò entro il tem- 
pio, né su' muri stessi dell'atrio ha voluto permettere, che que^ 
sta Epigrafe col resto del monumento giammai eretta venisse. Pur 
troppo è a lui bastato il pubblico suffragio de' Cittadini , e fu un 
gran compenso al suo cuore l'aver veduto, come tanta gratitudine 
e tanto amore si annidi nel petto de' Capuani^ suoi dilettissimi 
figli in preferenza. 

(1) Prisclpoamenle esaminata dal Gh. Signor Commendatore D. Bernardo Quaran- 
ta I odierno luminare della Patria Archeologia , che ne rispettò il dettato , dimo- 
strando le sae compiacenze per Y esimio Autore Signor CanoDìco D. Saverio Ro- 
tondo, nostro affettuoso amico e concittadino. 
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17 Aprile del seguente anno 910. E fu allora, che quel Tumulo 
da noi sopra accennato raccoglievane i mortali javaiui. 

Era esso di forma rettangolare, baccellato con gusto nel d'avan- 
ti, fornito di gran coverchio marmoreo formato a schiena, e fer- 
miuato ne' quattro angoli laterali dallo sporto di grossi orecchio- 
ni : stando inciso nel bel mezzo del monumento il Monogramma 
dell'illustre defunto, chiuso intorno da cornice ovale, e disposte le 
lettere sulle quattro punte e nel centro delle due aste d'Una croce. 
Quali lettere erano formate da bei caratteri Romani, avvegnaché i 
fregi circostanti fossero di stile Longobardo. 

Giovanni Antonio Summonte nell' Historia della Città e Regno di 
Napoli, Tom. I.pag. 432^ parlando del valore del nostro Atenolfo, 
stimò lasciare una breve descrizione del medesimo sepolcral mo- 
numento in queste parole: Fu il corpo del Principe sepolto nel duo^ 
mo di Capua , poiché fino a nostri tempi (anno 1601) si scorge nel 
daustro di qmllo un antico marmo con il segno della croce intaglia^ 
ta con il suo nome in questa guisa. Nella sommità della croce si scor^ 
gè questo carattere 'M » nella destra N, nel mezzo O, nella sinistra 
L , nel piede F(JS (1) , e sotto la croce PBINGEPS, che unitamente 
si leggono ATENOLFUS PRINCEPS. 

Ed eccone infatti il litografico disegno conservatoci dal Mauri 
Notiz. Istor. Crond. Diplom, ecc. Napoli, 4189. 




^ (1) Forse la finale S noti era sul marmo originale, come rilevasi dal qai annes^6 
disegno. 



Or questo ieosi oospicuo e classico monumento, che i soli intel- 
ligenti possono apprezzare in tutta la estensione del suo valore , 
sopravvissuto oltre a nove secoli , e che pure tanta gloria aggiun- 
geva aYasti antichi di Capua Longobarda» Gnò attempi del defunto 
Cardinale Arcivescovo Serra era tuttavia giacente sulla man dritta 
del porticato nell'ingresso all'atrio suddetto. Un altro di quasi si- 
mile grandezza era sul lato opposto. Ed altri quattro ( residuo de- 
gli antichi dieci), sebbene di più piccole dimensioni e di mén pre- 
giato lavoro, erano quinci e quindi divisi sulle altre due ali mag- 
giori del porticato medesimo. 

Ma, ahi fatai sciagura! spettava all'anno 1832, per vedere ini- 
quamente disfatte le preziose Reliquie di tanti secoli da tante di- 
verse generazioni religiosamente custodite. Cosi noi facemmo ol- 
traggio altissimo alla memoria di que'Grandi e nostri Benefattori; 
togliemmo all'occhio de'nipoti i monumenti della civiltà degli avi; 
e coprimmo d'obbrobrio noi medesimi in faccia allo straniero, che 
ha cercato più volte di quelle Arche venerande, e non le ha rinve- 
nute giammai. 

Dicono non pertanto, che due de'più pregevoli di que'tumulì (e 
forsanco quello di Atenolfo ) vennero in allora raccolti e conser- 
vati nella villa del Signor Capriola in Caserta. Ed, ove mai vi se- 
guitassero a rimanere, atto solenne di patria carità egli sarebbe il 
vederli restituiti al luogo antico. 

Il Mauri reputa (ma a noi non pare) , che altresì spettasse alla 
serie de'Longobardi Tumuli nel duomo quello, che tuttovìa si scor- 
ge, comunque corroso e danneggiato, nel cortile del palazzo Arci- 
vescovile sul fianco della cisterna , addetto già per beveratojo di 
cavalli infino da' suoi tempi nel 1789. 

Ora però non ha cosa quella vasca che offra di rimarchevole. Es- 
sa è di palmi 7 % di lunghezza , di 2. 20 di larghezza , e di pari 
altezza, poggiante sul dorso di due consumati leoni di marmo con 
teste sporgenti; ed è fregiata nella parte anteriore di diverse scol- 
ture Gentilesche di parecchi alati pùttini misti a qualche figura di 
Satiro, con ceste di frutti a terra, e più cani ed animali qua e là 
disposti. Ma tutte queste scolture per la lunga ingiuria de' tempi 
cosi malamente veggonsi oggi rose e cancellate, da non potersi in 
verun modo distinguere l'espressione delle medesime. 





Pr^iiBlo Tomaio #el Vleramwte. 



u voce, che eziandio il Tumulo del Fieramosca(i]ieglió 
dicasi Ferromo^ca) (1), il celebrato Eroe della disfidai 
Barlettayfosse a quegli avelli frammiscliiato;inacoii men- 
dacio. Perocché egli il nostro Ettore (come avrò agio di 
dimostrare altrove) finiva facilmente di vivere nella Spagna neiran- 
no 1517 incirca; d'altronde la Cappella Gentilizia del suo padre 
RainaIdo,che era dal medesimo costruita, io trovo eretta nelFantica 
Chiesa della SS. Annunciata sotto il titolo di S. Giorgio; né quelle 
stesse scolture di epoche cosi remote avrebbero potuto far cratere, 
che uno di que* naonumenti si addicesse al secolo XVI. L'errore 
nacque nel popolo, come facile ad alterare il vero, in aver inteso, 
che uomini ne' fatti d'arme famosi, e massime quelfAtenolfo; fu- 
rono colè un tempo racchiusi in quelle tombe insigni ed onoMe. 



(^^^ 




ManfeBimenfo dell'Atrio. 



NA rendita poco più o poco meno di ducati duecento , 
istituita (per quanto dicono) dal Cardinal Caracciolo, 
è servita finoggi al mantenimento dell' Atrio ; affida- 
tane l'amministrazione a due Canonici della Cattedra- 
le medesima, e de' stessi ducati 200 rimessa la libera disposizione 
nelle mani dell'Arcivescovo.L'impiego però di questa rendita in tut- 
t'altro vantaggio ha potuto sinora essere adoperato, che in quello 

(l)Ck>6l trovasi costantemente registralo neUe sincrone' scrittnre, e in quelle 
di epoca posteriore de'Gapnani Archivi. Fu solo per eufonia di iingaa, che vollesi 
neiruDÌTersale commutare il Ferramosea nel Fieramotea, Oad*è , che avendosi 
dovute qualche anno scorso affiggere a muro una pubblica tabella in marmo fatta 
col proposito di additare il sito dell'antico palagio de* Fieramosca, messo poco in 
là della distrutta chiesa di S. Giovanni de' Nobiluomini , mi feci un dovere di 
rendere ostensivo con analoghi documenti questo fatto a' Comunali Rappresen- 
tanti, e tra essi al signor Sindaco D. Francesco Gianfrotta, e al Signor D. Dome- 
nico Fastore-Galderio, qual Primo Eletto, ed attuai possessore della Torre di quel 
grandioso palagio; devenendosi quindi al risultamento di far incidere sulla pietra, 
a memoria de' posteri , ed a gloria del paese , la scrìtta di Piazza Fbrramosga a 
S. OioYANNi DB* Nobiluomini. 



affettivo della migliorazione dell'atrio istesso. Coli' avvenuto quin- 
di ristauro della chiesa Duove disposizioni senza dubbio vorranno 
essere attese , cbe non pure dell'Atrio, ma di tutta intera la Chie- 
sa per i futuri tempi vengono ad assicurare la speciale e sicura 
manuteozione. 



Facciamo ora passaggio al campanile, cui dall'atrio medesimo 
resta schiuso l'iagresso. 





II. 



CJ3/\cp 



Fondazione del Campanile 
Coll^anneasa antlea Casa £plMopale< 




ALLA sua grave ed alta mele» sul destro fianco del 
l porticato , in forma di quadrata torre , sorge au- 
gusto il campanile della Cattedrale di Gapua , co- 
minciato ad elevarsi, come appena finiva Tedifizio 
della medesima Qiiesa, nell'Aprile del 861 dal 2^ 
Landone Conte, quello stesso da'capelli crespi det- 
to il CirrtUo: il quale venendo pqi dal suo zio Pan- 
done (che perciò si disse il Rapinante) strappato con violenza al 
potere nel Settembre dello stesso anno, l'opera non potè esser pro- 
seguita e terminata che dal Vescovo Landulfo 1^ che fu veduto e- 
gualmente essere il fondatore della chiesa. 

Un marmo in cima di esso campanile , prima che quella parte 
estrema crollasse, come fra qui a poco diremo, presentava scolpito 
il seguente verso Leonino : 

Me Landò Rextt Landulfus Culmen Erexit 

Che è quanto dire, di averne Landone gittate le basi, compiu- 
tane la costruzione da Landulfo. 

Nell'atto intanto che il Cirruto Landone poneva mano air opera 
del campanile, egli stesso facevasi altresì a gittare i fondamenti 
del palagio Episcopale sul fianco der medesimo campanile: Land 
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CyrruluEpiscopiu et Turri in CasuHnuextruerecepit; sed^ ante an- 
not Ctmdtatu pulsus est a Pcdd fU» Matictàhiu (zio) «uo, qui Comi- 
tare bolebat cum Landvdph fratre $uo in S. Aula EptJCopttA— cosi 
l'antichissimo Cronista Mauringo sotto il Numero IH. 

Da ciò si deduce benissimo , come neir imprendere il Conte 
quella doppia costnizione,teneya in mente di formare tale un edi- 
fizio, che fosse insieme il ricettacolo e punto di difesa cosi de'Con- 
ti, come de*Capuani Vescovi, appartenenti allora ad una medesima 
famiglia, che era la dominante nella signoria della Contea. Laonde 
non per sacro e religioso uso soltanto; ma anche più per baluardo 
e fortezza contro i nemici assalti si volle cosi grandiosamente eret- 
ta quella Torre Campanaria, la quale, come di antimurale, al pa- 
lagio addossavasi de'stessi accennati Conti e Vescovi, che fissar vi 
doveano la dimora. Per modo che ad un tempo quella gran mole 
faceva uffizio di campanile e di castello , insiememente addetta , 
quando al lieto e pietoso richiamo de'fedeli, e quando al terrìbile 
concitato annunzio dell'insorgere in armi, e porre il petto a difesa 
della nascente Patria, salutata col nome, di Seconi^ Roma (1). 

Frattanto espulso dal Capuano soglio l'infelice Cirruto, egli il 
Vescovo Landulfo dava tosto proseguimento a'iavoridi soli sei mesi 
impiegati dal nipote Conte nelle fondazioni tanto del campani- 
le , che del palagio Episcopale : dando bensì termine Landulfo a 
questo secotìdo edifizio, che devesi reputare anticslmente costruito 
sul lato occidentale del medesimo campanile , uiì pò pili innanzi 
del presente palagio Arcivescovile, e propriamente nel sito ov'oggi- 
di ritrovasi la Cappella del SS. Corpo di Cristo colle attergate case 
della Mensa, e porzione ancora della chiesa dall'ingresso a setten- 
trione fino alla prima Cappella di S. Biagio , da dove allora aveva 
cominciamento il Duomo, giusta la sopra notata primitiva costru- 
zione. 

• . . . . 

Recenti scoverte e nuove osservazioni han dato tutto il giusto 
appoggio a queste nostre dichiarazioni. Imperocché, nel cavarsi in 
questi ultimi anni per tutta la sua lunghezza il sotterraneo della 
mentovata Cappella del Corpo di Cristo per aprirvi uri cimitero dì 
spettanza del Capitolo, con meraviglia si è trovato, a circa dodici 
palmi di profondità dal livello del suolo superiore, un solidissimo 

(1) I fratelli Landone e Landulfo restarono a segno compi acinti delle prime fab>- 
briche della nuova Città da essi presa ad ediGcarsi, che, nell'augurarle migliori e 
più gloriosi destini; tuttoché per ischerzo, vollero nondimeno con siffatto encomio 
denominare la stessa. Cosi nell'Istoria dell' Ignoto Gassinese Cap. XVI dì essi fra« 
telli si viene a dire: Hi ad CasHinipontcm cansWuurU Civitatem, quam ludo Se* 
€vyD4M RoMtjsf.voeitabant, ■ , ■ /■ 



«3 

«trata di smisurati macigni * unitamente a tronchi di colonne^ a 
grossi busti mutilati d'antiche statue, a frammenti di marmi, ta- 
luni ancora intagliati: i quali senz'ordine, Tuno all'altro frammi- 
8Chiato,e gettati tumultuariamente in fabbrica, di tutta quella pla- 
tea formavano una superficie cosi compatta, ed a'ferri degli artefi- 
ci resistente in modo, che si ebl>e infine, dopo alcuni palmi, a ri- 
stare dal pib oltre approfondire il suolo. 

Queste scoverte pruovano evidentemente due cose, 1® la natura 
del paludoso terreno di quel sito, secondo è scritto dal Cronista 
Mauringo, che dice incominciata ad essere fondata Capua (del pari 
che il duomo) inpantanuj presso il fiume; e che perciò vi vollero 
profonde e solide fondazioni per le fabbriche soprastanti : 2^ la 
gran fortezza di quel medesimo fabbricato, che sovrapporre si volle 
a cosi robuste fondazioni dal Vescovo Landulfo , il quale poiché 
col fratello Pàndone desiderava Comitare (cioè assumere ed eserci- 
tare il potere di Conte) in S. Aula Episcopiu;tdle una costruzione 
gli era perciò stato forza di dare al nuovo palagio Episcopale, che 
dovesse insiememente formare la salvaguardia non tanto di lui in 
grado di Vescovo, quanto del formidabile Conte suo fratello, uomo 
di spiriti arditi e violenti. Ed è per tal motivo, che da Erchemper- 
to, allora vivente, si disse detta Casa Episcopale Castrum (1) Epir 
scopa, cioè la fortezza dell'Episcopio, alle cui spalle, come ad ogni 
munito castello si addice, venne fatta innalzare a propugnacolo la 

(1) Ne parla esso Brcbemperlo sotto l'anno 879, Nam. XLVI, io occasione delle 
scissure avvenute tra l'eletto Vescovo Landolfo joniore ed il Conte Paodulfo , il 
quale nella sua impertinenza detto nuovo eletto Vescovo a Ciuito Epitcopii 
expellem , in Cella ( ovvero Ceìhda ) Saercrum Mynùleriorvm degere fecii, Las 
più antiche lezioni, cominciando dal P. Antonio Caracciolo, il quale, dlopo il Codi- 
ce Frecciano , pubblicò per la prima volta nel 1626 essa Cronaca di Ercberaperto 
da MS. Codice del Vaticano ( che è il più rimoto finora apparso ) , hanno appun» 
to a Castro Episccpiii e ne sembra naturalissima questa lezione, ed al contesto 
appieno corrispondente, come si è per noi veduto nella esposizione de' fatti. Os- 
servo pure, che la voce Castrum trovasi in piena relazione coll'altra di Turri del 
Mauringo , e della seconda di Moenia nella epigrafe in piedi dell* antico Musaico 
d'Ugone.^ Castro Episcopii legge eziandio il Monaco nel Saneiìiarium Capuanum, 
Solla guida dell' Olstenio, il Pellegrino seguito dal Pratilli, scrittori di epoca po- 
steriore, hanioo A Claustro Episcopii, interpetrando questo Claustro per VAedes 
H domicilitan Episcopo et Canonicis comune : conforme ancora allo statuto ne' 
Capitolari di Carlo il Calvo, TituL 44, Cap. IX, dove si legge : Ut Episcopi m 
Cmiaiibus suis proximum Eeelesiae Claustrum instituant^in quo ipsi cum CU' 
toseeundwn canonieamregulam Deo tnt'/iratU .Quantunque invero deve dirsi ra- 
gionevole siffatta spiegazione ; pur tuttavolta non è essa conforme alla citata pri- 
mitiva lezione del Codice Vaticano, nò alla intima ragione de' fatti che vi vengono 
narrati può essere la stessa propriamente rapportata. 
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gran Torre^ siccome abbiam veduto mentovato il campanile dal so^ 
pracitato Mauringo (1). 

In questo medesimo antico palagio Episcopale non mancò Lan- 
dulfo di fare un piccolo appartamento per uso affatto proprio del 
Yescovo,conosciuto sotto nome di Zetula {2) Episcopale; OTiinRndo 
pure, che nella parte inreriorò dello stesso palagio vi fosse a parte 
una camera destinata a contenere, come in un 7>soro»le varie sup- 
pellettili e vasi sacri, alla quale stanza fu dato propriamente il no- 
me di Cella de' Sacri Ministeri (3), che altrimenti si disse Secre- 

(1) Sul dire di questo Orouogfìifo recando una san chiosa il Ch.Rinaldo ilfetnor. 
Sior. diCap» Tom, 4, p. AHj viene egli bensì in appoggio delle nostre osserva- 
xioni , scrivendo : H parlare di questo scrittore conferma tm* antica tradizione ^ 
ehe il palagio de*primi Conti di Capua fosse siato edificato presso la stessa chie' 
sa madre, e propriamente unito al campanile della medesima: e perM abitar 
vi dovea anche il Vescovo Landulfo di lor fratello , perciò confonde la casa del 
Vescovo con quella de* Conti dominanti» 

(2) Zetula diminutivo di Zeta, la quale, secondo i LcssìgraG^va dcGnita pdrs do- 
tntia, cubieulum^velplurium cubicuforum, quorum ab altero in alterumtransitus 
fit, connexioi uno verbo idem omnino est, ae diaelu. Nella carta del Longobardo 
Principe Arigiso data a S. Sofia di Benevento si fa per l'appunto menzione di que- 
ste Zete in significato di appartamenti. Secondo legge il Cb. Borgia da Codice del 
Vaticano, comincia la Carta: Regia dives opum , miki pulchris instrùcta Zetis» 
Plinio Xtò. 6. Epist. S. parla delle stesse, ed altresì Lampridio nella vita di Elio- 
gabalo, dove scrive che 1* Imperadore faceva diffondere per le sue Zete, ossia per i 
suoi appartamenti, i rari profumi delPlndia, senza far oso delle brage.Edi qui la 
nobile carica di Zetario del Palazzo Imperiale presso ì Romani, qual'era quel Ga- 
stalo, ^t eum esset Zetarius Palaiiif et hospes Sanetorum , secondo esprìmesi il 
Romano Martirologio , subì un crudelissimo per quanto glorioso martirio addi 26 
Marzo sotto Diocleziano. 

(3) Tanto 6 dire CeUa de* Saeri Ministeri, quanto Cella dé'vasi sacri;ÌBppoìchb 
fin da*primi tempi della chiesa tutl'i vasi addetti al servizio del sacro ministero, e 
propriamente in uso dell'aliare, si dissero per Tappunto Ministeria. Laonde nella 
lettera del Presbitero Cranio a Pacato intorno alla morte di S. Paolino Vescovo di 
Nola si legge, che stando il Santo presso a morire, jubet sibi ante lectulumsuum 
sacra Minmsteria eàhiberi, seilicet,%U una cum Sanetis Episcopis (S. Benedetto 
d*Isernia, ed il nostro Vescovo S. Simmaco), oblato sacrificio, animamsuam Do- 
mino commendaret» Simigliantemenle Anastasio Bibliotecario ha : Urbanus Papa 
omnia Mìkistebia sacra feeit argentea, E Io stesso leggesi in più luoghi delle 
Lettere di S. Gregorio Magno, specialmente nelle due a Gaudenzio Vescovo di Nola 
ed al Clero di Capua, esortandoli a non permettere usurpazione alcuna de proven- 
tionibus Clericorum,redditu, ornatu, Ministebusque: ed in queir altra al Nobile 
Fausto con premurarlo a restituire J9fi/iri5r£A/^ Ecclesiae Voltumensis, che erano 
in suo potere. Da questa voce medesima di Ministeria sorgeva quindi la carica di 
Mìnisterialis in significato di colui, che or dicesi Tesoriere, ovvero Etonomo od 
Attore de' beni e sacri oggetti d'una chiesa, quai'era quel Basilio, olimapud Epir 
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mio (1) o Diaconko Mùgtio, a diiferenta dd Diaconiep detto dtl 
èmàie 0Wéro ttet 5anf<eetrio» che era neirinterno della Chiesa, in 
dove venivano soltanto deposti tutti que'vasi e suppellettili occor* 
féiitt quotidianammite per uso della sacra liturgia , e che Vi erano 
trasferite dalle inani de* Diaconi. 




tttmitimi del CamiMiiille 
e feool s«a8«ì. 



A ritornando di bel nuovo aH' opera de! Campanile, ìton 
può negarsi esseme insieme maestosa e sorprendente la 
sua* costruzione, di cui ogni lato misura palmi quaran- 
ta di larg^zza, essendone la intiera lunghezza, nel mo- 
do come attualmente si vede , di palmi cento sessanta. 

Quattro grandiose colonne di marmo cipollino si elevano dalla 
base, e fanno ne'quattro angoli forte puntello al monumento, for- 
mato ne' due primi compartimenti da smisurati massi quadrati e 
rettangolari, terminati gli altri due ordini superiori da sòlida fab- 
brica laterizia. \ - ' 

Yien detto Campanile illuminato da dodici grandi finestroni , è- 
gualmente divisi per le quattro facciate degli stessi tre ordini su- 
periori , e ciascuno di essi finestroni viene intramezzato da una 
colonna, sopra della quale rivolgono due archetti. Tre grandi fe- 
ritoie o balestriere, simili a quell'una sul mezzo del lato occidenta- 
le dell'altra gran Torre di pietra (detta quindi nelle pergamene Ca-- 
itrum I/ipUkm) , che si addossa all' antico palagio de' Normanni 
Principi Capuani , ora Regio Arsenale , non solo portavano suffi- 
ciente luce al primo ordine del campanile , attraverso i cui massi 
trovansi praticate ; ma ne facevano dippiù la valida difesa , poten- 
dosi da que* spiragli occultamente osservare i movimenti del ne- 
mico , e volgere a suo danno la scarica delle frecce. É da gran 
tempo, che queste feritòje , coli' intiero primo ordine del cam- 

icopium 5aneft Stefhani Sparlasi dell'Episcopio Capuano^ Ministebi^us officwm 

gerenst di cai favella il Cronico Gassinese Lib. 2. Gap. tt7. 

(1) Da ciò proTeone , che il Tejortere fa altrimeaU appellato De'.mezzaoi tempi 

col Dome di Secretano, Quindi è ; che mentre nella Cronaca Coisinese di leeone 

llar8icano,e in Erchemperto ancora trovasi an tale Radelcbi denominato Thetaw' 

rarius del Principe Sicardo, neirig^aoto Gassinese num. Vili ha poi il nome di 5e- 

cretaHu9 dello stesso Principe. 

9 
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panile,'rimaséro occultate dalle circostanti case* che loro véngoi^ 
no innanzi crudelmente addossate» producendosi in tal guisa nel« 
r intemo dell* edificio una oscurità da non essere tollerata. 

Tutto diversamente poi di quello che or si vede terminava il 
vertice del campanile, in su del quale altre quattro magnifiche co- 
lonne di bei lavori ornate servivano di sostegno a un gran cappel- 
lo di marmo: sopra di cui il Vescovo Landulfo fin dall'anno SQU 
avea deposta la preziosa Reliquia delia mammella di S. Agata in 
apposita urna custodita , quella stessa che aveva il Vescovo San 
Germano ottenuta nel 519 in Costantinopoli da Giustino P Impe- 
ratore. Il che era fatto a norma di quella pia credenza e consuetu- 
dine traTedeli d'allora, di riporre sacre reliquie ne' luoghi emi- 
nenti, per preservare gli stessi da turbini e da tempeste. 

Non però non ebbe a riportare taluni guasti ne'susséguenti tem- 
pi la descritta fabbrica del campanile, segnatamente nell'anno 990^ 
allorquando la violenza d'un tremuoto giunse a segno in Capua» 
ut plurimas domos evertereU et campano^ qusdem Cwitatis per se 
sonari faceret — conforme reca l' Ostiense Cron. Casin. Lib. 2. 
Cap. XL 

Certamente però in una delle epoche posteriori avveniva , che 
per un colpo di fulmine restasse divelta dalla punta del campanile 
ed atterrato con poca fabbrica quella stessa urna, che era ivi ripo- 
sta colla mammella di S. Agata. La quale religiosamente raccolta, 
da quell'ora medesima trasferita veniva nel Sacro Tesoro , in do- 
ve conservasi tuttogioimó à comune' venerazione deTedeli. 

Nell'anno infine 1456, giorno 4Decembre, avvenuto quell'altro 
assai più crudel tremuoto, di cui non mai fu udito il simile , tra 
le altre rovine cagionate inCapua,restarono abbattuti il Seggio dei 
Nobili (1), la tribuna della chiesa di S. Pietro a Monterone , (2) e 
con essi tutto quel bel congegnamento delle quattro colonne e cap- 
pello di marmo, il quale abbiam veduto aver soprastato la detta ci- 
ma del campanile del duomo. 

(1) Detto pnre dell'Oliva, ed era ano de' quattro Seggi Capuani, cooosciati be- 
nanco in tempi più antichi sotto nome di Tocchi o Tocci,eon derivazione corrotta dal 

ToTOO* de' Greci , cioè luogo , regione, e sede. Avevano essi il nome di Seggio 
d'AntignanOy Seggio de' Cavalieri, Seggio de* Giudici, e Seggio de* Nobili o del** 
VOliva^ ove nelle frequenti sessioni conveniva il fiore della Nobiltà Capuana , cui 
DOD era la pari in tatto il Regno, 

0) Era sita sulla sponda del Game a s. Antonio, poco più in sopra deir odierno 
liogo del nuovo mulino messo ora egregiamente in costruzione con ruota ad elica 
dal degnissimo Signor Capitano D. Giuseppe Campanelli, della cui amicizia ci pre- 
giamo. 
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Campane* 

EL medesimo detto anno 1456 del riferito tremuoto 
Giordano Gaetano Arcivescovo si dette inunantinenti 
a riparare idanni,eco9truiva all'uopo, dopo sette anni 

una nuova assai magnifica campana, forse perchè dal 

medesimo tremuoto rovesciata e rotta quella che vi era. 

Questa stessa campana, dopo cento cinquantotto anni , per no- 
vella rottura,curò,perchè venisse rifatta,rArcivescovo Antonio Gae- 
tano nel 1621, essendone l'artefice fonditore un Francesco Anto- 
nio Giordano di Napoli. Né dopo di tanti anni ha cessato di con- 
servare quel suono solenne e maestoso cosi, che ha meritato per- 
fino le compiacenze del regnante Pontefice Pio IX , alloraquando 
nel Venera 5 Aprile 1889 da un gran palco appositamente eretto 
innanzi al palagio Arcivescovile facevasi quel Gerarca Supremo ad 
impartire al suono di quella e di altri infiniti sacri bronzi la Pon- 
tificia solenne benedizione. 

Non sarà inutile qui riferire l'Epigrafe che vi si legge: 

^ Xps. (i) Rkx. Venit. In. Pack. Iteus. Homo. F. E. (2) 
)i< XS. ViNcrr. Xps. Regnat. Xre. Imperai. Xre. Ab. Omni. Mau> 
Nos. Defendat. 
1^ Hentbm. Sanctam. Spontanea». Honore». Deo. Et. Patriae Li- 

berat10nem. 

^ JoRDANus. Archiepiscopus. A. MCCCCLXIII. 1noictine(3). 

1^ Antonius. Cajetanus. Archiepiscopus. Fractam. Reficiendam. 
CURAVIT. A. 1621. 

Sieguono su due Iati le Immagini de'SS. MM. Stefano ed Aga- 
ta, e negli altri due lati opposti un Crocifisso ed una Vergine se- 
dente sotto di un sacello col Bambiao in grembo , a' cui pie si 
legge: 

)J( Opus FRANasci Antonu Jordani. Neapoli. A. D. 1621. 

Jtfa non è questo il più grandioso de' bromi sacri, de' quali 
adornasi il campanile ia parola; un altro essendovene del peso di 
circa cinquantedue cantaja, come dicono, la cui circonferenza pre- 
sa dall'estremo labbro inferiore dello stesso è di palmi venti, lad- 
dove quella della precedente cmnpana è meno di palmi sedici. Ma 

(1) Chriitut. 
(3) Faetus Eit. 

(3) Cosi propriamefiie scritto per IndkOom , che non ìt sia neanco segnala , 
td era la XI oeU^auno 146». 
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sventuratamente, per mala att^qcio.Dei dell' artefice, nella fitsioiie 
di questa campana non si giunse al ripieno della grappa maMra^ 
0, come dicono, del dppo; difetto , che perciò vieta di suonare te 
stessa a (listesa , adibita solo per i rintocchi di accompagnamento 
alla precedente descritta. Ne fu autore uà Giaewio Jtoutadon , 
Francese, della Città diRaiz«ed abitante in Pipenio nel 1699 quaor 
do ej;li la lavorava. Essa però già anticamente esisteva, seUiew 
in più ristrette forme ; e fu altresì per rpttm» della n«edesiiiia« 
che r Arcivescovo Carlo Loffredo facevala ricostruire di quella così 
vasta capacità, quale, ora si vede, dedicandola alla SS. GoBoeaoue/ 
del pari che a' SS. MM. Stefano ed Agata. 

Assai magnificamente vedesi essa campana lavorata con una spe- 
cie di ricamo damascato quasi sull'estremo delle labbra, e nel gira 
alcun poco superiore, per tutta la circonferenza» un beiroroatoxir' 
corre di foglie di acanto, l'una all'altra congiuata. Più in su,^' a 
quattro eguali punti di. distanza trovansi lateralmente collocate ìol 
Immagini de*SS. Stefano ed Agate e di un Crocifisso, .e lo stemma 
dell'Arcivescovo Loflredo. Quattro squadre» riunita ciascuna ad uo 
compasso, come embolo dell'ingegnosa e diiBcile condotta del la^ 
voro, sovrastano queste stesse mentovate figure. Al dì sopra delle 
quali, similmente in giro, veggonsi tratto tratto teste alate di 
puttini, le quali vengono rannodate da be' Cestoni di fiori cadenti 
a curva. Termina infine V estrema parte superiore con una epi^ 
grafo portote circolarmente iu cinque. UnjBef l'ima ali! altra staret* 
tamente sottoposta , e del tener che segue : 

)^ ExuRGXT Dkits Et Dissipentuh Imnct Eius. ^ t. Deus ^ S. 
FoRTis ^ 8. Ihmortaus Hiserere NÌs. 

^ CmusTus ViGiT. ^ Christus Regnat )^ Christus Ibiperat ^ 
Christus Ar Omni Malo "Nos Deft. 

^ D. 0. M. ^ Deiparae Bine Labe Conceptae ^ DD« Stephano. 
Prothomartyri Et Agathae Tempu. 

)¥( Civitatisoue Patronis Fractum Aes Campaiujm In Longe Auplio- 

REM FORMAM REFECtT. 

)^ Et DiGAvrr Carolus Loffrbdus Ex C. R. (i) ARcnniFifloopuii 
Gap. Praes. (3) An. i< Domini Vero >{( HDCIC (8). 

(1) Cioè Bx Clerieii Jte^ort6<if , aUa Congregazione dé'<i!DtU esso AretTcseov» 
Loffredo apparteoeta, tacendo professione ne'SS* Apostoli di Napoli il di 1 Apri-, 
le 1651. 

(2) Cioè PraesuUUus Anno primoé 

(3) Malamente trovasi segna u questa nota cronologica « né potrebbe corrispon* 
dere airaonp 1. dfsl Fre^ulato del Loffredo, che incomincia dalMarzp 1697 al Mar- 
zo 1698. 
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Un'altra epigrafe, accennante PAutore della campana, è nel gi- 
ro inferiore della stessa,* in un sol verso compresa, cosi espressa: 

Jacobus Boutadon Gauus Ratiasrensis Nunc Civitate Priverni 
CoMMORANS Fecit A. DoMiNi. MDCIC. (1) vini. 

Di altre quattro campane, che pure adornano il campanile, vuol 
esser prima considerata, comunque di piccole dimensioni, la cosi 
detta Tondina ( volgarmente Tonnina e Tonninula), appunto dalle 
arrotondate forme che essa presenta, quasi uguale il torno supe- 
riore airinferiore labbratura della stessa. 
. V'ha chi crede, che queste volgari voci dì Tonnina e Tonninula 
fossero una corruzione della latina voce Jmwti/a, come per indica- 
re il sottile squillo prodotto dalla stessa piccola campana. Ma, ol- 
treché sarebbe troppo generica questa nomenclatura, e quindi ap- 
plicabile ancora alle ajtre simili piccole campane; non trovo pure, 
che fosse solo una volta in antiche carte registrata essa campana 
col quasi identico nome di Tinnina o Tinninula^ per supporsi pro- 
priamente dedotta da Tinnola la mentovata guasta nomenclatura. 
Invece s'incontra inalterabilmente scritta la voce Tonninuìa o Ton- 
nina ne'diversi Registri degli atti e deliberazioni Capitolari di ol- 
tre a duecento anni, allorquando in essi vien fatta menzione del 
modo, onde venivansi congregando in Capitolo i signori Canonici, 
tenuti prima avvisati dallo scampanio della Tonninula in parola; 
siccome in quella più recente Conclusione del 12 Gennajó 1733, 
in cui si legge: Post Vesperas^ congregatis sequentibus R.mis J)D. 
Canonicis loco et more solito^ pulsata prìus Tonninula^ et ter cam- 
panula etc. 

Ben antica deve poi reputarsi la struttura di questa campana, la 
cui costruzione molto si approssima a quella delletlue campane del- 
la Parrocchia di §• Giovanni de'Nobiluomini, che è quanto dire di 
S« Eligio, delle quali parlando Francesco Cancellieri nel suo libro 
sulle J)u^ nuove campane del Campidoglio benedette da Pio YIL 
Rcma^ An. 4806, cosi scrive a pag. 3: « Le Campane della Chiesa 
di S. Giovanni di Capua, a differenza della Nolana rifusa nel seco« 
lo Xiy, il di cui {aò6ro. ripiega qualche poco dalla perpendicolare^ 
quasi formando una voluta, finiscono a modo di cilindro, che è stata 
la forma più usata,e secondo la quale sogÙon farsi per lo più le cam- 
pane di vetro,le pneumatiche,ed anche le Vrinatorie. Gottlob. Frid. 
Seligmaun de Campan. Urinat. Lipsiae 4617. x> Queste stesse cam- 

(1) Anche questa nota è cod errore segnata, dovendo , come pare, essere un X 
quel I innanzi al C,per formare il numero MDGXG. Vini. Ed allora il 1699 sarebbe 
H secondo od il terzo anno del Presolato del medesimo Loffredo^enoomai il primo. 
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pane di S. GioTftntti spettano indubitatameìite alla fine del XII se- 
calo, e son fornite di epigrafi (1). Non cosi la nostra Tendina^ chd 
n*è priva afiàtto. Yien suonata al presente ne' soli giorni Quaresi^ 
mali, e in qualelie Capitolo straordinario. 

Quella detta degli ImpiccaUf come le altre sotto nome di Entrata^ 
e di Campanella, appartengono a uno stesso anno 1756, e ad un me- 
desimo Arcivescovo, che fu Mudo Gaeta. Un Giuseppe Grazia ne 
fu il maestro fonditore. La 1.^, che ora sta oziosa al suo sito , ser-» 
viva per quando in tempo della Occupazione Francese erano per solen-» 
ni reati condannati i colpevoli al tremendo suppliido della forca, 
o ad altro simile spaventoso castigo. La 2.^ serve ad annunziare 
l'entrata de* Canonici in chiesa ed in coro, e a distinguere l'ora 
delle Laudi e de' Yesperì. La 3.^ ad avvisare i fedeli della Messa 
da celebrarsi al duomo un'ora prima di mezzogiorno. 

Ancora sì ha memoria d*un'altra antica campana della Cattedra* 
le, detta la Campana deWoglio, perchè serviva ad anntinziare il ve* 
gnente digiuno del Yespero. Ne fu maestro un tal Nicola. Il Mo-» 
naco, che scriveva nel 1630, ne parla come di campiana ben mM^ 
Cd, e non più esistente a'tempi suoi: Sic olim in Ula Campana Me* 
joris Eedesiae, quae dicebatur olei, quìa significabat Yesperi se- 
quens jejuniumf nomen Magistri Nicolai. {Sanet. Cap. pag. 195. } 

Vnnà iHéUe Campane. 

ON ti S(»7)reikia, lettore, il poco interesse di questo ti- 
tolo; poichò finaneo le funi di tutte le mentovate cam- 
pane meritano di essere qui ricordate, come quelle som« 
ministrate fino a'presenti tempi dall'Abbate della chiesa 
di S. Germano in Gapua(queUa stessa da noi sopra menzionata nella 
Parte Prima, Secolo XYIIIjda sopra la vistosa rendita di duemila du- 
cati incirca,che dettacbi6Sa,innan2ia'iteeenruiItrivolgimenti,trova-« 
vasi possedere con questo semplice Vincolo: e coH'altro ancora più 
lieve di somministrare le scope per la spazzatura del tempio^ dar 
dell'olio per poche lampadi, come pure l'incenso per l'altare. 

i\ ... 

W leggasi la disseffa2ioìie d«ì f)r Capua-Capece con quclJa premessa del Paciaa- 
di. NapoPi, 1750; i™ r 
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Orolioclo comuDale. 



1RI6BND0CI ora alla parte suprema del campanile , ivi 
scorgonsi erette in alto altre due campane spettanti ai 
grande orologio del Comune, il quale fu per la prima 
volta introdotto in Capua sulla fine dello stesso Secolo 
XIV9 in cui avvenne la primiera costruzione dell'orologio da torre 
nel 1344: piazzato da principio suir altissima cima del campanile 
di S. Eligio, cosi sorprendente la stessa a vedere primachè l'aves- 
sero a' tempi nostri per istrano capriccio diroccata. 

Si componeva dapprima esso orologio d'una sola campanaa mar-* 
tello, e nel 1471 ve ne fu posta una di nuova costruzione del Mae- 
stro Pietro de Yicariis di Napoli, del costo di ducati novanta. Fu 
poi nel seguente secolo XYI» che dal campanile di S. Eligio ve- 
niva su quello del duomo il pubblico orologio trasferito; ma di dop- 
pia campana munito. Quella piccola, che tuttavia si vede , vennevi 
collocata nel lS80;e nel 1593, toltane la grande,che da antico tem- 
po vi era, fuvvene altra sostituita del peso di 497 rotoli, e del co- 
sto di due. 184, battezzata col nome di Giovanna dall'Arcivescovo 
Cesare Costa. Ma, neppur questa trovata adatta per picciolezza di 
mole, nel Novembre dello stesso anno fu rimpiazzata da quella, che 
ancor vi resta al presente, del peso di circa undici cautaja, pagata 
ducati quattrocento circa all'artefice fonditore Antonio de Sanctis 
Napolitano. 

Non occorre parlare della non dispregevole fattura e meccanismo 
di cotesto orologio, fabbricato dietro gli stessi principii che gli oro- 
logi da muro da tavolino, messo in movimento da grossi pesi di- 
scendenti e proporzionati alla resistenza delle ruote della soneria, 
cui debbono comunicare il moto ; e con siflatto congegno, da ren- 
dere il suono di altri 60 tocchi, sopra gli ordinarìi, alle ore due di 
notte. 

P^réhè snonano 1 Mi loeclil alle ore dae di notte? 



ul viene a taglio il chiarire un fatto , che ha sempre 
formato la curiositè si de'naturali, come degli stranie- 
ri di residenza nella Città. 
Perchè -* fu sempre la dimanda universale — quel 
suono di 60 tocchi alle ore due di notte 7 
Se non tutti, una gran parte almeno ha tenuta fermo sul pare- 




/ 
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re, che ciò venisse prattealo affine di Tiimovare la memoria della 
tremenda strage Capuana del Sabato 24 Luglio 1501. Ma, io di- 
mando: qual mai rapporto potrebbe avere quella seconda ora not- 
turna colle ore quindici di pieno giorno, in cui ebbe luogo la fa- 
tal catastrofe? E poi, io rinvengo scrittura nel Comunale Ardii- 
vio, Lib. 5<> di Cancelleria fog. 113,portanle la data del 25 Decem- 
bre 1513, in cui si legge: ewerst ordinato per li Signori Eletti della 
Città.che $i luMna da sonare ogni sera poi le dv>e hore di notte la ter- 
za campana dell'Arcivescovato, siccome anticamente era solito so- 
•tiara. Adunque dodici anni dopo l'accennata strage trovavasi inter- 
messa la consuetudine , che già in tempo antico si aveva, di suo- 
larsi la campana alle ore due di notte: e r epoca di cotal pratica 
^eve dirsi così remota dall'anno di questa nuova Comunal decisio- 
ne, da non sapere essi stessi i Signori Eletti esprimere il motivo 
precisò, da cui venivano determinati per la restituzione di questa 
dismessa costumanza, se non perchè anticamente era solito sanarsi. 

Ma potrebbe mai indovinarsene la ragione? 

Se veramente si volesse la còsa riguardare dal lato civile fnel 
qual parere io più facilmente inchino), se ne potrebbe far risalire 
la costumanza infin da' tempi di Federico II. Imperatore; e pro- 
priamente nel 1226, alloraquando Errico De Morra, Maestro Giu- 
stiziere di Terra di Lavoro, per autorità di esso Imperatore, ema- 
nava decreto in S. Germano contro i fuorbanditi e giuocatori di 
dadi, e contro coloro che frequentavano la strada di notte dopo il 
terzo rintocco della campana, come dippiù contro gli osti obbligati 
'a chiudere le loro taverne al secondo suono della stessa: ciò sotto- 
ponendo alla sorveglianza di alcuni Giurati, i quali ràccor doveva- 
no le ammende de'trasgressori secondo la gravità dei reati (1). Per 
somiglianti vedute, in quanto alla pubblica tranquillità de' Citta- 
dini, e tanto più in quell'anno 1513, che si trovava Capua fatta 
il bersaglio di soldatesche straniere , potettero forsatico essere ri- 
pristinati nella Città gli antichi rintocchi di campana. La ^Civile 
Autorità, da cui viene emanala, la. riferita decretazione, fa crede- 



Cl> IH ciò fieo fatta, menrioofr nella Cronaca cU Rioeaida éa.: Sangarmano 
sotto l'anno 1226, in cui si legge: Benricus de Morra, Magisier Itutitiaritu, 
auctorUate Imperiali , eonira Forbannitos , et luiores taxillorum , et euntes 
^cturnis hori» post tertium (sampanae «ont^iim (notisi la coincidenza di qae- 
sta espressione con quella di terza campana dell' Arcivescovato , ntWSi fatavi' 
naie Scrittura ) , sua statuto edidit in Saneto Germano, ac cofitra ^tabèma- 
rios etiam, ut ad seeundum eampanae sonitum claudant tabernàé suoi. Ita, 
'quod ad tertium eampanae sonitum nulla earum aperta valeat inveniri, et 
super his inquirendis certum siatuit numerum luratorum, qui poenai statu- 
tas a tra»i$greisoril^ reCipianX prò divìfrsa crminum ^alitate tUc, 
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re, che non si rapportasMì» fU 4>idnili !^wni della campana a 
fatto Ecclesiastico. 

Ma avrà potuto altresì la cosa essere avvenuta sotto un a^pstto 
puramente sadìrdi e réligioscr, che sideomé cioè la prima eairpu^iia 
vienbattuta alleoFa24persaiutareMariaSS.«oir^ngeftaJ^oi)iiot,6 
dopo l'intervallo di un'ora è nuovamente suonata per impldrire ré^ 
quie a'defubti col De pro^ndis; cmì; dopo cimile intervallo di aU 
tra ora» una terxa pulsazione di campana avrk forse vokito ricM»- 
raare i fedeli medesimi alla recita finale di altre divote pratidie^ 
nella domestica pace delle fairoiglie, innanad che immergessero neir 
sonno le durate fatiche della giornata^ 

Egli è p^ altro indubitatovessere stato sèmpre costante* usopra^ 
ticato fin oggigiorno tra* Capuani, di muovei'e cioè ben presto! 
Cittadini alla volta delle loro abitazioni, e chiudersi i negozi e le 
botteglie, coHié appena si ascoltano i sessanta tocchi, battuti/ co- 
me dicemmo, dalla campana dell' orologio,' alla cui soneria venne^^' 
ro affidati da dopo il 1556 — • trovandosi adoperato prima di qa&^ 
sto tempo il Santese di S. Eligio , cui era di dritto annesso* 
l'obbligo, con un certo stipendio mensile, di suonare a stesa la 
stessa su mentovata terza campana dèWAreiveseavatùnìle ore due* 
dinolte^ 



Telegrafa. 



all' anno 1810 incircaè stata pure Testrema punica del 
campaniIe,coirabitato di due stanzucc^e con un terraz- 
zo, ricettacolo di un Telegrafo a cannocchiale, altri- 

menti detto alte Chappe, da quel Claudio Chappe, il 

primo che nel 1792 abbia somministrato alla Francia il mezzo di. 
trasmettere a grandi distanze l'espressione d'una i46a e di un sen- 
timento qualunque. Corretto e perfezionato tal semplice ritrovato,, 
indi a pochi anni dappertutto dell'Europa introdotto veniva il siste- 
ma d'una macchina Telegrafica, che Napoli poneva segnatamente in. 
uso collo stabilirsi de' Francesi nel Regno. Fu in quel tenqpo che^ 
vedovasi eretto il mentovato Telegrafo a cannocchiale sul campanile/ 
del Capuano duomo, ora rimasto intieramente abolito colla intro-* 
duzione degli utilissimi,prodigiosi Telegrafi El^trici in questi u^ 
timi correnti anni. 





IO 




7* 
Antldilfà Pacane. 



BSTANO a vedere talune scritte e figurate antichità pa- 
gane 9 che tratto tratto osservansi sparse sulle facce 
desinassi del campanile , una gran porzione de* quali 
vuoisi credere appartenente airAnfileatroCampano.Cbi 
sa quali e quante epigrafi, che vasta luce diffonderebbero intorno 
a monumenti delFantica Capua, trovansi pure coìk sepolte sotto le 
nascose facce di que* medesimi massi! E varie infatti ne appari- 
scono di presente sulle parti esterne degli stessi, comunque mu- 
tilate alcune, altre abrase e graffiate, le quali, come esse sono, pu- 
re gioverà qui riportare. 

MonumerUi scritti. — Alllngresso del campanile , sotto I-archi- 
trave, destre macigni,che questo stesso architrave compongono, av- 
vene uno, su cui è inciso SUA PECUNIA. Meno un quarto di pal- 
mo ne son grandi le lettere elegantemente scolpite. Della stessa 
eleganza e grandezza sono altre nove lettere incise sur altro masso 
non intiero neirintemo del campanile in poca distanza delFaccen- 
nato architrave , la cui scritta , che trovasi capovolta, è L. POPI- 

JL1U9 . • • . • 

Ora io vado al sospetto, che avessero dovuto questi due macigni 
in origine formar parte d'un medesimo monumento, e di grandioso 
monumento nelF Anfiteatro. Da parecchie osservazioni su cotesti 
frammenti,in confronto di altra epigrafe Capuana,che sarebbe qui 
lungo riferire, ma che ho di già comunicate al Ch. Cav. D.Giulio 
Minervini per essere inserite nel BuUettino Archeologico Napole^ 
tano^ di cui è egli dottissimo compilatore, ho stimato potersi, so- 
'pra taluni supposti, dedurre il gran vero della primiera costruzione 
di esso Campano Anfiteatro intorno all'anno di Roma 728 , che è 
quanto dire sul tempo stesso che quello di Roma venivasi la prima 
volta edificando in Campo Marzio da Statilio Tauro ; e perciò an- 
cor prima dell'altro di Pompeja, e circa un cento anni innanzi di 
quell'epoca, in cui aveva il gran Mazzocchi supposto edificato esso 
Campano Anfiteatro. Con che resterebbe assai pib infiacchito il sen- 
timento del nostro tanto erudito Ecclesiastico Signor D. Giacoma 
Rucca,cui parve meglio riferire a Capua Autonoma le prime ori- 
gini del medesimo nostro ammirabile Colosseo. 

Nel secondo compartimento del campanile, eziandio nella parte 
interna, si ravvisa sopra un masso questo breve frammento di se- 
polcrale iscrizione, dal cui finale si può scogere d'essere stato ele- 
vato il monumento^ tra le altre persone, a Cipia Alineni,ed a Ci- 
pia Zosima , ambedue Liberte di Lucio. La bellissima incisione 
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delle lettere annunzia i più felici tempi deirarte» ed ogni parola è 
divisa da punii triangolari: 

HER L. CIPIa (1) 

ClPIAE. L. L. HAUNENl . ClPIAE L. L. ZO 

Sur altro masso, rovesciato nella dritta, ed a poca distanza del 
precedente, ben lunga epigrafe dovea stare scolpita un tempo, as- 
sai più dalla mano dell'uomo, che dalla forza del tempo cancellata, 
ed a stento appariscono ora queste poche interrotte lettere,,che son 
pure rozzamente scolpite: 

VALENI ... INI 

• ... IN . . VALEN . . INO . . 

NI . . 

RI . . 

. . . ... ...... RI. . 

O \ 

. .; . O. .. 



Airesternó poi del medesimo campanile, nel suo primo compara 
timento, quasi proprio sul basamento della facciata rivolta ad o- 
diente , ora formante la posteriore parete della stanza del Regio 
LoUo , è pure scolpito sopra lungo masso un verso d' iscrizione a 
^andi lettere, ma rozze. E poiché quel punto viene ad essere oc- 
cupato dà altra fabbrica laterale, cosi ò che una metà del verso sì 
rimane occulta dietro il muro d'un attigua stanza» ed appena è leg- 
gibile: 

P.HAPRIAE.SI 

Alla quiale Publìa Apria» con quel che segue di lei, veniva eretta 
la funeraria pietra. 

Il Muratori nel suo Noims Thesaurus Veterum Inscriptionum, 
1742, sotto la pag.< 2095, Tom. IV. reca altro frammento dlscri- 
zione, che egli dice esistente in Capua in Turri Campanaria Tem- 
pli Majorb; avendola'desunta dalle schede dell'Argelati. Ma attual- 
mente jmuv vi si scorge^ o dovrà stare occultata dietro le fabbriche 
che le fanno ingom])ro.: Essa spetto an^ra a sepolcrale monumenr 
to. Non apparisce il nome della persona, che vien detta della Tribù 

(1) Salla pietra apparìscooo appeoa le tracce di qneat'ttltitpa voce, e potrebbe 
il tutto, per Googhietttira, supplirsi Hcr§nniac L, L. Cipiae etc. , . 
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Faterina , nata da ^re di nome Marco. Marco Asvio Negro Li- 
berto di Gaja è colui, che erigeva il moiUHBeato:. 



M . F . FAL . SIBI 
M . (1) SYIYS . a . L . NIGER 

Mmumenti Figurati. —Sullo stesso prospetto' del campanile ad 
oriente, ma nel Secondo compartimento superiore ofironsl più im- 
portanti a vedere tre diversi simulacri da'propriì massi sporgenti, 
slati senza dubbio di attinenza del medesimo Catnpano Anfiteatro. 

Mostra il primo un ignudo giovane sedente , col pie destro ri- 
volto sul sinistro proprìatoente • nella giuntura del malleolo « che 
egli tiene aflerrato colla destra mano» neÌFatto che mostra toccare 
colla nnauca la parte inferiore della pianta^ Foree accennerà al ri- 
poso d* un gladiatore lasso o ferito «nell» pugaa^ Poiché la statua 
ha piccole dimensioni, voglio credere che «Ha avesse fregiato uno 
de* Ludi , ove il modo di combattere si apprendeva. A questa sta- 
tuetta il volgo dette il nome di Marzoi ehe disse togliersi la spina 
da sotto al piede^ e in quel mese si è €vuto sempre il ghiribizzo di 
rivestirlo cQ qualche straccio d'abito, messogli un cappello a sghem- 
Ik) auUa testa,, ed un maazaofo di campestri fiori nella tomo* 

Più imsterioso è il secondo simidacro, nel quale, da quello die 
può vedersene dal mezzo deUa poMlica via,pare che venisse espres^ 
sa una sfinge, o mostruoso animale, ooUa schiena attaccata sopra 
il masso, tra le cui lunghe zampe posteriori e quelle anteriori me- 
no lunghe vedesi strettamente ghermito un oggetto, che io non sa- 
prei nominffl«,spiegato a mòdi ventaglio^ e portato .verao la bocca 
del mostro, che ha quasi il ceffo di grosso cane. Ancora a. questo 
mostro stranamente il volgo ha datò fLnòme di Aprile^ tutto rico- 
prendosi di fiori all'apparire di quel mese. 

Più in su, sur un terzo masso è agran rHieVo attaccato uitHiez- 
zobusto di Diana venatrice con turcasso alle spalle,, quasi simile a 
un altro, benché di forme più grandi , che trovasi incastrato nel 
muro esterno del palazzo Pretoriale sulla Piazza de'Gindici.JE l'u- 
no e P altro masso danno bene a divedere essere un tempo serriti 
di chiave a due archi di cinta del Campano Anfiteatro. Se non die 
il simulacro del campanile, perdio di minor gvaftdeaa^ibvè esser 
collocato tra gli archi dell'ordine superiore* 

•■ ' • • . - - • 

(1) Il Mommseo , da cui vie& riprodotta qaesta tscriiiooe nella sua Opera Iti- 
scriptioMi Begni iVfOjpof ì^aiu «(e. lipèias, Wt, vuole che sia letto ASVIVS. 
Nttio. 2667. 
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Un'ultima pietra, che forma parte dello sporto del coroicione , 
con cui vien terminato il secondo comparto lapìdeo del campanile, 
mostra parecchie figure a bassirilievi; ma poicbèquel masso è quasi 
all'angolo tra la orientale e settentrionale parte del campanile, mi 
fu perciò difficile aBàcciarmi dal vicino Gnestrone, pervederoe e- 
sattamente le scolture già metà rose dal tempo. 



Fin qui per riguardo all'esterno della chiesa. 




PARTE TERZA 



INTIRP Dilli Cinsi 




f 3- 



QUADRO GENERALE 

IN aUANTO ALL'ARCHITETTURA 



Preclo dell'Opera «no Siile e Pianta. 



NTBIAHO oraavedere quanto essa Gbiesa ha di bel'* 
lo e di magnifico nella sua parte interiore. 

Chiunque egli si fosse l'osservatore, anche stra- 
niero del tutto alle arti belle, al primo sospinger- 
si oltre il limitare del gran Tempio, misurandolo 
d'un guardo,nonpuònonrestare sorpreso e sbalor- 
dito: tanta è la magnificenza insieme e l'ammirabile ricchezza del 
lavoro! tanto l'accordo e l'armonia dell'opera nelle partizioni diverse 
de'nuovi monumenti d'arte, che decorano le volte e le pareti! tan- 
to l'intreccio e la varietà degli ornati e de' fregi d' oro , che , come 
mai la simile, rendono augusta ed incantevole quell'Aula veneran- 
da ! S\ certamente, l'assieme ed il complesso del moderno edifìcio 
della Cattedrale Chiesa di Capua è tale , che non pure tra le pri- 
marie chiese di questo Regno; ma forse ancora tra' più classici 
Templi Italiani si fa esso distinguere ed ammirare a segno, che 
chiunque lo vegga e lo esamini non sappia se veramente piii am- 
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mirare la sontuosità , il buon gusto e 1* armonia intelligente del 
lutto, piuttostoclìè fare alto e ripetuto encomio alla singolarissi-* 
ma munificenza di Chi ebbesi la felice ispirazione d* ordinare il 
lavoro, e di Chi la sollecita ed esalta condotta istancabihnente ne 
sorvegliava. 

Non è perciò a maravigliare, se da tanto sfoggio e grandiosità 
di opera congiunta alla maggior ric<;hezza allettata perfino la Mae- 
. istà del nostro Re, ne volle un giorno, priraachè venisse il Tempia 
dischiuso alle adorazioni de* fedeli , vedere minutamente i pregi , 
^eco recando l'Augusta Sovrana Consorte con T Altezza Beale il 
Principe Ereditario ed altre Reali Altezze ; e di tutto il Monarca 
addimostrando Sue vivissime compiacenze; e di nulF altro Jieto il 
Suo cuore, che alla Casa di Dio, cui disse non avervi cosa giam- 
mai da poterne appieno il vanto manifestare, un cosi classico Mo- 
numento era stato falto innalzare dalla pietà di tanto venerabile 
Porporato. 

Un decreto della stessa Maestà del Re , fatto di pubblica ragio- 
ne il di 11 Gennajo 1839, fra* predistinti con la suprema onorifi- 
cenza della Croce di Cavalieri del Rea! Ordine di S. Gennaro an- 
noverava pure r E.™<> Cardinal Cosenza : e con lui un Federico 
Travaglini esimio architettore del Tempio in parola, ed un Mo- 
rano, un Oliva ed un Solaro, cosi famosi artisti, che di lor opere 
fregiarono il Duomo istesso, ancor si ebbero la special distinzione 
di venir decorati della Croce di Cavalieri di 2.* Classe. Questo 
grande attestato di Sovrana Clemenza a che . se non ad essa insi- 
gne ristaurazione della Chiesa Metropolitana di Capua da essa 
Maestà veduta ed approvata vorrà essere, innanzi altro, attribuito? 

Di Longobarda costruzione in origine, poi portato sul modello di 
Romana Architettura,viene ora aggiunto al Capuano Duomo novel- 
lo stile di decorazioni, che, da quanto vuoisene giudicare, par dio 
più si tenga d'appresso al Cinquecento, quando Parte nel suo com- 
piuto splendore cominciò ad immettersi negli ornati preconizzatorì 
del Seicento. 

Noi dicevamo di sopra nella Parte Prima , come il gran ristauro 
praticato dal Caracciolo faceva cambiare affatto carattere alla pri- 
mitiva Chiesa colFaggiunzione delle Cappelle nelle navate piccole, 
e per lo prolungamento del Presbitero: non che per la formazione 
d*una volta lunettata, costrutta con cannucce, sulla navata maggio- 
re, e per altrettali innovazioni. Tutto questo ha fatto si, che non 
ha potuto ora il Travaglini, come desiderava, nel presente ristauro 
rimontare allo stile Architettonico primitivo, per non abbatterò 
tutto. Egli si è perciò contenuto a serbare Fattuale foima che gli 
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presentava la Chiesa; e, sceverandola solo dalle bizzarre e barocche 
decorazioni, che il passato secolo vi apponeva, bene venivala ricon* 
ducendo sul gusto delle eleganti forme del Cinquecento, epoca 
più fortunata per le Arti Belle , e che vide sorgere tanti classici 
monumenti , che tuttora onorano questo bel suolo d* Italia , e la 
nostra Napoli segnatamente. 

La pianta delia Cattedrale Chiesa di Capua, da tre spaziose navi 
divisa , ed ornata di ventotto colonne Corintie di bigio granito o* 
rientale d'un sol pezzo, sorge su di un rettangolo della lunghezza di 
palmi 250 per 140 di larghezza. Della lunghezza, palmi 180 ne tie- 
ne la navata maggiore, e 70 il Presbitero. Della larghezza, palmi 
45 ne occupa la nave di mezzo -« palmi 22 , comprese le colonne, 
ciascuna delle due navi laterali— palmi 30 le Cappelle a destra — e 
soli palmi 21 quelle a sinistra. L'altezza poi delPintera Chiesa, dal 
pavimento fin sotto la cima della volta maggiore, segna palmi 70: 
de*quali, palmi 22 son dati alle colonne co* capitelli , palmi 27 da 
queste insino alla impostatura della volta , ed il rimanente vien 
occupato dairaltezza della volta medesima , che è la sola costruita 
con tessuto di cannucce a bene armate centine affidate, e da robu- 
sto tetto coverte e custodite^ 

Come dunque ognun vede,è ima vasta e grandiosa mole di Tem-^ 
pio quella , che oggi vedesi in si superbo modo riimovellata dalla 
generosa e sempre incomparabile munificenza del Cardinal Cosen- 
za; è bene ella una Basilica da meritarne ora degnamente il nome, 
quaKopera appieno con regio fasto ornata; è diqueTempli in som- 
ma, in cui io sguardo e T anima dMn cristiano possono spaziarsi 
a lor talento, affine di rivolgersi con sempre più fervido entusiasmo 
airEterno Fattore delle cose, magnificando ed esaltando cosi nella 
bellezza delle terrene opere le inconcepibili celesti glorie, e ilNO'- 
me altissimo del Signore. 



Volto della liave Haftftlore 
e sue Laneite. 

A decorazione, con la quale primamente vedesi scorna 
partita la detta volta a botte lunettata, deve senza dub- 
bio meritar lode moltissima , in quanto che ella forma 
con le antiche sottoposte colonne di granito tale un* ar- 
monia ed accordo reciproco di parti, da far credere effe Ili vameute 
di essersi il tutto in una sola epoca costruito. 




84 

Le parti estreme, che corrispondono sopra i quattro grandi ar- 
chi della navata medesima presso la porta di entrata e vicino al- 
l'arco maggiore, sono divise da quella di mezzo mercè de'sottarchi 
decorati, e ciascuna contiene in grande riquadro bellamente ornato 
un affiresco, ognuno di palmi 16 per 20. 

La parte poi di mezzo della volta medesima, che corrisponde sul 
piombo delle anzidette colonne di granito, si suddivide in altri tre 
scomparti. Nel mezzo si ravvisa un grandioso quadro in affresco di 
palmi 34 per 20, quale viene racchiuso da ben proporzionata cor- 
nice con diversi ornati in intaglio. Questa stessa cornice ne' due 
estremi vien rinserrata da due figure di mezzi ottagoni , racchiu- 
denti due stemmi sopra legno dorato : uno superiore al quadro , 
che è del Sommo attuai regnante Pontefice Pio IX, nel cui Nome 
e Vece è stata al presente eseguita la solenne consacrazione della 
Chiesa: e l'altro appiedi del medesimo quadro, che si appartiene 
al nostro Eminentissimo Cardinal Cosenza di esso Tempio Metro- 
politano rifacitore augusto. 

Gli altri due spazi finalmente son decorati con iscompartimento 
ottagono nel mezzo, e nell'intorno de'lati altre riquadrature ed in- 
tagli di candelabri frammisti a bei concertati giri di foglie e ri* 
manenti fregi. 

In due ottagoni veggonsi parimente espressi due quadri a fre- 
sco, de'quali ciascuno misura palmi dieci e mezzo di diametro. 

Bella armonia in simil modo fanno con detta volta le gentili quat- 
tordici lunette , che rivolgono al di sopra de' finestroni , le quali 
nello sviluppo della loro incosciatura contengono partitamente un 
medaglione dipinto a fresco, del diametro di palmi 5. 50. 

Disposta ed arricchita in siQTatta guisa la descritta volta, si per 
l'accordo maraviglioso dell'una parte all'altra, come per ornati, 
scompartimenti , pitture , fondi colorati e fregi d' oro , oltremodo 
incantevole e sorprendente ne riesce l'effetto artistico. E di vero , 
la regolarità delle parti, la bella disposizione delle masse, la genr- 
tilezza degli intagli, la precisione de' profili, e quella rispondenza 
infine delle linee esteriori con le interiori, tale un risultato pro- 
ducono , da non appagarsene meno l' intelletto ,^ che rimanerne 
l'occhio soddisfatto: e può bene essa rassomigliare a grandiosa 
celeste volta , di cui ogni punto è una delizia, ogni tratto una ina- 
spettata singolare bellezza ; sicché pare altro non restasse all'arte, 
che aggiunger possa di più lussuoso e sublime. 
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finestroni , da' quali il Tempio riceve discreta ed op^ 
portuna luce , messi in alto alle pareti laterali della 
grande navata , hanno ancor essi nel presente sofferto 
un mutamento, passando cioè dalla forma rettangola- 
re a quella circolare nella parte superiore. 
Bene intendeva il Travaglini , che la prima forma poco o nulla 
adattavasi allo stile che presceglieva , e quindi con la imitazione 
de' Classici di queir epoca decoravali con pilastrini angolari , rive- 
stiti a stucco imitante il marmo brecciolino , e con cimase sulle 
arenazioni. 

Yeggonsi chiusi i detti finestroni da lastre a vario disegno co- 
lorate, bene esse affidate a telaj di ferro , le quali tanto più col 
frastaglio della loro luce arcanamente opaca e multiforme por- 
gonsi atte a meglio esprimere la molteplice virtù di Dio , e a far 
nell'anima ingenerar l'idea di quel mistero, qual sì nasconde 
nella maestà severa e dignitosa de' riti augusti, e sacre cerimonie 
della cattolica Chiesa. E scopo appunto dell' Architetto fu di far 
penetrare in tutto il tempio una luce temperata in guisa , da ve- 
nirne grande raccoglimento al cuore de'fedeli: imitando egli in ciò 
le molte gotiche chiese Italiane , e quelle sopratutto che vennero 
nel quartodecimo secolo costruite. 

Solo i due finestroni, posti a rincontro sull'ara massima del coro 
e sulla maggiore porta d' ingresso al tempio , variano in qualche 
parte del vitreo disegno , con oflrire in sul mezzo a gran carattere 
la lettera M, iniziale del Nome SS.® di Maria; una croce sormon- 
tata da largo serto di spine elevasi su di essa ; e nel dintorno da 
sopra in sotto compie l' onore a que' Segni augusti il fregiò di do- 
dici misteriose stelle, quali il Rilegato di Patmos avea veduto 
rifulgero^ul capo della eletta Donna. 

Fra l'uno ispazio e l'altro de'muri in linea de'medesimi descritti 
finestroni, e sul punto de'cosl detti finestrofii decìda trovansi allo- 
gati in vani semicircolari , racchiusi con vaghe mostre in giro , 
sei grandi bassirilievi in gesso, in sostituzione di quelli antichi fin 
dal tempo del Caracciolo, lavorati secondo il gusto dell' epoca, ed 
esprimenti del pari i tratti più speciali della vita della SS.^ Ma- 
dre di Dio. 




86 

Pareli Inferiori 
e Colonnato della stessa iVave mas^clore. 

IN qui si arresta la parte superiore delle pareti della 
nostra Chiesa « dall' altra inferiore parte divisa mercè 
la grande cornice di coronamento , la quale, per tutti 
lati girando della grande navata, dell'arco maggiore e 
del presbitero, vien sostenuta da ventidue pilastri Corinti di palmi 
tre di diametro poggianti sopra piedistalli di marmo bianco, e con 
sodi di pardiglio. E tanto il fregio della detta cornice, quanto le ri- 
quadrature nel mezzo de* pilastri , sono eseguite a stucco lucido 
simulante il marmo dragone. 

Col ISne poi di non far riuscire di tanto sporto la cornice , savia- 
mente avvisavasi l'egregio Travaglini di sopprimervi i modiglioni, 
ad esempio di molti monumenti antichi : e massime nelle chiese, 
ove i grandi sporti non permetterebbero che fossero ben ravvisate 
le pareti poste a piombo superiormente. Vuole pertanto essere 
applaudita la eccellenza del gusto artistico , col quale sono stati 
condotti gli ornati e prolSIi non solo di questa gran cornice , che 
misura palmi 6. 50 di altezza a piombo ; ma eziandio, gli eleganti 
e variati capitelli a' medesimi pilastri sovraimposti, i quali nell'atto 
che non si allontanano dallo stile del Cinquecento , sono scevri al- 
tresì da quel tanto eccessivo lusso,che bene spesso lasciavano pure 
intravedere i monumenti di quell'epoca ;e che perciò non riscossero 
sempre l'universale ammirazione a vista della soverchiante finezza 
d'arte, e di quel far troppo sfoggio di dettagli , anziché di masse. 
I quattro grandi archi , che si veggono sul principio e nel ter- 
mine del doppio colonnato nella grande navata , racchiusi da' de- 
scritti pilastri, contengono nella parte superiore degli archivolti 
altrettanti dipinti in aOresco. 

Quello però , che assi precipuamente a prendere in considera- 
zione in questa massima navata, è l'altra bella inspirazione avuta 
dall'esimio Architettore nel comporre la decorazione, che le co^ 
lonne soprasta. 

Tutti ricordano, che su tali colonne, prima del presente ristane 
ro , esistevano per ambo i lati degli architravi in piano , e che tra 
essi architravi e la gran cornice superiore frapposto trovavasi uno 
spazio, quale oltre ogni misura rendevasi pesante, in uno alle ba- 
rocche e male adatte decorazioni, di cui era a più punti rivestito. 
Il Travaglini che, con quella usata finissima intelligenza nell'arte 
sua , aveva sin dal principio osservato la larghezza degli interco- 
lunni nel duomo , e aveva in uno posto mente all'arcuato sistema 
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che dominar vedevasi i simili intercolunni nell* atrio che la chiesa 
precede» non si era giammai saputo rendere persuaso come Tu- 
guale costruzione non si vedesse appuntino verificata nel colonnato 
interno. Onde il primo felicemente pronosticava, dovessero gli in- 
tercolunni della navata maggiore in egual modo sostentare degli 
archi: i quali dappoiché creduti nel passato ristauro del Caracciolo, 
o forse inopportuni , o non di quel convenevole effetto quale era 
desiderato , ingiustamente sì ebbero a ricoprire. 

Questo sospetto del Travaglini divenne un fatto. Perocché , pra- 
ticatosi in quel punto un saggio appena , con sorpresa furono un 
giorno al di sotto del vecchio intonaco rinvenute non solo le anti- 
che arenazioni a mattoni ; ma anche altre quattro colonne di gra- 
nito dello stesso diametro ed altezza delle già esistenti , le quali 
stavano sepolte nelle fabbriche de' quattro grandi pilastri sul prin- 
cipio e termine del colonnato istesso. Allora, coir ansia di ripro- 
durre le obbliate forme del bel tempo antico, tanto più che con lo 
aprirsi i soprastanti archi, le navate piccole si rendevano più 
visìbili, e quindi un maggiore effetto ancora per questa parte sa- 
rebbesi ottenuto ; con savio divisamento vennero tantosto fatti ab- 
battere i mali apposti architravi, e senza pregiudizio di sorta delle 
antiche fabbriche, comunque all'uopo ristaurate, ripristinate esse 
si videro le primitive arenazioni sulle colonne. E la Chiesa deve 
in verità a questa bella operazione tutto il principal risultato e 
quel grandissimo singolare effetto , che ora essa produce in chi la 
guarda. 

Ed ora é , che é venuto financo ad essere giustificata quella che 
reputavasi sconcezza grave del collocamento delle colonne da rom- 
pere a mezzo la veduta di ciascuna delle otto laterali Cappelle. 
Veramente poteva pure una fiata esser questo addebitato all'arte, 
come un errore: ma quando al di d'oggi, coirapparire delle nuove 
arenazioni sul colonnato , tutto apresi il prospetto del dietro delle 
Cappelle , e se ne scorge nettamente il fondo, e lo sviluppo e l'al- 
tezza de'loro archi ben grandi viene a mettersi a livello con quegli 
stessi delle colonne per metà più piccoli ; a tal che coli' interseca- 
mento de' due archetti con quello massimo di ciascheduna Cappella 
il maraviglipsò eflìetto si produca del vario nell'uno: noi non po- 
tremmo cosi severamente di queir opera giudicare ; e male forse 
ci avvisiamo, che debbano una volta essere le colonne dal loro sito 
spostate, perché messe a doppio fra loro ogni bello accordo col 
tutto finissero di presentare , perdendosi cosi perfino la illusione 
di veder quasi del tempio la longitudine prolungata : e solo si a- 
vrebbe una stessa monotona partizione delle tre navi , poco ella 
addicevole alla struttura dell'edificio, dico pure all'arte istessa di- 
sforme. 
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Ma ritornando alla bella operazione del Travaglini , essa oltre 
dall' arrecare quanto abbiamo accennato di vantaggioso, ha prò* 
dotta pure Y utilità di diminuire V altezza dello spazio , che restava 
tra la cornice superiore e le dette colonne. E quivi il saggio diret- 
tore dell' opera , affln di tenere in accordo le pareti con la volta « 
ideò che altre pitture dovevano quello spazio decorare ; e perciò 
vedesi il felice partito di decorazione di dieci dipinti in tda per 
ogni lato , posti sopra ciascuno degli archetti , incassati tra gra- 
ziose cornici di gesso , intagliate , e divise da pilastrini con (ini 
ornati nel mezzo , e con le basi poggianti sopra delicate mensole, 
che sporgono sopra fondo colorato. 

In ciò fare , non al solo dettato della sua mente teneva dietro il 
degno Professore ;ben ei sapeva di simili formazioni e ripartimenti 
di ornati nelle pareti, onde veggonsi decorate non poche tra le più 
insigni Basiliche Italiane della mezzana età. Il gran tempio della 
Pomposa nel Ferrarese è tipo parlante di questa stessa disposizione 
di quadrati dipinti soprastanti ciascuno de' piccoli archi del colon- 
nato nella grande nave di mezzo (1). Ancora il nostro famoso tem- 
pio di S. Angelo in Formis , nuli' ostante che siano già otto secoli 
decorsi dacché il grande Abbate Desiderio poneva mano a riedifi- 
carlo , i medesimi scomparti di fregi e di pitture tuttodì conserva 
nello spazio delle pareti , che si distendono al di sopra degli archi 
del colonnato (2). Non altra cosa avea tolto ad imitare fin dal 1119 
quell'Ottone Arcivescovo Capuano, di cui sopra dicemmo nella 
Farle Prima d'aver tutto intorno intorno rivestito l'interiore edi- 
ficio della Cattedrale, parte di tavole marmoree, e parte di qua- 
dri a fresco, secondo richiedeva lo stile di quella stagione. 

Or questo, che le future età , nella brama delle nuove opere dì 
arte , aveano cosi compiutamente distrutto ed abolito , parve al 
Travaglini doversi anche un'altra volta ricondurre -a vita; e il fece 
si , che salvando le forme di un' epoca decaduta , non lo spirito av- 
versasse dell'arte che signoreggia, e palpita di nuova vita in mezzo 
alle opere fastose dell' età che volge. 

Qui pure all' uopo facciam ricordo del bel lavoro eseguito in- 
torno alle colonne, per togliere al granito la sua molta scabrosità 
natia, e dargli unitamente alla morbidezza, un lucido più perfetto, 
che si è tentato aver da pria col nuovo esperimento d'una macchina 

(1) Veg^asi il disegno del prospetto interno di quel tempio riportato a pag. 382 
Tom. I. dell'opera intitolata Rerum Pomposianarum Historia, Roma 4781^ scritta 
dal dottissimo Federici Monaco Gassinese. 

(2) Dal Ch. Luigi Catalani vennero Catti vedere \ pregi d'arte di questo tempio 
con un Opuscolo intitolato La chiesa di S. Angdo in Formis alh falde del monte 
Tifata fxmi Capua antica, Napoli 1844. 
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venuta fuori dell'ingegno del tanto bravo Giuseppe Pranza Fra- 
tello Laico de'Liguorini, e poi col semplice raschiare dello sme- 
riglio e piombo in attrito. 

Ciascuna colonna risulta da un sol pezzo di bigio orientai grani- 
to, con fusto del diametro di presso a palmi due e mezzo. Tutte le 
antiche basi delle stesse colonne,ìn alcune parti soltanto rattoppa- 
te, giacciono quali erano ; salvo però le basi delle quattro estreme 
colonne nuovamente scoverte,ed ora fatte eseguire,perchè del tutto 
mancanti. 

Può in somma questa descritta parte di chiesa reputarsi al certo 
una delle più belle, dal comprendere negli indicati spazi tanta di- 
versità di lavoro con siffatto giudizio artistico trattato, che niente 
è che non istia al proprio posto con finissimo magistero : esatte 
linee di cornici , ornati franchi e delicati , grandiosi dipinti , ele- 
ganti sottarchi , dorature, fregi , colori e cose simili , tutto un in- 
sieme compongono di magnifico e di sublime. Ed allora è , che 
nelPammirarne la magnificenza,un plauso ed una lode a Chi di drit- 
to è dovuta torna spontanea sulle labbra: e si è costretto a benedir 
re il Nome di Lui, che tanto monumento della sua pietà meditava 
trasmettere a* tardi Successori pella Cattedra Capuana. 



Presbitero. 



ALLA navata maggiore, mercè di sette scalini centinati 
di marmo bianco,chiusi ne*due lati da pregevoli balau- 
stri ancor di marmo, viensi a montare sulFalto del pre- 
sbitero , che è di forma rettangolare , misurante palmi 
60 di lunghezza per 38 di larghezza. Detti scalini, di nuovi mar- 
mi formati , da nove che erano una volta or sono stati ridotti a 
soli sette, per fine di troncare quel gran difetto che si avea, che 
stando F antico pavimento del Coro per se stesso abbastanza ele- 
vato , ed alcun poco a pendio verso Taltare, toglieva così a quanti 
•erano nel basso del presbitero il mezzo di farsi con tutto agio spet- 
tatori delle funzioni sacre , che erano ivi solennizzate. 11 che è ve- 
nuto oggi interamente a svanire con la riduzione non solo de^nove 
a sette scalini; ma coH'essere altresì portato in modo contrario il 
pavimento con piano insensibilmente inclinato verso del popolo; e 
perciò restando in tutto visibile il maggiore altare da ciascun pun- 
to della nave di mezzo, e fin da presso agli scalini médesinni. 

12 
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Questa stessa operazione ne ha prodotto una seconda , cioè che 
il detto pavimento del presbitero prolungato dippiù venisse verso 
i medesimi scalini da circa a due palmi e mezzo ; e quindi portati 
tanto più in fuori i due balaustri superiori, da'cpiali trovansi fian- 
cheggiati ambo i laterali di esso presbitero. Con tale accrescimento 
di spazio venne pure ad essere guadagnata la giusta situazione del 
Trono Arcivescovile f siccome non era per lo addietro ) sul mezzo 
de' due grandi pilastri deir arco maggiore, e dalla banda opposta 
ottenuta una più ampia estensione di località per maggior comodo 
della credenza, e delle persone addette al servizio dell'Arcivescovo 
nella celebrazione de' solenni Pontificali. Per la stessa ragione ha 
potuto benanco il coro venire accresciuto di due sedili di più so- 
pra gli antichi , contando ora ciascun' ala il numero di ventuno 
stallo. 

Né qui vuoisi intralasciare dal dire, come nel rimuoversi i mar- 
mi degli stessi antichi scalini, per esservene altri sostituiti di 
nuova costruzione, venne da me veduto un residuo d'Ebraica iscri- 
zione , de' tempi per altro a noi vicini , forse pure dettata dal Bel- 
larmino, e debbo credere non di molta storica importanza. Troppo 
tardi mi faceva il caso avvedere di questa scoperta, né rimanevami 
tempo che altri perito in quella lingua aveste potuto dettarmi una 
copia dall' infranto marmo , e poco stante disperso. 

Da buona porzione de' medesimi antichi scalini , che mettevano 
al presbitero, ne sono stati al presente formati que' cinque semi- 
circolari , sopra i quali elevasi la Cattedra Pontificale , fornita di 
bellissima spalliera in legno, e poggiante per lo passato sopra si- 
mili gradi : il che fu tutto opera del Cardinal Caracciolo. 

La bellezza dell'attuale scalinata, per la quale montasi in su del 
coro, viene ora tanto maggiormente accresciuta da due magnifiche 
colonnette di marmo verde antico , ognuna dell' altezza di palmi 
5 1;2 e del diametro di circa mezzo palmo, poggianti sopra metal^ 
liche basi dorate , e queste sopra due de' piedistalli d' ingresso al 
Succorpo, e lateralmente situati appiè della scalinata istessa. li- 
mitandoci per ora a dire , che esse servono di sostegno a de'l)ellis- 
simi ed eleganti splendori di dorato metallo, ci riserveremo a suo 
luogo di dame notìzia vieppiù estesa : non però restandoci , in ri- 
guardo agli splendori, dal tributare tutto il dovuto encomio al sem- 
pre degno Fratello Liguorino Giuseppe Pranza, autore cosi di que- 
sti , come di altri non meno nobili lavori in oro a bagno galvani- 
co , quali veggonsi in ispecial modo decorare l' ara massima del 
presbitero. 

Gli altri due piedistalli superiori iacorrispondenza de'medesimi 
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mentovati, del )>ari che gli altri quattro laterali egualmente messi 
nell'alto e nel basso del sinistro braccio delia balaustrata, che è 
fornita di colonnette di portasanta , vengono con molto effetto sor- 
montati da grosse palle di legno imitanti con grazia un bel venato 
marmo di diaspro verde , e le medesime vanno appoggiate sopra 
dorati sostegni , quali elevansi da sopra un quadrato zoccolo di le- 
vantina* 

Montato cosi sul piano del presbitero , di costa a* muri laterali 
del medesimo ammirasi la nuova superba opera degli stalli Cano- 
nicali, de' quali diremo partitamente, con quanto altro avanza di 
artistico rispetto al maggiore altare , che è collocato in fondo. 

Intanto per il d' intorno delle pareti di detto presbitero la stessa 
architettura ricorre che quella della navata maggiore. Il maggior 
arco vedesi decorato ne' suoi lati con un binato di pilastri » trai 
quali si spicca dal basamento una elegantissima candeliera , che 
per tutta la sua altezza diversamente s'intreccia sullo stile del non 
mai abbastanza pregiato Cinquecento. Al di sopra delia cornice , 
che forma sporto su i descritti pilastri , sviluppasi V arco di tutto 
sesto, avente ne' due fronti un bel profilato archivolto vestito con 
varietà di ovoli e fusaroli: nella chiave dell'arco medesimo avvi un 
gruppo rappresentante la Triade, (1) al pari che nell' arco in fon- 
do , e precisamente suU' altare , in dove è messa l' immagine dello 
Spirito Santo, 

In modo egualmente bello ed elegante resta il sottarco scam- 
partito da cassettoni ottagoni e rettangolari. Il perchè troviamo a 
lodarci abbastanza del gusto , col quale scorgesi trattata tale parte 
di chiesa. Pare, che il Travaglini abbia voluto qui in ìspecial mo- 
do riconcentrare T occhio dell'osservatore, rendendo pur troppo- 
nobile e sorprendente il punto di veduta di tale grande arco e 
sottarco, mercè un lussuoso impiego di ornati e dì rosoni, oltre 
un ricco tessuto di altri diversi fregi dell' arte ; e il tutto recante 
lo sfoggio di magnifiche dorature, delle quali, siccome delle altre 
tutte onde abbellasi la Cattedrale, vuoisi dare il vanto a un tal Fi-* 
lippo Sorrentino di Napoli. 

Segue la volta del presbitero, nella quale osservasi presso a po- 
co la stessa distribuzione de' riquadri della volta della navata mag- 
giore di già descritta , eccetto nel mezzo , dove rattrovasi un fU- 

(1) Ivi medesimo , innanzi a*praticati ristaari, esisteva da* tempi del Caracciolo 
no gran lavoro a stucco figurante , quasi io fascio raccolte , parecchie sacre sup- 
pellettili ed oggetti pootificali,nel cui mezzo vedevasi allogata di simile stucco una 
gran tabella , sa cui erano scritte le parole del Salmista: Zelus domus tuae eo* 
maiiti me. 
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pinto a fresco in uno spazio quasi quadrato di palmi sedici circa. 

Altri sei afireschi in forma di medaglioni, da sei a sette palmi 
di diametro, occupano le corrispondenti sei lunette : e quattro te- 
le ben grandi, piegate a curva nella parte superiore, son collocate 
ne* quattro vani estremi al di sotto delle medesime lunette. 

Finalmente per ambo i lati delle due tribune, ove son posti gli 
organi del coro » e ne' fianchi della grande edicola marmorea so- 
prastante il maggiore altare , nella quale contienesi il quadro del- 
l'Assunta Titolare, sonovi disposte sei nicchie aggiustate a taber- 
nacoli, entro le quali sopra bellissime mensole riquadrate con fre- 
gi d'oro figurano sei grandi maestose statue, per ora in gesso, 
di palmi nove di altezza ognuna. 



Soooorpo. 



BR i due laterali fianchi della scalinata per cui ascendesi 
al coro, attraverso di doppia balaustrata di bianco mar- 
mo ornata con colonnette di portasanta , apresi l' infe- 
riore ingresso al bellissimo Succorpo. 
Viene esso compreso in uno spazio eguale al piano superiore 
del Presbitero , eccetto nella lunghezza , che è poco meno de' pal- 
mi 50, segnando gli stessi palmi 38 nella larghezza. Vi si scende 
per laterali tese di diciassette marmorei scalini , decorati a' fian- 
chi di simili balaustri di marmo , con intersecamento di mezze 
colonnette di portasanta. 

L' interno vedesi circondato per tutt* i lati da ventiquattro non 
mica spregevoli colonne, quali d'orientai granito, e quali di mar- 
mo greco e cipollino, con parecchie di bigio e portasanta, dell'al- 
tezza ciascuna di palmi 10.80 e del diametro di circa un palmo ; 
e tutte fornite di basi e capitelli di bianco marmo con assai buon 
gusto lavorati, ed ora ricoverti d' oro. Un gran sacello contenente 
il Sepolcro di Nostro Signore G. C. è sito nel mezzo dell' Ipogeo. 
Questo edificio , che la pietà del Caracciolo in si elegante modo 
innalzar faceva , serba le stesse forme , abbenchè in minori pro- 
ponioni ridotto , del Santo Sepolcro in Gerusalemme , dalla cui 
pianta venne fatto il nostro ricopiare (1). Una statua pregiatissi- 

(l)Qael nostro eraditissimo FraDcesco Antonio IN^atale , rultimo fra' Capuani 
Sorittori che ci abbia cosi lodevolmente preceduto in siffatto genere di studi, bene 
sul proposito osservava nulfaltro mancare al nostro S. Sepolcro, fuorché la giusta 




93 

ma del divino giacente cadavere del Salvatore , di cui faremo al 
luogo suo notare Y ineffabile bellezza d'arte, compisce tutta la ma* 
gnificenza di quel monumento , ricco intorno di musaici , di sva- 
riati pezzi di porfido con altre non poche pietre peregrine. 

Sul dietro della grande ara , eh' è da scelti marmi formata , e 
da pari pregevole mezzobusto della SS.^ Vergine sormontata , di- 
schiudesi un ampio finestrone , costeggiato da altri due di minor 
grandezza ; attraverso i quali non è scarsa la luce che s' immette 
lungo tutto quel sotterraneo, il quale vedesi specialmente illumi- 
nato neir ora vespertina insino al momento del tramonto , allora 
appunto che è stabilito doversi compiere in esso venerando Ipogeo 
le rispettive sacre funzioni. 

Nella moderna ristaurazione non è mancato ancora il Succorpo 
di riabbellirsi con nuove tinte e dorature, e con tutto quel neces- 
sario , perchè assunto avesse quel cosi lieto ed elegante aspetto , 
quale attualmente rifulge in ovunque del suo intemo* 



mavì laterali e Cappelle. 

I7ANTCNQUE Subordinate alla principale già di sopra 
descritta navata , meritano altresì le laterali navi di 
aversi la comune ammirazione; e molto più da chi ri- 
corda con quale sconcezza erano le stesse formate in- 

siloaiione del suo ingresso, quale dovrebbe essere a baon dritto rivolto ad oriento» 
E ne assegna ragione in questi termini: «Quantunque (et scrive) il nostro S. Sepol- 
cro serba Tistessa architettura di quello di Gerusalemme, Tentrata non pertanto ò 
diversa, come quella che riguarda T occidente ; onde avviene, che il sagrosanto 
Corpo di 6. G. si mira giacere contra l'antica tradizione conservata da Aimone 
Vescovo di Àlberstard, che visse nel secolo IX, io un'Omelia pel giorno di Pa- 
squa citala dal Mabillon nel suo opusc4>lo De ritu humandi Sacerdotes veleri eC 
twDo, Della quale cosi descrive la spelonca, dov'era incavato il Sepolcro di G.G. 
OMium t)9ro tpduneae paitdutn est ad orientem.Unde introeuntibut locus Do* 
mini Corporis in deliri* habetur ; quia Dominievm Corpus ita in monw 
mento jacuit, ut caput illius ad oceidentem , et pedes ad orientem respice- 
rent ; dextera quoque manus ad meridiem , sinistra ad aquilonem. E quin- 
di nacque presso i fedeli il costume di seppellirsi negli antichi tempi rivolti al- 
l' oriente, com' osserva il citato Scrittore : Ex quo tempore contuetudo excre» 
vit christianorum corpora ad hanc similitudinem sepeliri. Ed oggi tuttavia ò 
vegliante siffatta pia costumanza in celebrandosi i divini uffizi a' sacerdoti de- 
hokiìf da' quali non altrimenti si colloca il cadavere in chiesa ». ( Lettera tn- 
tomo ad una Sacra Colonna. Napoli 1776 pag. 9.) 
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iianzi deirattuale ristaurazione.Ora le volteacrocierajChe ne coni* 
pioDO il sistema di covertura, sono divise da sottarchiyi quali par-* 
tendo da sopra i pilastri, che dividono le Cappelle, van sopra men- 
sole a terminare. 

In detti sottarchi véggonsi nel mezzo incassati de* rosoni, del 
pari che nel centro di ciascuna volta, fregiata ognun d*essa con 
costole iscomiciate poste in oro , e con fondi cerulei. 

Quattro Cappelle son collocate in cadauna delle due ali di dette 
navate , alle quali si accede mercè uno scalino di marmo , su cui 
poggia pari marmorea balaustrata. Era il Serra, che chiudeva cia- 
scuna di queste Cappelle con detti balaustri di semplice marmo di 
carrara , ora anche di nuovi marmi fregiati con intarsiature di 
verde di Calabria e di breccia di Sicilia, e gli stessi forniti suirin- 
gresso di ben lavorati sportelli di ferro fuso. 

L'entrata d*ogni Cappella mirasi decorata con arco poggiante 
sopra pilastri riquadrati , i cui fondi ricoperti si veggono di stucco 
lucido imitante un grazioso marmo di breccia antica. Nel sottarco 
àwi da pregiare un bel variato scompartimento di cassettoni , i 
quali armonizzano con gli altri già descritti sulle colonne delle na- 
vate, ne' cui mezzi rilevano gentili rosoni intagliati con foglie di 
acanto. 

L'interno di ogni Cappella è decorato benanco a stucco lucido, 
con rilievi a simiglianza di marmo biainco , e con fondo di marmo 
Mondragone. 

Gran luce si è procurata in dette Cappelle mercè l' apertura dei 
vani semicircolari posti su gli altari rispettivi , muniti ora di gra- 
ziose cancella di ferro fuso appositamente formate, alle quali van- 
no con bel disegno commesse delle lastre colorate , per guisa da 
produrre un sorprendente effetto. 

In ultimo una volta a vela con fina sveltezza disegnata , e con 
fondo a color ceruleo dipinto , ricuopre ciascuna delle Cappelle ; 
e nel centro di ciascuna volta una gloria di putti a fresco circolar- 
mente richiusi da cornice intagliata ne compisce la decorazione. 

Anche in questa parte di chiesa le dorature , le tinte , i marmi 
artifiziali con altro bellamente concorrono alla piena magnificenza 
del lavoro. 



Intorno alla gran Cappella del Tesoro , siccome sul piccolo sa- 
cello ora di fresco costruito in onore della SS.^ Concezione , che 
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sono in testa delle due laterali navi , non occorre qui trattenerci, 
riservandoci farne intieramente parola sotto il luogo rispettivo. 

Lo stesso dicasi della Cappella di S.Paolino, dell' altra del SS.^ 
Corpo di G. C. e delle varie sagrìstie a diversi punti del tempio 
collocate. 

Rimane ora soltanto a dire alcuna cosa intorno alla nuova strut- 
tura del pavimento. 





Pavimenfo. 

OTTI i finora accennati ristauri , eseguiti si nelF in- 
terno , che nello esterno di nostra chiesa , bene in- 
tendeva rE.™« Cardinale Arcivescovo, che non avreb- 
bero peranco toccato il segno della completazione , 
e che perfetta la sua opera non si sarebbe appieno 
giudicata , ove ancora il pavimento , parte principale del tempio , 
non si fosse del pari immegliato in esatta relazione di quanto erasi 
già praticato in ordine alle volte e alle paréti. Volle quindi la pre- 
lodata Eminenza , che col disfarsi tantosto quel così ruvido pavi- 
mento antico formato di soli quadrelli di terra cotta, una a scarse 
liste di vecchi e raccozzati marmi , in sua vece un nuovo marmoreo 
pavimento per tutte le parti della chiesa lo avesse in modo ben piii 
magnifico sostituito. 

Esso in assieme , senza escludere il coro e le cappelle , ascende 
alla misura di circa diciannove mila palmi quadrati ; affidata la giu- 
sta direzione del lavoro a* signori Carbone e Di Lucco Napolitani 
sopra il bel disegno del Travaglìni. Assai pregevoli annosi a ripu- 
tare le varie qualità di marmo, di che esso pavimento si compone: 
ed il pardiglio , la pietra di carrara , la levantina , ed i nostrali 
marmi delle cave di Torà e di Dragone, che hanno insieme col 
bianco un mischio tra color rosaceo e sanguigno, ne formano tutto 
il gentil disegno. 

Questo disegno nel generale risulta da pezzi ottagoni di marmo 
dragone della lunghezza di palmi tre, chiuso ciascuno da quattro 
esagoni di carrara , e da altrettanti quadrelli di simile marmo , 
intramezzati questi da altro pari quadrello di levantina , figuranti 
neir assieme tante croci maltesi o croci greche. 

Tale è appunto il pavimento , che si distende nello spazio della 
navata maggiore; meno però sull'ingresso della medesima, ed in 
piedi degli scalini del coro , cioè in quegli interstizi compresi tra 
i quattro grandi archi finali delle due opposte pareti , in dove sì 
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presenta formato il disegno da tre quadrati in diversa guisa di-* 
sposti. Quello di mezzo , serrato da quattro strisce di marmo car* 
rara 9- ornasi di otto triangoli , , come dicono in arte , cardama- 
ni 9 quattro intemi di levantina e quattro estemi di dragone, con 
in mezzo altro piccolo quadrato di bianco marmo racchiudente un 
tondo di pari marmo dragone : e i due laterali quadrati son chiusi 
da fasce di levantina, con fondato di carrara , e con tondo di dra- 
gone sul mezzo , quale è fiancheggiato da due grandi lastre dello 
stesso marmo tagliate a losanghe. Immediatemente innanzi a' tre 
quadrati, tra pilastro e pilastro de' due grandi archi prolungasi 
un fondato rettangolare di quattro linee raddoppiate di carrara e 
dragone. E lo stesso simile fondato si spiega tra gli altri due cor- 
rispondenti pilastri de* grandi archi nella parte superiore d'acco- 
sto gli scalini del coro. 

Sopra altro ampio fondato di bianco marmo , che lungo tutta la 
linea dell* intercolunnio si distende , poggiano le larghe basi delle 
colonne. 

Uno strato di quadroni di bianco marmo intersecati da fasce di 
pardiglio è tutto il semplice tessuto di quell'altra parte di pavi- 
mento, che vedesi sul d'avanti della Cappella del SS.® Corpo di 
Cristo, cioè in quel breve vestibolo, cui mette ingresso la piccola 
porta del duomo a settentrione. 

La centinatura del pavimento , che immette al coro , segue la 
stessa mezzo ovale figura della scalinata , ed è divisa da fondati di 
pardiglio e dragone. Chiuso nella sua lunghezza da doppio fascione 
di bianco marmo , ricorre innanzi alla stessa centinatura quello 
spazio di pavimento corrispondente all'ampiezza dell'arco maggio- 
re che sopra ad esso si eleva ; e vien diviso egualmente da sei fon-> 
dati , che formano tre losanghe e tre ottagoni di simili marmi di 
pardiglio e dragone. Tutto il resto del pavimento componesi di 
grossi quadri di dragone,fregiato ciascuno a'quattro lati con trian- 
goli di pardiglio , e con altre quattro liste di marmo bianco e 
quattro quadrelli di levantina : quale intiero disegno vien contor- 
nato per i suoi lati da fascioni di detto pardiglio e carrara. 

Le Cappelle finalmente veggonsi configurate anch'esse con liste 
di marmo bianco e pardiglio, formanti nell'intorno un quadrato 
diviso da dieci quadri di dragone ; mentrechè un secondo quadrato 
interno di levantina , risultante da quattro cardamoni di dragone, 
comprende una losanga formata da strisce di bianco marmo e par- 
diglio , con in sul mezzo iscritto un tondo di dragone. 

Questa totale distribuzione del pavimento altamente è da com- 
mendare per semplicità, che lascia ad un tempo travedere siffatta 
maniera di eleganzayche meglio non poteva affarsi allo stile di tutte 



le architettoniche decorazioni eoa sì buon giudizio impiegate Del- 
l' abhellimento della chiesa intera. 



Fin qui rispetto a quello che in generale prende architettonica- 
mente a riguardare la Cattedrale Chiesa. 

Passiamo ora ella speciale illustrazione della stessa in quanto 
a'monumenti ed altre cose dì arte, con tutto quel resto che ri- 
sguardar le possa. Il che verremo distribuendo in separati capi« 
incominciando dalla nave maggiore : e per non dipartirci dal pa- 
vimento, del quale or ora abbiamo fatta la descrizione, su quelle 
stesse cose riputiamo dapprima intrattenerci , che più da vicino 
fiono in attinenza con esso medesimo pavimento. 




II. 



E COSE DI ARTE 

NELLA NAVE MAGGIORE 



Q^Vg) 



Iscrizioni aMualmeiile scoverCe 
nel pavimento ilei €iiracelolo«. 




ra' molti antichi fFammeati di scoItuFe, di ft'egi^», 
d* intagli e di rilievi formati sul rovescio d* una. 
gran parte de^marmi^de^quali vedevasi in datipunr 
ti tracciato il vecchio pavimento della chiesa, sq^ 
nosiora venute benanco a discovrire talune mutila 
iscrizioni cristiane,di qualche secolo anteriori al- 
Tepoca di quel Caracciolo, il quale ricostruendo il 

duomo, colFabbattere e decomporre ogni qualunque passato monu-^ 

mento, massime le vecchie. tombe, alla nuova costruzione dell'an^. 

zidetto pavimento , siccome ad altri somiglianti U3i , variamente 

ne impiegava i marmi. 

1.* Iscrizione. -p- Due lastre marmoree formanti per Io innan-- 
zi un pezzo sólo , ciascuna dell' altezza di circa quattro palmi p-Ci: 
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uno e mezzo di larghezza , situate entrambo a diversi punti della 
chiesa e in diverso tempo scoverte, neli' esser fra loro ricongiun- 
te, han mostrato sul mezzo scolpito uno scudo gentilizio coirarma 
de'Minutolo, che è un rampante leone scaccato;e con in piedi l'e- 
pigrafe che segue : 

Pene . Extincta . Antinianorum . Fahilia 

Obtenebratum . Sacellum 

Jussu . Illustrissimi . Pontifigis . Caesaris . Costae 

SlBI . SUISQUE . JuRE . COHPOSUIT 
AnNIBAL . MlMUTULUS . An . D. MDLXXXXIX. 

Da quel che si legge si vede bene, come nelPanno 1599 veniva 
la. prima volta collocata questa epigrafe nella Cappella stata insino 
a quel tempo della nobilissima famiglia degli Antignani (1) ; la 
quale poiché era quasi allora sul punto di estinguersi , e tutto ri^ 
manevasi negletto queir illustre Sacello,cosl trasferitone il padro- 
nato a que* di Gasa Minutolo egualmente nobili ed antichi in Ga- 
pua (2) , un Annibale prendeva a fame le necessarie riparazioni , 
ritenendolo per se e per i suoi, conforme erasi già ordinato dal- 
Tallora Arcivescovo Cesare Gosta« 

Maggiore illustrazione riceve opportunamente questa stessa epi- 
grafe col riscontro di parecchi analoghi brani delle Sacre Visite , 
e primamente con quel brano desunto dagli Atti della Vìsita, che 
dal medesimo lodato Gosta veniva aperta in essa Ghiesa Metropoli- 
tana il dì 6 Febbrajo 1598. Eccone le parole : 

Visitavit Cappellani sub titulo Sancii Jacobi , qiMe est Familiae 
Antinianorum; et quia omnibus necessariis est destittUa^ lUimus Do^ 
minus Archiepiseopus eam concessit Laurae de Antiniano, et Joan^ 
ni Jacobo Minutulo conjugibus; dummodo instauretur nova imagi- 
ne, seu icone , et novis cancellis, aliisqus ad divinum cultum neces- 
sariis et opportunis ; dummodo dieta Laura doeeat se esse heredem 
quondam Octavii de Antiniano sui patris , et quod in hoc accedat 
assensus Joannis Thomas de Antiniano^ et VaJeriae de Antiniano 
Monialis in Monasterio Sancii Joannis Capuani , tutrids aliarum 

(1) Son piene le crooache de* mezxi tempi delle eroiche gesta e virtù cavallere- 
sche de* tanti personaggi di questa Casa, Essere stata eziandio la stessd benefattri- 
ce esimia della Chiesa Cattedrale yka comprovato, fra Taltro, dalla vigente Tabella 
degli Anniversari , nella quale sotto i giorni 1 e 2 Seltennbre e 5 Ottobre tror 
vansi notati un Tomaso d'Anlignano Vescovo di Cariatii uu Gioan Battista d'An- 
tigoano, ed un Angelo Antonio d'Antignano. 

(2) 11 ramo de* Minutoli Capuani si confonde con quello stesso de' tanto illustri 
Minutoli Napolitani , de' quali pur vedesi in quel Duomo assai superba Cappella , 
monumento del XII secolo,ia cui è bello osservare sulle pareti i ritratti degli anti- 
chi guerrieri della famiglia , vestiti ali* uso del tempo. 
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fliOfum pratfati OcUnm. Eadem die comparuU coram praefato 
llLmo Archiepiscopo suprascriptus Joannes Hurnias de Antiniano^ 
et consensU Cappellam praedictqm concedi Laurae deAntìniano ejus 
neptit 61 Joanni Jacobo Minutuio ejus viro^quibus renuntiavU amne 
jm suum. 

Dair altra Visita dello stesso Arcivescovo del 7 Novembre 1600 
si ha : 

Accedit Cappella Sancii Jacobi , quae , cum consensu FamUiae 
de Aniignano ad quam pertinebaU fuit concessa Familiae de ilf tnt4* 
tviis^ et a Nobili Domino Annibale Minutuio fuit restaurata, eiput- 
ekra icone ornata.Et quia audivimus sepulturam ibi existentem ex^ 
tendi et porrigi sub aitare, mandavimus arctari; ita lU non dilate- 
tur nisi usque ad scaòellum. 

Nella terza Visita dell'Arcivescovo Antonio Gaetano, Visita ch'è 
meglio nota sotto il nome del tanto celebre Vicario Monsignor Fe- 
lice Siliceo , segnata con data del 21 Maggio 1612 , cosi si legge: 

Consequenter visit altare sub invocatùme S. Jacobi antiquitus de 
FamUia Antinianorum, hodie vero Minutulorum, ad quos jure sue- 
cessionis devenit, cancellis ligneis septum, et sub quadam testudine 
ereclum, cum icona, in qua apparet depicta Imago Beata^ Mariae 
Virginis, et Sanctorum Jacobi et Bartholomaei. Ibidem per RR. 
Canonicos Mensae Sacerdotalis in qualibet feria 3.* prò anima 
quondam Abbatis Jacobi de Antignano Missa celebrari debet. Fuit 
decretum ex icona praedicta dderi Imaginem profanam. Prope di^ 
ctum altare, ex cornu ejus sinistro , monumentum dictae Familiae 
de Antignano, et, ante ipsum,sepulckrum Familiae praedictae de Mi- 
nutuio constructum est. 

Ecco come ora appieno intendiamo il tutto. 

La Cappella degli Antignani nel duomo, di cui rìsale l'antichità 
innanzi al J377 (1), sorgeva sotto il titolo del glorioso Apostolo S. 
Giacomo , dovutane probabilmente l' erezione a queir Abbate Gia- 
como d' Antignano (2j, per la cui anima tuttodì si seguita a cele- 
brare nella Cattedrale una messa in ogni settimana (3). 

(1) Lo si rileva da pergamena di esso anno 1377, ia cai si legge : Cappelr 
la Nobilit FamUiae de Antiniano in Majori Ecclesia Capuana, 

(2) Sarà egli forse non diverso da qael così detto Gobello d* Àotigoano , di 
cai riscoDtro memoria in pergamena del 1379, di unita a> suo fratello Luigi: 
NobiUs Viri, Loysiutf et Abbas Cubellas de Antiniano , fratres , de Capua, 
£ frequente nelle pergamene questo nome Cubellus, quale diminutivo di Jaco^ 
bellue, equivalente al nostro Giacomino , detto per modo vezzeggiativo. 

(3) In uno de* correnti Registri delle Messe conservati presso il Sagrestano 
del duomo avvi segnato: Pro Abbate Jacobo Antignana Missa una in hebdo' 
mada, olim in altare Dominorum Antignani, ad libitum, lì che è conforme 
a quello stesso poc'anzi notato nel brano di Visita del 1012 d(:ir Arcivescovo 
Antonio Gaetano. 
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NelFanno 1598, per concessione dell'Arcivescovo Costa, passava 
detta Cappella in padronato di Laura d'Antignano (1) e di Gian Gia- 
como Minutolodi lei consorte, semprechè al dritto della, stessa aves- 
sero rinunziato un Gioan Tomaso e Valeria d' Antignano monaca 
di S. Giovanni (2), ed essa Laura provata avesse a se dovuta l'ere- 
dità del defunto suo padre Ottavio : obbligati benanco i detti con- 
jugi a fornire la medesima di quanto occorreva per T esercizio 
del culto divino, a chiuderne l'ingresso di nuovi cancelli, e di nuo- 
vo dipinto decorarla del Santo Titolare. Tutto questo disponevasi 
tosto ad eseguire il Minutolo ; ma prevenito forse da morte nel- 
r anno istesso , erano poi dal figlio Annibale compiute le paterne 
obbligazioni nell'anno appresso , con sopratutto decorar l'altare 
sotto di piccola tribuna eretto , a capo del quale collocar faceva 
assai pregevole dipinto, rappresentante da un lato l'immagine del 
Titolare Apostolo S. Giacomo , a sinistra V Apostolo S. Bartolo- 
meo , ed in cima la B. Y. Maria col Bambino Gesù sul grembo. 
Com'era stile di que'dl, non mancò pure quel buon .Cavaliere di 
far ritrarre in piedi del quadro la sua propria effigie a mezzobu- 
sto, che è quella che sotto nome di profana immagine si disse do- 
versi cancellare nella Sacra Visita del Gaetano. 

Avanza a dire, che, rimasta vedova del Minutolo detta Laura 
d' Antignano , sposava poi in seconde nozze un Cesare d'Alois , e 
dopo la costui morte rimaritata la terza volta ad Angelo fratello 
del precedente (3). Per efietto allora di questo parentado , videsi 

(1) Questa Laura ci fa risovvenire dell' altra più antica Laura d* A.QtigfoaQo, 
eroina famosa nella Capuana Storia , la quale a non. macchiar la fede coniu- 
gale tenne meglio lanciarsi nel fiume , piuttostochè restar vittima della impu- 
dicizia di mani nemiche nel tremendo Sacco di Gapua. E qui ci coglie il de- 
hito di notare come malamente è stata essa finora da* Capuani Scrittori ricono- 
sciuta sotto nome di Vittoria d' Antigpano. In un brano originale di quel rac- 
conto (monumento Caro e prezioso!) scritto dal proprio pugno d*iin la! Ma- 
rino Gasalena allora Parroco di S. Giovanni de* Nobiluomini , ed egli stesso pre- 
sente a quella catastrofe , e perfino ligato e maltrattato da que' crudeli , cosi 
rinvienesi ali* uopo registrato: Laura de AnninianOt nobilissima et jttàlckerri-' 
ma matrona, ttxor nobilis viri Francisci de Rinaldo, a milUibtu capta, dum 
eam extra Portam Turrium ( oggi Porta di Roma ) vellent extrahere, se pre^ 
eipitavit in flumen^ haee verba dicendo: malo mori, qvam poedari, 

(2) Oggi Padiglione S. Giovanni e Reale Sala (f armi, 

(3) Finiva essa Laura di vivere il 2 ottobre 1634 , siccome costa del proprio Te- 
stamento, scritto per mano di Notar Francesco Graziano diCapua, il cai transunto 
trovasi inserito in un discorso intorno alla Casa d'Àlois scritto nel passato secol» 
dal Gav. D. Marco Antonio Albamonte-Siciliano. La stessa Laura, benché tre volte 
moglie , non fu madre di ricca prole , ed appena le sopravvissero un Gioan Batti- 
sta e un Marzio procreati col terzo de' mariti : ed estinguendosi per tal modo la 
progenie degli Alois-Minutolo in una seconda Laura e ìb una Glrolama generato 
dai qui inoanzi mcDlovalo Marzio. 
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istitaito in essa medesima Cappella di S. Giacomo un Benefizio 
semplice detto degli AloiSj che n* erano i patroni, coli' annesso pe- 
so di Messe. Un Giulio Minutolo , ultimo di questa casa, mortosi 
infine del secolo XYII, poiché aveva legato gran parte de* suoi be- 
ni , e persino la propria abitazione , al Conservatorio delle cosi 
dette Pentite^ cedeva pure alle stesse il dritto sul patronato della 
Cappella in parola. Ond*è, che FArcivescovo Caracciolo visitando 
la stessa il di 20 Febbrajo 1708, e rinvenuto Taltare senza alcuna 
cura ed abbandonato , essendo già stato trasferito il peso delle 
messe all'altare del SS.^ Sacramento, decretò hoc intimari^ et no- 
tificari ad D. Julium ParenUm Rectarem Conservatorii PentitOr 
rum, quod est haeres quondam D. JuHi MinutulOt tU curet prae- 
dictum altare restaurare , et ornare , alias etc. 

Da^ciò avvenne, che con la estinzione in Capua delle tre fami- 
glie Antignano , Minutolo ed Aloìs , abolito il padronato laicale 
«uir antica Cappella di S. Giacomo nella Cattedrale, e ninno inte- 
resse mostrando sul possedimento della stessa, o forse ancora ri- 
nunzìandovi detto Conservatorio deUe Pentite^ erane allora disfatto 
il Sacello dal Caracciolo in quella generale ristaurazìone della chie- 
sa, che esso Arcivescovo imprese a fare nel 1719 ; dismesso pure 
intieramente il titolo di queir altare ; e solo tennesi riguardo al- 
r antico pregiato dipinto sopra tavola , fatto già collocare da esso 
Caracciolo nel muro di rincontro alla Cappella del SS.^ Corpo di 
Cristo , ed ora nella presente ristaurazione destinato ad abbellire 
la nuova sagristia delle Messe. Intorno al quale dipinto torneremo 
di nuovo a far parola. 

2.* IscRinoNE — Sul rovescio di altra pietra con iscoltura di 
grandi lettere leggevasi il seguente brano d' iscrizione : 



RiNALDiNi Ann. (1) . . . 

IoANNE (sic) De Angelis 

Amboruh Mehoriae 

Stemma Posuit 

1598 



Alla memoria dunque di questo Binaldino, di cui non apparisce 

(1) Potrebbe leggersi Anninianiy e quindi sarebbe ancor questa pietra dì spet- 
tanza degli Antignani , collocata perciò n ella stessa Cappella di S. Giacomo, dove 
è par certo, per autorità della Visita del Siliceo , di trovarsi nel 1612 tumuli se- 
polcrali cosi de* Minatoli , come degli Antignani. 
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per intero il cognome, e di Giovanna de Angelis, forse consorti , 
nel 1598 veniva elevata la funeraria pietra. Ma da chi? Amborum 
memoriae Stemma posuit. Quale vorrà essere qui la vera significa-* 
rione della voce Stemma ^ e se propriamente intesa per nome di 
persona, come pare , non sapremmo affermare. Ma non però ri- 
cade lo stesso dubbio sulla nobiltà degli individui, che in essa la- 
pida son mentovati. Un Angelino de Angelis , Capuano illustre, e 
cosi famoso Segretario della Regina Giovanna 2.^ e di Alfonso 1.^ 
d* Aragona, è uno appunto de* più chiari antichi personaggi, da* 
quali crediamo aver tratto il vanto di discendenza la signora Gio- 
Vanna de Angelis della nostra epigrafe. Sarà allora pur troppo ba- 
stevole questo nome a provare la nobiltà delFaltro estinto; ove pu- 
re costui non si volesse appartenente alla famiglia Antignano per 
altrettanto più nobile e rinomata. 

3.^ Iscrizioni:. — Un altro frammento d' iacririone era cosi con- 
cepito: 

Sebastiano 

1. D. P. OmiroM 

Imbuto Filio Bb 

Phiuppos Pater 

F. C. EtD. D. D. 

Par. Ano M 

Comunque non apparisca a qual Famiglia debfoasi questa epi- 
grafe rapportare, né si rilevi l'anno della erezione; pur nondi- 
meno raccogliesi dall'insieme, essere un padre affezionatissimo 
quel Filippo , che avea curato d'innalzare la sepolcral memoria al- 
l' amatissimo suo figliuolo Sebastiano , uomo ad ogni bella virtù 
formato. 

4.* IscRinoNE. — Un ultimo frammento di parecchi versi di al- 
tra sacra iscrizione , della quale appena scoverta mi tolsi copia di- 
ligente , ma che non ho potuto peranco rinvenire tra le mie mol- 
teplici scritture, verteva intimio un Anch^a Olimpio di chiarissi- 
ma rinomanza , contradistinto col titolo di Equiti Aurato , a cui 
la consorte illustre Bannina Saracena elevava il marmo sepolcrale. 

Della famiglia Saraceno avremo opportunità di parlare in pro- 
sieguo. Quanto alla Gasa Olimpio solamente dirò, che ella potrebbe 
credersi derivata da quell'Olimpio antico Esarca di Ravenna dal- 
l'Ottobre del 649 all'anno 652. Non prima del XV secolo ne 
rinvengo memoria nelle Capuane pergamene. Tra' molti illustri 
uomini di questa famiglia , per fama di santità e di dottrina vuol 
essere qui ricordato il Venerabile Francesco Olimpio dell'Ordine 
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de- Teatini, figliuolo deirillustre Tiberio, mortosi il 21 Febbrajo 
1639. Il suo corpo or giace in Napoli nella chiesa de* SS. Aposto- 
li, e nelFultimo Centenario della festa di S. Gaetano celebrato con 
tanta solenne pompa nell'Agosto del 1856, tra gli Insigni di quel- 
r Ordine videsi essa pure rifulgere nella chiesa de' Teatini la ve- 
neranda effigie del nostro Santo Concittadino. — Né qui vogliono 
essere trasandati i nomi de'due Sacerdoti Nicola ed Andrea Olim- 
pio, in suffragio de'quali, come benefattori della chiesa Cattedrale, 
non si cessa dal celebrare tuttora un doppio anniversario ne'dl 24 
e 27 Settembre. 



Ricordiamo infine, che fra taluni mutilati stemmi altresì rinve- 
nuti nell'attuale scomposizione del vecchio pavimento ve ne fu uno 
intieramente conservato, il cui scudo ben grande quadripartito ve*» 
devasi con mostre di doppio stemma, figurante sul lato dritto quat- 
tro cocce, divise per metà nel quarto superiore ed inferiore, e sul 
lato a manca, egualmente divise ne'due quarti, sei rosette. La con- 
dotta della scoltura ne fa credere, che spettasse il marmo a' prin- 
cipii del XVI secolo; ma a qual famìglia dovesse il medesimo em- 
blema rapportarsi per ora ci rimane ignoto. 



Iscrizioni esistenti nel pavimento 
prima del t7»0. 



I altre poche iscrizioni, che in tempi molto più anti- 
chi deir anno 1720 ( anteriori ciqè all' epoca del Ca- 
racciolo) vedevansi egualmente sparse lungo la super- 
____^_ ficie del pavimento , ci avanza pure memoria ; e gio- 
va qui riferirne il tenore. 

1.^ Iscrizione. — Questa che segue venneci conservata la pri- 
ma volta nelle schede dell'Argelati , donde desumendola il Mura- 
tori , la inseriva nella sua grande lapidaria collezione Tom. IV, 
pag. 1998, n, 6, scrivendo di rinvenirsi Capuae in pavimento Tem-^ 
pli Maanmi. Lo stesso è riportato dal eh. Momrasen n, 3890 nel 

li 
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nuovamente farne la pubblicazione nel suo libro InscripUones -Re- 
gni Neapolit. LipsUìe 48531. 

Hic • Est • Posita 

FORTUNIA 

QuAE . VixiT . An. Plus 

MiNus . un 

PaRBNTES • DULCISSIMAE 

FlLlAE . PO8UERUNT 

CONSeCUTA 

Est • D . IV . Deposita 

Est . Vili . Kal . AoG. 

Gratiano . II . Et . Probo. 

Morivasi dunque la Tanciullina Fortunia di anni quattro incir^ 
ca, e nel dì 25 Luglio dell'anno 371 di G. C, essendo Consoli 
Flavio Graziano Aug. II. e Sesto Anicio Petronio Probo, venivate 
dato sepellimento , con detta epigrafe fregiato il coverchio della 
tomba ad essa figlia dolcissima apprestata dai proprii genitori» 
Detta tumulazione forse aveva luogo nel famoso Cimitero di S. Uu^ 
/b, dappresso alla Basilica de* SS. Apostoli nella Gapua antica. Si 
ha perciò motivo di credere, che dopo il volgere di tanti secoli si 
avesse tuttora voluto rispettare quel marmo sepolcrale , traspor-^ 
tato primamente dal mentovato Cimitero alla Basilica de'SS. Ste^ 
fano ed Agata nel 520, ed indi nella presente Cattedrale con la edi- 
ficazione della stessa nelF anno 856. 

2.^ Iscrizione— Ancora sul pavimento dalla parte settentrionale 
della chiesa poco in qua della porta leggevasi la seguente piccola 
iscrizione : 

€hara . FiLiA . Athenolfi 

li. HecEstQ VlNXIT(i) 

Annis . XXXII. 
Orate . Pro • Ea. 

Così come giace eraci questa epigrafe conservata dal nostro Ch. 
Pratilli nella Mstorìa Prindpum Langobardorum Tom. IIL pag. 
530. an. 4154.^ scrivendo di rattrovarsi un tempo in Majori anti^ 
qua Ecclesia Capuae (prima cioè della ristaurazione del Caraccio- 
lo) dextera parte ejusdem. Il Monaco ne fa sapere, che scbben essa 

(1) Leggi Quae Vixité 
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si appartenga a tempi Longobardi , era però scolpita in caratteri 
Romani, del pari che il monogramma del Principe Atenolfo 1.^ di 
cui fu già parola nella Parte 2.^ pag. 56 : Tempore Longobardorum 
(egli jscrive) usitatum fuisse characlerem Romanum demomtrat se- 
ptUchrum Àthenolfi Primi Prindpis Capuae , quod cernitur in a- 
irio Cathedralis^ et lapis quidam sepulckralis , sepulchri scilicet , 
Charae filiae Athentdii 11^ qui intra Cathedralem in ala aquilonari , 
non hnge aporia^ in pavimento conspicitur (Sanct. Gapuan. pa- 
gina 230). 

£Ua dunque la illustre Gara (1), figliuola del Capuano Principe 
Atenolfo 2.^ finiva di vivere a trentadue anni, avendosi sepoltura 
nel Gapuaiìo Duomo.Pregate requie alle sue ceneri, lasciava a noi 
detto la pietà di quegli uomini che ta videro estinta: Oratepra ea. 
£ si , comunque abbattuto quel mofìumento, certamente non scor- 
deremo noi di farlo. Ma se , dopo il tardo trascorrimento di nove 
secoli, alla letizia de^ celesti cori resti ora ammessa quell'anima 
benedetta , voglia essa alle nostre lunghe miserie implorar con*^ 
forto , a* tanti falli umani essa il magnanimo perdono impetri pu- 
re da Dia. 

(1) 11 Dome di Cara o Caro fa assai còmanc io Capua , speci^lmeoCe ado- 
perato innanzi a* nomi Antonio , Emilio ed Osio ; quindi da Carc^Osio ne de- 
rivava per apocope la famiglia Carosio , altresì provvenieote da' Longobardi » 
stata tra le più celebri Capuane famiglie , ed estinta in Goe del XV secolo. 
Ancora nel secolo XVII era in vigore detto nome di Cara in persona di quella 
Cara-Antonia Monaca^ sorella del così noto scrittore de) 5ìcinc(uartuin Capua^ 
num^ e madre de* due chiarissimi Francesco Antonia e Silvestro Ajossa: dei 
quali il primo fu Canonico del duomo , e se ne forma V elogio nella vita del 
Pcllegrìno premessa ali* Histor, Print. Langobardorum : ed il secondo , tanto 
più famoso » ad ogni passo encomiato negli Acm Sanetorum de' PP. Bollan- 
disti, a' quali aveva fornito immense materie e sacri codici di cose Ecclesia- 
stiche , già Prevosto di S. Leucio e Rettore delta chiesa de* SS. Cosma e Da- 
miano a Quadrapane , va conosciuto benanco per autore delle seguenti opere: 
1. Breve compendio della vita di S, Matrona^ Napoli, 46 Ì9, 2. Canzonette 
spirituali , nelle quali si spiegano divttrsi affetti divoti deW anima verso iV* 
;S>. Iddio: ivi, 4658. 3. Orazione di Michel Monaco in lode di Capua: tot, 
46^. 4. Compendio della vita di 5. Ferdinando cT Aragona Vescovo di Ca^ 
jazzo: ivi, 4668. lì Pratilli aggiunge (Praef, ad Hist, Princ, Lang.) che im- 
prese a fare eziandio la continuazione e schiarimenti alla Storia de* Principi; 
Longobardi del Pellegrino , che rimase imperfetta ; ed altri varii Mss. lasciava » 
de' quali si è pur servito più volte esso Pratilli, per sua medesima confessio- 
ne, in più luoghi della Via Appia p. 229 , 299 ecc. Di così degno nipote la- 
sciava perciò detto il Monaco (Reeognit. ad Sanct, Cap, p. S): Domnus Sylve- 
sier Ayossa U. /• D. cartM ex Cara sorore nepos. Eppure un siffatto ingegno 
(cosi come tanti suoi pari ) è pressoché sconosciuto nel nostro suolo. Motivo , 
che ci spuase a lasciarne qui quei cenno che si è per noi potuto più breve. 
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Non può dirsi con precisione circa qual tempo avveniva la per- 
dita di così illustre Signora. Se il fu durante ancora la vita di suo 
padre, allora deve dirsi estinta prima del 12 Ottobre 940, in cui 
quel Principe si moriva. Una Gaitelgrima maritata a Guaimario 
2.^ Principe di Salerno , ed un Landolfo , di cui racconta rAnoni- 
mo Salernitano ( Chron. Cap. clxvii) , che per la sua iniquità , 
crudeltà ed orgoglio venne da Gapua discacciato , giunto poi per^ 
sino alla ingratitudine di sbalzar dal soglio di Salerno quel Gi- 
solfo di lui materno nipote, da cui era stato salvato nelle sue tante 
traversie , erano la degna sorella e il pessimo fratello della nostra 
Cara. Padre di lei abbiam veduto essere il 2.^ Atenolfo , detto t( 
Patrizio^ collega nel Principato di Gapua col fratello Landolfo dal 
Settembre del 910, ed ambedue figliuoli di quell'Atenolfo il Gran<- 
de, cotanto di sopra encomiato nella Parte 2.^ 

3.^ Iscrizione. — Una simile epigrafe Longobarda , non di mi- 
nore cuitichità della precedente, formava egualmente parte del pa- 
vimento che esisteva avanti r epoca del Caracciolo , con la distru- 
zione del quale nelP anno 1720 veniva quella a manifestarsi. U 
Pratilli nel medesimo di sopra citato luogo della BUt.Princ. IM/On 
gob^ così ne arreca la lezione : 

Hic . Requiesgit . In . Sopno . Pacis 

Agelperga . Ancilla • Christi 

QuE . VicsiT . An . Pl . M . XVllI . (i) 

Credo . Deum . Patrsm . Credo 

Dm . FiuuM . Credo . Dm . Spmitu 

Sangtu • Credo . Q . Nobissimo . (3) 

Die . Resurgabi 

Air antichità di questa iscrizione ne inducono non solamente le 
varie formole lapidarie ben solite ad incontrarsi in vetusti marmi ; 
ma altresì quella certa omonimia col nome stesso di Agelperga 
nella nostra pietra. Avvi di fatti altra Capuana iscrizione appo il 
medesimo Pratilli nella Via Appia pag. 266, appartenente all'anno 
563 di G. G. , la quale se per una metà del suo dettato mostrasi 
conforme alla qui innanzi recata epigrafe , le si uniforma altresì 
per la simile final cadenza de* due nomi. 



(1) Leggi: Quae VixU Annos Plus Minus XVIIL 

(2) Leggi : Credo Quod Novìssimo, 
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Essa dice: (1) 

HiG . Requiescìt 
In . SoMNo . Pagis 

AUTPERG\ . Xp7 

Ancilla . QUAE . Bix 
It . An • P . Min . XXI. 

Deposita . Sub . Die 
1111 . Non . NovEB . Ind. 

XII . fc . Basili .V.C. 
Anno . XII. 

In confronto della identicità de'nomi riferiamo pure, che tra le 
prime Badesse del rinomato monastero di S. Maria in Gingia, se- 
condo il catalogo offertoci da Michel Monaco Sanct. Cap. pag. 472, 
van mentovate una Scauniperga ed una Rottiperga , amendue di 
stirpe Longobarda, ed esse non sono meno antiche del secolo Vili. 
Del pari altri simili Longobardi nomi di altre donne insigni » che 
trovansi la stessa antichità vantare , formano ben ragione della ve- 
tustà della epigrafe di Agelperga, giovane di diciotto anni, la quale 
in rendere 1* anima al Signore protesta di tutto credere quello che 
insegna la cattolica Fede : e — credo (ella dice) Dio Padre , credo 
Dio FigliOf credo Dio Spirilo Santo^ credo che avrò a risorgere nel 
giorno estremo^ Questa profession di fede , tutta propria a farsi 
da* Longobardi , trova pur(S riscontri in altre sepolcrali pietre di 
epoca Longobarda bensì remota. Qui noteremo le sole due tuttora 
inedite , da noi opportunamente rinvenute non molti anni or sono. 

Mi feci a scoprir la prima nella tanto deliziosa Villa Tutidi (2j. 
lungi da Capua un quattro miglia, stata una volta de*Signori De 
CapuaDuchìdi S. Cipriano.ed ora de'Signori De Mercato di Napoli. 
Essa epigrafe consiste in due grossi pezzi di marmo di disuguali 
misure , ma che compongono nelF insieme una gran lapide della 

(1) Solla genoiDÌtà di questa iscrizione aveva il MommseD elevato un dubbio, 
dicendola fortasse genuina (FaU. vel Suspect, n. S4S), Ma a noi non pare , che 
eUa contenga intrinseche difficoltà, che la dichiarino sospetta ; e tanto più col con* 
fronto deir altra epigrafe di Agelperga ignota al Mommsen. 

(2) Si ritiene, che questa voce sia una corruzione di Tutuno, Nume pur troppo 
DOto presfio gli antichi, a cui davansi in custodia gli emeni luoghi e giardini, det- 
to perciò TviunOf quasi Tutor hortorum (Arnobio Lib. 4.) : e colà è pur costante 
tradizione , che avesse avuto un tempio siffatta divinità , dove poi sorgeva una 
chiesa ( sotto il titolo di S, Maria de Villa Tituni ) ed un villaggio, il quale in- 
fine dismesso ed abbattuto, veniva in luogo di delizie converiko da quel Domenico 
De Capua, uomo per fasto e per virtù cavalleresche non mai il simile veduto ; di 
cui avremo nuovamente occasione di parlare. 
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spessezza di tre <mprti di palmo, con quattro palmi d'altezza per 
quattro e ihezzo di larghezza. Assai rozzi , ed appena intelligibili 
ne sono i caratteri,massime nella metà del marmo a sinistra, ove, 
attraverso la rosione delle lettere e 1* annerimento della pietra , 
tanto maggiormente gravoso e difficile riesce indagar le tracce 
delle parole,per quanto è malagevole intenderne Fespreasione: e si 
compone de' seguenti tre distici: 

4 • Hoc . Recubant • Tumulo . Vu\lp (i) 

Ti • Membra • Sopita • Fessa . Jacent . Ni 

MiuM . Tacta . Sopore . Gravi. (2) 

Sps (3) Astra . Petit . Dno (4) Perpendo • Jubb 

Nte . Inter • Ut . Exultet . Gaudia • Cu 

Ra • Patris. 

Arbiter • Es . SuRsuM . Credo (5) Cum 

Venerit . Omne . Restìtuet • Cor 

Pus • Vivificante . Amma. 

La seconda delle notate epigrafi esiste in Capua, e serve di gra^ 
done alla scalinata del palagio de* Signori Torino sito nella strada 
Castello N.** 12 , della quale il tenore è come segue : 

Strenuus . Hic . Puuier (6) Recubans . Sub . Tegmine . Saxi (1) 
Extitit • Et . Sollers . Membra . Sopita . Gerit. 
Alloquio . DuLCis . Boneghis (8) Db . Nomine • Dictus 
MoRs • Inimica . Venit . Vexit . Ad . Astra . Poli. 
Sexagenos . Annos . Privabit . FuNERA . Vitae (9) 
Me . Quondam . Famulum . Credo . Videre . Dm. (10) 

(1) VwUpto era il nome del Loogobardo sepolto. 
. (2) Io fiae di ciaseaoo de* tre distici fa le veci di paolo una stella a ^abtre 
puDte. 

(3) Cioè Spes, Né metta stupore p se Della misura del verso Spes castra pe- 
li secondo piede, eh' è di due brievi sillabe , figuri per uno spondeo. La rozza 
letteratura del media evo non faceva gran caso di tali poetiche obbligaoze , com- 
ponendo spesse fiate i suoi ritmi senza aver riguardo nessuno, o al novero e 
ordine dappiedi, o alle cesure; unicamente bastando, che ii verso rendesse suono. 
Per non rintracciare esempli altrove , basta a chiarircene la qui appresso epi- 
grafe Longobarda , nel 5.^ verso della quale in mudo contrario si hanno per 
brievi V 0$ di Sexagenos, e F^i di Annos. 

(4) Domine, 

(5) Ecco professata la credenza nel Giudizio Universale » quando al venire del 
Signore sarà ogni corpo risuscitato e T anima vivificata, 

(6) Non è ignoto , come soventi volle facevansi gli antichi Latini ad intrala- 
sciare la pronunzia dell' aspirazione in non poche parole* e massimamente in 
quella di Pulcher , com' è nel nostro caso ; con dedursi bensì dal Fulcer il su- 




Ili 

Pile aeir^UNiiia Santo» 



NCORA nella superficie delF innanzi descritto pavimen** 
to, tra pilastro e pilastro de*due archi maggiori ad o-* 
riente, si prolunga un fondato rettangolare di quattro 
_ linee di marmo carrara e dragone, soprai cui laterali, 
a destra ed a sinistra del marmoreo basamento di essi due archi, 
sorgono su'proprl sostegni dell* altezza poco meno di palmi cinque 
due grandi pile circolari di bianco marmo per l'acqua benedetta. 
Quella a destra di chi entra esisteva già in antico, sebbene poco 
più in là locata in piedi del grande arco sulla stessa destra , fatta 
lavorare dall' Arcivescovo Cesare Costa , di cui vedesi lo stemma 
inciso sul piedistallo (1). L'altra a sinistra, or fatta eseguire con 
tutt'arte a somiglianza dell'antica, nella stessa guisa porta scolpi- 
to sul piede lo stemma cardinalizio del Cosenza. 

Non dispregevole è a reputarsene la scoltura. Ognuna di esse 
pile si presenta in foggia d'una gran tazza modanata nell'orlo, e fi- 
namente al di sotto baccellata, essendo la circonferenza della vasca 
di palmi 12^50. 

perla tivo Ptdcerrimus , secondo la lezione rinvenuta io antichi Ckxiici da Pie- 
rio. Cicerone insino da' suoi tempi lasciavalo annotato : Seribit Cicero in Orau 
C^. 48 (a proposito ne apprende il dottissimo Facciolati ) veteres ita loew 
tost ut pvLCRVJt tine aspiratione proferrent >• eodemque poeto pulcesèèimus abi* 
que a in aliquot antiquis vodicihui ie reperisse teHatur Pierius, Nune coni' 
tra usm obtinuisse videtur. Anzi dippiù , gli stessi antichi latini , con forma 
dovuta ad arcaica pronunzia ^ e forse alla sua originaria derivazione, in cam- 
bio del Fulcer, fecer uso talvolta della voce Polcer. Tra tonti esempli epi- 
grafici , che si potrebbero addurre in conferma, cibasti l'unico di Ap.Glau« 
Diirs. €. F. PoLc , che si legge nelPimportontissimo monumento del Limite 
Graeeano da me non ha guari scoverto in pie del Tifato, monumento che an- 
drà fra poco a farpacie del Real Musco, di cui la illustrazione venne già da- 
ta da suo pari dal tanto esimio Archeologo Cav. Giulio Minervini ( Btdlett. Ar» 
chéoi: Napolit. An. VI. pag. 4€2 seg, )> nomo» della cui cortese benevolenza 
altomente ci teniam pregiati. 

(7) Questo voce Saxi è di nostra sostituzione, come pure le finali lettere di 
ciascun verso seguente, trovandosi il marmo tagliato in quella parte; 

(8) Bonechis è appunto il nome dell'illustre Longobardo , di cui si forma l'elo- 
gio per solerzia e fortezza d'animo, e per dolcezza di costumi. 

(9) Esprimesi d'esser morto Bonechis M età di anni sessanto. 

(10) Deum. E notisi la stessa scrittura del Dm. nella epigrafe di Agelperga. 
(1) Nella Sacra Visita del Costo dell'anno 1598, fra'molti donativi fatti da que-* 

sto Arcivescovo alla Cattedrale, avvi pur quello registrato di ducati cinquanta dati 
per fa formazione d'una vasca per l'acqua santo. Ma non era sufficiente al certo 
si poca somma, quando altro danaro non fosse stoto supplito , per la esecuzione 
d' un lavoro, cui son oggi bastati appena ducati 200. 
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Le altre due vaschette di marinò pardiglio , fissate a muro in 
pie della volta de' due grandi archi laterali d* ingresso al tempio , 
son dovute al Card. Arcivescovo Nicola Caracciolo. Erano esse fron- 
te a fronte situate sul basamento d'innanzi agli stessi grandi ar- 
chi , da dove sono state tolte per dar luogo in cpiel punto alle due 
grandi descritte pile. Le stesse vaschette son fornite di spalliere 
dello stesso marmo pardiglio, e con intarsiatura sul mezzo di mar- 
mo giallo-iscreziato di siena. 





Colonna del Cereo Pasquale. 

o stesso fondato di carrara e dragone, su del quale ab- 
biam veduto poggiare le due pile per Tacqua santa , in 
egual modo si spiega sulla faccia del pavimento rinchiu- 
so fra gli altri due corrispondenti pilastri de* maggiori 
archi nella parte superiore accosto il coro : ed ivi , sulla destra , 
osservasi eretta la istoriata colonna del Cereo Pasquale, monumen- 
to che ci proviene infin del secolo XI da quel Normanno Erveo Ar- 
civescovo, di cui sopra parlammo nella Parte 1.^ Facciamoci a di- 
chiararne i pregi. 

Questa colonna piazzata in orìgine sul fianco del grande Ambo- 
ne Diaconale neir aulico coro, giusta la sopra fattane descrizione, 
poi nel 1720 dal Cardinal Caracciolo cacciata fuori del tempio, in 
quella stessa stagione destinata veniva a sormontare una nuova 
fontana innanzi al duomo dal Caracciolo medesimo costruita; ma 
però spogliata della sua base e capitello, co'quali pezzi volle allora 
formarsene il Battistero della Parrocchia di S. Giovanni de' Nobil- 
uomini , coir occasione d'aversi preso il medesimo Arcivescovo la 
gran vasca battesimale di quella stessa chiesa , che trasferi nel 
duomo. 

In tal modo scomposta questa sacra colonna, allunghi danni del-^ 
le varianti stagioni ( per guisa che si era tutto scrostato il mosai- 
co, ed in gran parte rotti gli intagli) colà si rimaneva per il volge- 
re di cento trentasei anni , fino a che non fusse sapientemente ve- 
nuto in pensiero al nostro Em.** Card. Arcivescovo di trasportarla 
un'altra volta in chiesa. A tale oggetto un' assai bella colonna d' o- 
riental granito , ornata di nuova base e capitello con soprastante 
croce di marmo faceva egli sostituire a quel medesimo punto in sul 
mezzo della fontana ; e ritogliendo per simil cagione alla mentova- 
ta Parrocchia di S. Giovanni de' Nobiluomini i due pezzi formanti 
quel fonte battesimale, cioè l'antica base e capitello della sacra co- 
lonna, un'altra non meno acconcia vasca vi riponeva di bianco mar- 



mo statuario, tagliata a foggia d' un gran testone con lunghe fesce 
baccellate a rilievo. 

La colonna del Pasquale Cero risulta da un pezzo di bianco mar-: 
mo greco, d'ordine piuttosto tendente al dorico, comunque molto 
ritenga dello stile impropriamente Gotico appellato, quanto rozzo, 
tanto più bizzarro, libero e capriccioso, che è ciò che forma l'es- 
senziale carattere della scoltura de' mezzi tempi. Compresi la base 
e il capitello, giunge essa a misurare palmi 17. 30 di altezza, con 
fusto della circonferenza di palmi 4. 30, compartito Io stesso in 
cinque uguali segmenti , e frammezzato ciascuno da grosso anello 
in sette facce segato. Questi quattro anelli sono, o, per dir me- 
glio , erano vagamente fregiati di mosaico con gentil disegno in- 
trecciato a varie ricurve. , 

Ma cominciando dalla base , eh' è in molta parte sfregiata nelle 
sue forme antiche , viene essa formata da una specie di grossa ro- 
tonda coppa della circonferenza di palmi 8. 50 ed in quattro uguali 
archetti divìsa , i cui piedi appoggiano sopra un piedistallo circo- 
lare dello stesso marmo fortemente a terra incastrato, e messo a 
livello della superficie istessa del pavimento. Segna esso l'altezza 
di sei dita incirca , con una circonferenza , ora di presso a palmi 
tredici, ma un cotal poco più ampia in tempo antico;ene vedemmo 
noi stessi visibilmente le tracce della posteriore scalpellatura. Quat- 
tro piccoli angioli o puttini erano sedenti a schiena incurvata so- 
pra ciascun piede de' medesimi quattro archetti , secondo pure ne 
danno indizio le rimaste tracce: e facevan essi la vista come di far 
puntello, anzi che servir di fregio all' attergata colonna. Altri po- 
chi e gentili intagli ornano il circuito superiore della stessa base. 

I due comparti, primo e quinto, posti alle due estremità del fu- 
sto della colonna, in tutto uguali fra loro, hanno per ornamento 
nove fasce a mosaico obliquamente cadenti da sopra in sotto , delle 
quali ben altramente si faceva ammirare il bel tessuto lavoro, in- 
nanzi che le lunghe ingiurie del tempo , e la indiscreta rapacità 
de' fanciulli del popolo ne avessero cosi malamente dissipate le in- 
finite petruzze , ora alla meglio sostituite da mano a quel fare per 
altro non molto accostumata. 

Degni però di moltissima considerazione sono i tre rimanenti 
intermedi comparti, ne' quali tutta una storia si comprende de'sa- 
cri fatti. Yoglion quindi a buon dritto essere i medesimi partita- 
mente disaminati nella Simbolica , nella Liturgica e nella parte 
Bibblica , onde oOresi tanto conunendevole il monumento a van- 
taggio ancora degli studiosi delle sacre antichità. 

Parte Simbolica.— Presenta infatti il primo de' tre accenna- 
ti comparti , in ordine alla parte simbolica , tutto intorno un in- 
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tralciato fogliame a rilievo,misto a pingui grappoli d*uva tratto trat* 
. to pendenti, o tre uccelli, ossiano colombe a diversi punti in atto 
di beccarli. Un quarto uccello di rapina, che ha testa di grossa 
civetta , ^trigne nel becco una serpe , che cerca invano divincolar* 
si, scuotendo le sue torte spire. Un leone, sedente sopra le sue 
umpc posteriori, tien strettamente ghermito tra le anteriori un 
agnello, avendone afferrata la schiena nella bocca. Un giovane con 
folta chioma a due liste divisa sulla fronte veste abito succinto che 
si aUaocia ne*lombi,ed è genuflesso a metà col sinistro braccio pro- 
teso verso un tralcio , stringendo nella destra mano, come pare , 
un oggetto, che non si arriva a discemere. Infine due cervi, Funo 
più grande nella parte superiore, e V altro più piccolo nella infe- 
riore , mostrano^i stare in gran fuga , ed hanno il capo indietro 
rivolto* 
Gran che importano queste misteriose figure ! 
Le colombe , ossiano le anime de' fedeli , monde e deterse nel 
sangue di G. G. , di €ui è simbolo il frutto delia vite, vengono con 
abbondante nutrizione pasciute dalla grazia, figurata ne' pingui 
grappoli d'uva. È poi trito come la civetta sia il simbolo della not- 
te, e formi la serpe l'immagine del peccato e del demonio , la cui 
sconfitta fu operata per la morte del Salvatore. Onde , allusiva- 
mente a questo,suole pure la chiesa tuttavia cantare neli'ExuLTET, 
cheè parte della Messa cantata un tempo nella notte di Pasqua: Haec 
nox esiy quae peccatorum tenebrcLS columnae illuminatione purgar 
I vU. Haec nox est^ quae hodie per univerUum mundum in Christa 

! credetUes , a vitiis saeciUi el caligine peccatorum segregatosi reddit 

I ^ gratiae^ sodai sanclilati^ Haec nox esl^ in qua^ dextructis vinculis 

mortisi Christus ab inferis Victor cMcendt^— II leone, che abbranca 
il mansueto agnello in mostra di divorarlo , si è il popolo Giudeo, 
da cui venne sagrificata f innocente vittima del Salvatore. Canta 
perciò la chiesa nello stesso Exultet : Haec sunt enim festa Par 
schalia^in quibits verus iUe Agnus occidiìur.— La figura poi del ge- 
nuflesso giovane potrà esser quella d' un Catecumeno preso dal 
I santo desiderio di giungere con tutta sollecitudine al fonte del 

Battesimo , in quel modo come i cervi corrono anelanti al fon- 
te delle acque ; e perciò , in andare i Catecumeni al sacro fon- 
te nella funzione del Sabato Santo, solevasi , come suolsi tut- 
togiorno intonare il Tratto : Sicut cervus desiderai ad fontes aquor 
rum. Con che vien pure a concordare la preghiera, che poi recita 
il sacerdote: OmnipotenSf sempiternfip Deus^respice propitius ad de-' 
votionem popiili renascentiSf quiy dcut cervus , aquarum tuanim 
expetit fontem etc. 

E qui air uopo ricordiamo quanto mai solenne sia stata nella 
nostra chiesa la cerimonia della benedizione del fonte , co3Ì nel 
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Sabato Santo , come in quello di Pentecoste : tantoché oravi per 
tale oggetto assegnato un fondo di otto pezze di terra in pertinen- 
za di Casacellara (1) presso S. Angelo in Formis , il quale rinve- 
niamo venir concesso a benefizio soltanto di coloro, che dall' aver 
renduti de*segnalati servigi in favore della Capuana Chiesa erano 
coirassegno del fondo medesimo beneficati ; colFobbligo però, che 
due volte T anno , ne' due Sabati di Pasqua e Pentecoste , avessero 
a riempire con proprie mani i fonti della stessa chiesa coir acqua 
attinta dalla gran fonte battesimale. Del che ci rende certi una 
pei^amena dall'Agosto 1239 in archivio arcivescovile , che è ap- 
punto k) strumento di offerta delle otto notate pezze di terra, date 
dall'Arcivescovo Giacomo de Amalfitano a'n(d)ili ed illustri fratelli 
Tomaso e Giovanni de Primicerio (2) , de* quali il secondo vien 
detto Cationieiis Majoris Eceleskte Capuanae , e$ Serìptor Domini 
iVipae,che era il sommo GregorìoIX della stessa Capua nativo. Ad 
essi intanto così veniva prescritto: Et debeatis^et ieneamini prainde 
ùmni anno, in die Sabbati Sancii ante Pascha Domùncae ResìMre-- 
etionis^ et in die Sabbati Paschae Penteeostes^ implere aqua fonies 
praenundatae Capuanae Ecclesiae ; nam de terris ipsis servilium 
ipsum dietae Ecclesiae semper eonsuetum est faeere. 

Parte Liturgica.— -Nel secondo de^treint^medt comparti viene 
ad essere compresa la parte liturgica , e le figure , che vi stanno 
espresse, vanno nelFordine che segue: 

Due cherichetti Acoliti, un dq>o T altro, incedenti con cande- 
Keri e ceri accesi , hanno veste talare a diverse pi^e , cinta nei 
fianchi, e di larghe maniche fornita. Portano la diierica, come 
tutte le altre figure , proprio in sul cucuzzolo del capo , secondo il 
costume de' tempi , e la tonsura de' capelli è talQ, che in fo^a ar- 
cuata dalla fronte vengono a scendere per sopra le orecchia. Segue 
appresso altro Acolito egualmente vestito, il quale agita nelle mani 
un fumicante turibolo; e poi un altro in pari abito, che tiene inal- 
berata la croce , alla cui estremità , nella parte inferiore ali* incro- 
ciamento delle due aste , avvi annodata una fascia coMue capi svo- 
lazzanti. Indi altro ministro , vestito di lunga e larga tunica , che 

(1) CorruzioQe di Casa Cerere , alla qual diviaìtà era sacro uà tempio colà in- 
nalzato , ed ove io tempi posteriori surse no villaggio , poi distratto, e convertito 
quel tempio in chiesa Parrocchiale sotto il titolo di 5. Maria ad Casam Cererem, 
siccome da più pergamene del XI secolo. Il che lasciavo pare , che venisse anno- 
tato nel Ballettino Archeol. Napolit. An, F. pag, 97, 

(2) Erano essi discendenti da quel S. Giovanni, Primicerio della stessa chiesa 
Metropolitana di Gapaa , Gerente sotto la dinastia de' Longobardi , la cui festività 
anticamente celebravasi nel di 11 marzo : e natriamo speranza » che voglia esserne 
fra qualche anno rivendicato il colto. 
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scende drittamente dalla gola insino a' piedi, ed ha maniche strette 
a' polsi. Il lungo manipolo pendente dal sinistro braccio lo quali- 
fica bene un Suddiacono. Con quasi simile vestimento, ma di 
grossi maniconi fornito , incede poscia un Diacono che tien fer- 
me le mani innanzi al petto , chiuse tra palma e palma ; ed ha di- 
versa tonsura di capelli largamente divisa sulla fronte , come di 
uomo calvo nel sincipite. 

Dopo tali figure , quella osservasi dello stesso marmoreo cande- 
labro col soprastante cereo , sulla propria base fermato , il quale 
ha di particolare 1* essere in forma piuttosto conica , andando gra- 
datamente a terminare acuminato in punta , e senza avere infissi i 
cinque grani d'incenso. Un ministro è d'appresso al candelabro 
sul momento di accendere il cereo coH* arundine, ed indossa lungo 
piviale ornato di fascia agli estremi, e stretto alla gola con un fer- 
maglio. Infine l'Arcivescovo in abito pontificale , con breve mitra 
o mitella in testa , dell' antica casula vestito , su cui pende dalla 
gola a' piedi un lungo pallio, è guidato a mano da due assistenti 
Diaconi, i quali hanno il medesimo sopra descritto vestimento con 
maniconi. Per ultimo un grosso tronco di vite , che mette le sue 
radici in terra , si eleva in alto , e spande intorno intorno sul capo 
delle descritte figure i lunghi intersecati tralci 9 con pampini e 
pendenti grappoli più abbondanti di quelli del precedente compar- 
to; ma unico è l'uccello che becca l'uva. 

Or sopra la spiegazione di tutte le descrìtte figure, procedenti 
alla benedizione del Cereo Pasquale , non è mestieri intrattenerci; 
ma gioverà notare le varie foggia de' vestimenti sacri allora in uso, 
e molto più quelle tali particolari rubriche , che erano a quel tem- 
po medesimo praticate nella Capuana chiesa in giorno di Sabato 
Santo. 

Di fatti , sembrerà strano vedere accendersi dapprima il gran 
cero sul candelabro nell' atto stesso che si esegue la processione ; 
ma 9 poiché facevasi allora uso di doppio cero , secondochè venia- 
mo informati dall'antico Breviario Capuano messo a stampa la pri- 
ma volta nel 1489, diversamente al certo dovea procedere il tenore 
della funzione , che era nel seguente modo. 

Ài giungere dell'ora settima, accompagnato l'Arcivescovo dai 
Ministri solennemente parati , s' incamminava con essi all' altare , 
dandosi tosto cominciamento alla lezione delle Profezie: ed in atto 
che leggevasi l'undecima, lo stesso Arcivescovo e suoi ministri 
portatisi processionalmente alla porta della chiesa, quivi facevano 
la benedizione del fuoco e del cereo parvo , ed indi , imposte tre 
accese candele sull'arundine, ritornavano verso il coro : dove gra- 
datamente avanzavano » intonando a riprese l' inno Veni Creator 
SpiritU9^ finché giunti vicino al grande Ambone (prope pulpUum 
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magnum)^ sul cui fianco sUvasi elevato il marmoreo candelaforo 
eoi sóvraimposto smisurato cero , dopo essersi intonato tre volte 
dair Arcivescovo in ginocchio , e per altrettante fiate ripetuto dal 
coro il versetto Accende lumen sensibus , veniva finalmente acceso 
con le predette tre candele dell* arundine esso cereo ma/ggiore , ed 
immediatamente dopo era benedetto dal Diacono. Per tal modo» 
datosi compimento alla lezione della duodecima Profezia , ed ^al 
canto delle Litanie , si procedeva in ultimo alla benedizione del 
fonte massimo e degli altri piccoli fonti— -ad fonttes benedicendos. 

Adunque sarebbe questo il rito da nuovamente doversi ripiglia** 
. re in ordine allo accendimento del gran cero , che dovrà sormon- 
tare questa stessa antica colonna, di cui ora descriviamo i pregi. 
Cbe è quanto dire il far uso di doppio cero, l'uno più piccolo (ce- 
reus parvus), che servirà per tutte le occorrenti cerimonie del Sa- 
bato Santo, e l'altro assai più grande (cerem major), da superare 
almeno le cento libbre (l), il quale restando immobilmente infisso 
sul candelabro » verrebbe nell'istesso tempo acceso che il Diacono 
con una delle candele poste suU' arundine si fa ad accender l'altro 
portato dall'Acolito. 

Vorrà pure esser notato come singolare costume quello già in 
uso fra noi, di formarsi da' residui di cera del Pasquale cereo tan« 
te piccole croci , che nella processione di S. Marco a' 25 Aprile , e 
nelle tre de'giorni delle Rogazioni erano attaccate alle porte della 
Città, ed a quelle delle case private. Credo tal pratica istituita 
in allusione di ciò che leggesi benanco nel cantico dell' Exultbt : 
Haec sunt enim festa PaschaUa , in quibus vents ille Agnus occidi- 
tur , cujm sanguine postes fidelium consecrantur . 

Non farà poi maraviglia il non vedersi infissi nel Cereo i cin« 
que grani d' incenso , de' quali fu universalmente accettato l' uso 
nelle chiese in tempi posteriori al XI secolo. 

Quella vite infine piantata profondamente a terra, che sopra le 
teste de' funzionanti ministri si distende, ci fa risowenire del me^ 
desimo Salvatore, che si volle Ft7e appellare: Ego sum vHis: son io 
la vite, donde ogni ubertà di grazia si propaggina: io quell'albero 
celestiale sulla terra piantato,alla cui ombra rinfrancati riposano i 
figliuoli d'Adamo: quell'albero io sono, da cui spunta copiosamen* 



(1) n cereo , di coi servasi ancor presentemente la Parrocchiale chiesa di S. 
Maria della Fossa in Diocesi di Capua » è del peso di presso a 133 libbre, per 
costume antichissimo di quella chiesa , costume che pnò credersi provveniente 
dalla Cattedrale istessa. Ricordiamo che, allasivamente alla smisurata grandezza 
del cereo , prendendone la spiega nel puro senso litterale , vien lo stesào men- 
tovato col nome di Colonna nel detto cantico dell' Eiultbt : Sedjam Colum- 
4iae hujìu praeconia novimus etc. 
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le il frutto della salvazione su tutto Tintiero corpo de*fedeli,il quale 
vorrà essere forsanco raffigurato neiruoica colomba in su del tral- 
cio poggiata. Onde Origine alle parole di S. Paolo (ad Roman. 
Cap. VI. V. 5.) Si enim compiantoli faeii $umus similitudini m^n^ 
US ^us: simud etrtiurrectumis erimus% viene cosi chiosando: CArì- 
$tu$ ni arhùr vitas^ cui complantari deòemii^, et noto quodam^ 
atque admirabiU Dei donot mor$ UUue orbar vitae effidtur. 

Pabte BiBBLtcA.— Nel terzo infine de'tre intermedi comparti 
ecco come va espressa la parte Bibblica. 

Yedesi dapprima un tempietto a voUa da quattro colonne so- 
stenuto, in mezzo del quale è collocato il sepolcro, ossia il Monur- 
mento descritto dal Vangelo , mancante del suo coverchio : il che 
pruova la già avvenuta Risurrezione di Gesù Cristo. Questo pure 
dichiarano i due soldati posti a guardia del medesimo sepolcro , 
che tramortiti cadono sul suolo, e l'Angelo alla destra, che siede 
sul marmo arrovesciato. Vestono i due primi abito succinto, mu- 
niti di lancia e scudo , e con lungo elmo sulla testa. Coverta di 
lungo indumento , ossia della candida stola^ è la persona deirAn* 
S;elo, con la dritta ala spiegata; e intanto che nella sinistra mano 
stringe un bastone fiorito in punta , con là destra è in atto di ao- 
cennare alle tre lagrimose Marie venute co* vasi degli aromi , es- 
sere già risorto il Nazareno Gesù; che perciò andassero , e dices- 
sero a Pietro e rimanenti Discepoli, che £i gli precederà nella Ga- 
lilea, ove avranno la sorte di rivederlo. 

Per lo stesso riguardo sieguono altre figure. Quella del Salva- 
tore vedesi in larga tunica da pellegrino, nudato il piè,con un ba- 
stone nella destra, e con una specie di grossa borsa o bisaccia ri- 
piegata e pendente dal medesimo destro braccio: ed è nel momen- 
to d'uscire da un castello , die è quello appunto di Eramaus, lon- 
tano sessanta stadi da Gerusalemme, dove viene incontrato da due 
Discepoli atteggiati a mestizia, Funo più giovane con chioma folta 
e divisa, e l'altro di più senile età , come vien distinto dalla testa 
calva sul mezzo della fronte : ed ha costui la destra appoggiata al 
petto, in atto die con la manca sta come per iscuotere il braccio 
del Salvatore, che è levato in alto. Lo che mostra bene tutto il lin- 
guaggio tenuto fra esso loro, giusta le parole dell'Evangelo : Che 
discorsi son quelli 9 che per istrada andate facendo ^ e perchè siete 
malinconici?là\edi detto loro Gesù nell'averli presso a quel castello 
incontrati. ) E uno di essi chiamato Cleofa rispose^ e disse: Tu solo 
sei forestiero in Gerusalemme^ sicché non sappi quello , che quivi è 
acdiduto in questi giorni ? Ed ei disse loro: che ? Ed essi risposero: 
intomo a Gesù Nazareno , che fu uomo Profeta , potente in opere 
e in parole dinanzi a Dio^ e a tutto U popolo: e come i Sommi 5a- 
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cerdoli e ì nostri Capi lo hanno dolo ad essere condannato a morte^ 
e lo hanno crocifisso* (S. Luca Capo XXIV.). 

Richiama in ultimo ratteozioiie il capitello della stessa colonna 
che si bellamente ofTresi allo sguardo, a mo*di cesta formato, quale 
vienesi sempre allargando nella parte superiore. Otto angioletti» 
che tengonsi in giro per le mani, figurano di sostenere con la te- 
sta tutto il cornicione , da cui esso capitello è terminato. Bozxa 
n* è la scultura , ma più corretta si mostra nelle foglie accartoc- 
ciate di acanto, su cui poggiano le descritte statuette. 

La superficie piana superiore di esso medesimo capitello ritie- 
ne tuttora la circolare incavatura di presso a un palmo di profon- 
dità, fatta, come già dicemmo , per accogliere a modo di vasca le 
lustrali acque del Battesimo , dalla cui cima pietosamente disce- 
sero a far salve ben diecimila ottocento sessantaquattro anime di 
fedeli (1), per la serie continuata di 136 anni, dal 1720 al 1857. 
E là dappresso a quella vasca, trentaquattro anni or sono, io stes- 
so alla grazia rigenerato veniva il Mercordì del 9 Febbrajo 1825 : 
ed era un Domenico Taddeo, che per mandato di quel cosi illustre 
Curato Antonio Perchiacca , poi degno Vescovo di Trivento,mi di- 
chiarava figlio della Cattolica Chiesa , sul mio capo infondendo da 
argentea coppa (2) le onde salutari ; egli il primo col nome se- 
gnandomi di queir Arcangelo (3), a cui, come Nunzio eccelso del 

(1) Ne ho istitaito il giusto compaio merci quei libri battesimali della Parroc- 
cbiale chiesa di S. Giovanni de'Nobiluomioi. Del che deggio render grazie a quel 
degnissimo Carato D. Gio?anni Ajossa. 

(2) Poiché un favorito della fortuna tenevami al sacro fonte battesimale da Pa*- 
trino, aflin di rendere più pomposa T amministrazione del Sacramento, pregiavasi 
far uso di coppa e baaile d'argento , e che T acqua , atteso la rigidezza della sta^ 
gione, fossemi versata tiepida sulla testa. 

(3) Piatemi qui riportare la nota battesimale, per dedurne certa speciale il* 
lustrazione, che in me vedeva V obbligo di dare già da gran tempo. 

Anno Domini milleihno oetingentetimo tneesimo quinto , die vero nona Fé- 
hruarij Beverendut D. DomImctM Taddeo, de mandato admodum Reverendi D4 
Anionii Perehiaeea Canonici Curali Parochialii Eeeletiae 5. Joannie NobUiwn 
Hominum Capuae, baptiMOvi infaniem eadem die natum exElpidio Antonio 
Jannielhf ti Baphaela Poriulano , hujue Paroehiae eonjugìbua , cut impori" 
tum «ff nomen Gabriel. Fatrinus finii Franciseus Ruito , obitetrix vero pro^ 
baia Gabriela Giaeobone. Ita eei. AtUonim Canonieue Ct$ratus Ceniore — il 
quale era il secondo de*Panrochi di quella chiesa, ed ora degnissimo Areidia- 
cono della chiesa Cattedrale. 

Dietro questo attestato risulta evidente il genuina cognome deU' autore della 
Sacra Gqida : pen:hè dunque appellarsi Jannelli, e sempre cosi ? Glielo dettava 
forse il capriccio? il fanatismo forse? forse il vezzo d'insignorirsi? A quel 
che lo pensarono dimanderei se mai fu desiderio vanitoso nel gran Mazzocchi 
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felicissimo parto di Marìa,per grande diflBcoità di pormi a luce, a- 
veami votato ne* suoi dolori la carissima genitrice. 

CoDchiudiamo , che il monumento , di cui è parola , da perito 
scalpello di quel secolo condotto, vanta per autore il non mai ab- 
bastanza lodato Erreo* Arcivescovo , da cui debbono unicamente 
ritenersi dettate le figure e la condotta degli ornati nella loro tri- 
plice divisione, cosi felicemente concepita in ordine alla parte Mi- 
stica, Liturgica e Bibblica del lavoro. Egli quel Prelato , secondo 
degli Arcivescovi Normanni , non più stimando addicevole alla Ca- 
paana Chiesa il rito lasciato dagU antecessori Arcivescovi e Ye- 

il volersi tale appellare, pioitostochè coli' altra nomeacla tara cornane di Maz* 
zoccolò, con qaella assai più sgarbata di Maixuoccolo malamente prodotta 
dagli imperiti? L' alteraiione di certi cognomi è doTata agli aomini rozzi, la 
scrittura de'qaali tradaee qaasi sempre la propria appellazione non quale è in 
se nelle sae origini primitive, ma come detta la liogaa nel sao modo Terna- 
colo del favellare. Basta svolgere appena V eraditissimo Grande nel suo libro 
SuUa origine dt^ cognomi , per in tutto convincersi di questo fatto. 

Avvi Invero più chiara cosa della origine del cognome JanneUi? Esso è fuor 
di dubbio di latina derivazione , adottato dapprima da* Longobardi , i quali dal- 
¥ essere devotissimi di S. Giovanni Battista di lor medesima nazione gran Tu- 
telare, sin» a credersi invincibili salto il proieggimeoto di questo Santo (Paul, 
Wamefrid. de gesiis Longobarda Lib, F. Gap. $.) , non solamente gli eressero, 
dovunque , e specialmente in Gapua , chiese ed altari ; ma essi stessi ne vollero 
riportare religiosamente il Nome. Un JanneUus (contratto di JoanneUuSf ch'è 
diminutivo di Joannes, quindi pare tra noi la casa Janni) fioriva tra' Nobili 
Longobardi in sulla metà del XI secolo, e tanto esso, che un tal Scifrido, per 
200 solidi della moneta di Pavia, ossia per cento libbre d'oro, vendevano le 
loro intiere porzioni sul Castello Saracinesco a quello stesso Desiderio Abbate 
di Montecassino, poi Papa S. Vittore III (Chron» Moncut, Casin, Lib, III, Gap, 
S2). La stessa nomenclatura passava inalterata ad uomini di generazioni fata- 
re: In Parochia Eccleeiae S, Mariae in AbiUis finis domus dopnae Zurae 
vxoris JanneUi — leggo in pergamena del Maggio 1299 ; ed altri simili riscontri, 
si hanno in posteriori membrane , egualmente che in iscritture Parrocchiali della 
chiesa de' SS. Nazario e Gelso, ed in quelle specialmente di S. Giovanni de' No-, 
biloomini , in dove se talvolta si scorge, conforme la dicitara comune , annotato . 
il cognome Janniello^ veggo però da altra parte in quello stesso catalogo di. 
nascite il natalizio di mio padre esservi registrato (18 nov. 1801] , come di altro . 
soo fratello (15 ^en. 1814)^ e sorella (5 gen.* 1799), i quali diconsi nati ex 
Joanne JanneUi et Cajetana Farina, Ed essi stessi osarono non rare volte* 
segnarsi con siffatta nomenclatura» L'autore della Guida, posto da banda ogni 
riguardo umano, preferi sempre di adottare la stessa, qnal più dovuta (ed ei 
si pensa che non gliene venga biasimo) , osando ciò fare infino dagli anni sei» 
aHorchè vedeva» m queir anno 1831 al grande onore ammesso di poter convl« 
vere in cosà bambina etade tra' tanti alunni dell' ilfaistre Seminario Arcivescovile 
di Gapua. 
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^ovi Longobardi, e massimamente dal primo deTescovi di questa 
Oapua cotanto innanzi encomiato Landulfo (il cui Pontificale si è 
veduto conservarsi gelosamente nella celebre Romana Biblioteca 
Casanattense), dette altra modifica alle sacre rubriche; sopratutto 
a quelle del Sabato Santo, di cui volle eternata la memoria in es- 
so gran monumento del marmoreo Candelabro. 

E certamente son presso a compiere otto secoli dacché ella la 
commendata Colonna veniva a luce, e rocchio de* forestieri non fu 
mai pago abbastanza in ammirarne la magnificenza; cento penne 
ed amatite la descrissero, la designarono; e degli ultimi scrittori 
basterà notare dei nostri il gran Mazzocchi, che in più luoghi del- 
le sue opere ne favella, ed il eh. Francesco Antonio Natale, che vi 
spendeva intorno un opuscolo di 78 pagine , scritto nel 1776 a 
petizione di Gio. Giuseppe Wilzech Conte del S.R. Impero e Mi- 
nistro Plenipotenziario delle MM. Imperiali e Reale Apostolica ap- 
presso la M. il Re delle due Sicilie. 

Con tutto ciò , di quelli non mancarono a* di presenti, che non 
facendo buon viso a quel marmo vecchio^ dissero benanco barattate 
le molte somme (presso a ducati 504) , che si han dovuto erogare 
peri* effetto di ricondurlo in chiesa; meglio bramando, che un 
Candelabro con gentil disegno alla moderna condotto in metallo^e 
questo ricoperto d'oro,vi venisse in cambio sostituito.Ma a costoro 
risponde il gran Suarez fCap. VJ. Coroll. ad Onuphr. Panùnum): 
Ad Cereos istos Paschales collocandos , in Urbe praecipm , Cande- 
labra non lignea ^ neque corinthia^ seu corinthio fusa aere^ nec 
aurea; sed lapidea ^ seu marmorea ^ praealtaj et ingentia^ quasi 
Colossaea^ constructa visuntur. Adunque fossero pure tutto un 
masso d'oro i Candelabri a sostegno del Pasquale Cero , non usa- 
no però le chiese, specialmente Roma, che di averli di sola pietra, 
o di marmo , ed altissimi , e stragrandi , quasi a mò d' un colosso 
costruiti : quale è in certo modo il nostro. 

Non potendo avere adatta situazione sul presbitero , e nel corno 
deir Evangelo, esso è stato piazzato poco in fuori del presbitero 
medesimo, ed accosto al pulpito, in rapporto a quello eh' è pre- 
scritto dal Cerimoniale de' Vescovi (Lib. 2. Cap. XXVIL): Prae- 
paretur etiam Cereus Paschalis^ praegrandis^ qui ponitur in aliquo 
magno Candelabro condecenti ^ regulariter in latere Evangelii^ vel 
alibi, prò situ loci; et apud illum locetur puipitum. 

Lode adunque all'E.mo Card. Arcivescovo, che rispettando un'o- 
pera di otto secoli , utile all' arte ed alle lettere , le ha dato quel 
posto degnissimo che meritava , congiungendo così il suo nome a 
quello del Normanno Erveo : autore l' uno , l' altro del monumento 
restitutore. 

Era il di 18 Dicembre 1857^ quando un cenno dell'operoso Vi- 

IG 
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cario Generale ordinando il pronto trasferiménto al Duomo di quel 
medesimo monumento , deputava me all' onorato incarico , perchè 
il tutto fosse con diligenza somma eseguito dalla mano degli ope- 
rai per quello che spettava a' due nobilissimi pezzi d'opera compo-? 
nenti il fino allora classico Battistero di S* Eligio (1). 



Palpilo. 

laAMO ora qualche cosa del marmoreo pulpito, che 
trovasi poco in qua della descritta colonna , e propria- 
mente collocato sotto il penultimo intercolunnio nella 
parte superiore del colonnato a dritta. 
Esso in origine si apparteneva alla chiesa de'PP. Gesuiti nella 
stessa Gapua, primachè fosse avvenuta la soppressione di costoro 
nel 1767. Ed allorquando poi nel 1806 venne pure ad essere in- 
terdetta la chiesa, stata sino a quell'anno sempremai dischiusa alle 
preghiere de' fedeli, indi a poco denudata la stessa di ogni suo or- 
namento , nell'atto che a diverse chiese facavasi il donativo di va- 
rie pregiate cose, atteso la sua magnificenza veniva il pulpito tra-* 
scelto per la chiesa cattedrale ; nulla cosa rinvenendosi di prege- 
vole nell'antico in legno, che è quello al presente posseduto da'FF. 
Minori Osservanti nella chiesa di S. Gatterina. 

Ora però alla semplice parte anteriore,ch'è quella formante tutto 
l'antico pulpito,è stato altrettanto aggiunto nella parte posteriore; 
per modo che portato alla lunghezza di palmi 12. 10, con una lar- 
ghezza di circa palmi -sette, e coU'altezza di palmi 12. 40, ha prèso 
esso r aspetto d' una vasta e grandiosa bigoncia , in molta parte 
rassomigIiante,siaper grandezza di moIe,che pel formato dellequat- 
tro colonne su cui per metà si appoggia,a quell'antico già innanzi 
descritto ambone diaconale nel duomo istesso. E vuoisi pure no- 
tare che, innanzi del presente ristauro , esso pulpito si rattrovava 
in pie del terz' ultimo intercolunnio, affidato a grosso muro pog- 
giante tra le due laterali colonne, in su del quale moutavasi mercè 

(1) L' egregio scrittore e Taloroso artista signor Pasquale Mattei , della cni 
amicizia siamo onorati, nell' Anno XI del Poliorama Pittoresco pubblicava eoa 
qualche illustrazione il disegno di quel Battistero nel modo come si è Teduto 
ì osino a questi giorni, composto cioè della base e capitello, che ora fan par-* 
te del descritto marmoreo candelabro nel duomo, e con quello stesso conopeo 
di noce, da cui nggi vedasi sormontata la nuova vasca battesimale ìaS, Eligio* 
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d'una scaletta di legno sgarbatamente piazzata sul dietro dello stes- 
so pulpito. Con che si è fatto il triplice guadagno,cioè di rendersi 
affatto libero, come non era, il prospetto della Cappella di S. Lu- 
cia ; di aversi per intiero lo scoprimento delle due colonne , dalle 
quali è il medesimo pulpito fiancheggiato , e che stavano per lo 
innanzi metà occultate; e di venire più facilmente ascoltata la pa- 
rola di Dio, con essere stato trasportato esso pulpito a più giusta 
situazione dappresso al coro, in dove è sempre più frequente Ta-* 
dunanza del popolo. Egli è perciò, che quest'opera ha giustamente 
meritato al Travaglini l'universale ammirazione. 

E per accennarne la costruzione , viene esso pulpito ad appog- 
giare nel davanti sovra quattro colonna d' un sol pezzo di pardi- 
glio , d'ordine dorico, fregiate per tutta la loro altezza di otto bac- 
cellature, aventi il fondo di portasanta con rastelli di giallo anti- 
co; ed esse stesse appoggiano le colonne su de* piccoli piedistalli 
di pietra bigia. Poco indietro, in sul fondo del prospetto osservasi 
incastrata tra' circostanti marmi una gran tavola di marmo bianco 
con ornato a piccolo rilievo,circuito nell'intorno da quattro cornu- 
copi , che si congiungono fra loro nelle quattro bocche volte al- 
4'ingiù, donde scappano fiori e frutta. Sul piede di questi corn u- 
copl è situato nel mezzo un vase,da cui s'innalzano più boccinoli 
di fiorì e foglie diverse di acanto , di olivo e simili, che con vario 
intreccio vanno a ricongiungersi con altro fregio che scende dal- 
l'alto. Questo stesso bassorilievo vien contornato da pietra bigia» 
i cui estremi, corrispondenti alle due colonne posteriori, veggonsi 
chiusi da due pilastrini di saravezzo , costeggiati da altro mezzo di 
portasanta. 

Avanzandoci a guardare il prospetto della stessa sacra bigoncia 
nella parte superiore , una base scorniciata di marmo bianco ap- 
poggia sulle colonne, ed ha fregio con rastello di nero antico , e 
fondo di alabastro fettucciato. Segue più sopra una larga cimasa 
di marmo bianco , e sovra di essa elevasi di simile marmo il pa- 
rapetto ornato agli angoli di pilastrini con intarsiature di alabastro 
cotognino e con rosette di giallo antico* Un bel quadro a rilievo di 
marmo è nel mezzo, il cui fondo è di verde di Calabria, sormon- 
tato da graziosa testa di puttino con capelli ricciuti ed ali spie- 
gate, e neir ingiù , sottostante l' accennato quadro , si ravvisa un 
grosso mascherone. Viene infine terminato il parapetto da altra 
cimasa di marmo bianco , listata di baccelletti di verde antico e 
portasanta. Cosi egualmente ricorrono fregiati i rimanenti lati 
del parapetto, meno nella riquadratura di mezzo a rilievo con cor- 
nice di pardiglio e specchio di alabastro fettucciato, sporgente so- 
pra un fondato di brecciolino ch'è ornato di quattro fusajuole con 
lavoro di diversi marmi. 
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Non di minore importanza oOresi a vedere la nuova parte po- 
stica del pulpito, chiusa tutt'intorno ne*suoi tre lati da marmi ap-. 
pieno conformi agli antichi , de'quali ornasi la già descritta parte 
anteriore : e questo novello corpo di aggiunta serve molto accon* 
cìamente di covertura alla scalinata, che volge a chiocciola nelFin- 
terno. Consiste esso per ciascuno de' suoi lati in un basamento, 
che ha zoccolo di pardiglio , montato da base di bianco marmo , 
' €on dorici pilastrini di saravezzo agli angoli ; e sopra un fondato di 
brecciolino rileva un gran quadro con doppia cornice di marmo 
bianco e pardiglio , nel cui mezzo figura uno specchio di alabastro 
Gesualdo. Il resto della parte superiore del jìarapetto è come in- 
nanzi. Se non che due grandi mensole di stucco lucido si elevano 
serpeggianti da sopra i due lati del medesimo parapetto , dalle cui 
cime discendono in giù lunghi festoni di fiori; ed i fianchi delle 
stesse simulano un fondato di brecciolino , con in mezzo a rilievo 
un quadro di alabastro gesualdo chiuso da cornice di pardiglio. 

Questo rialto di ornati attaccato al dorsale, o dir si voglia alla 
spalliera del pulpito, serve non solo a rinforzare la stessa, ma ad 
essere bensì di sostentacolo al grande ombrello o paravoce di le- 
gno del medesimo pergamo variamente intagliato a stile baroc- 
co; ma non perciò men bello nel suo genere, Yi si veggono più 
teste di puttini con fregi sollevati nel di sopra, e nel dintorno del 
sìiccielo ricorre una frangia su quello stesso finissimo noce egre- 
giamente lavorata, da cui pendono moltissimi fiocchi dello stesso 
legno indorato. 

Tutto insomma quivi armonizza con un solo carattere architet* 
tonico; e per la gravità imponente , qual si conviene ad una cat«- 
tedra da dove viene annunziata la divina parola , maggiormente si 
fa esso distinguere il nuovo pulpito tra le tante ammirevoli cose 
della ristaurata cattredrale« 

« 

Dal momento che venne introdotto nelle chiese il costume delle 
prediche Quaresimali, il pulpito della Cattedrale di Capua si pre- 
gia de' più famosi Oratori e personaggi insigni , che a' loro tempi 
medesimi siano fioriti. Basterebbe notare tra' Pontefici il celebre 
Sisto y, eletto predicatore dal Comune di Capua nella Quaresima 
del 1561 , conosciuto allora sotto il semplice nome di Fra Felice 
da Montaito , essendo egli monaco dell' Ordine de' Conventuali di 
S. Francesco. Abbiamo tuttora nel Comunale archivio la relazione 
del presentatogli invito (1), e le lettere congratulatorie di quando 

(1) Eccone il tenore : « A di 30 dicembre 1560. Essendosi per detti Signori 
(Eietti) riceynte lettere del molto Rey.do Padre Fra Gian Loise de Nonis,Ministro 
deirOrdine de'Gonventnali di San Francesco, .con una alligata del Rev.do P. Mae- 
stro Felice da Mont' alto , qualmente avendo detto P. Ministro scritto al detto 
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fu eletto Generale del suo medesimo Ordine de' Conventuali, 27 
Aprile 1566 (1) ; di quando venne creato Cardinale , 23 Maggio 

P. M. Felice di buono inchiostro , e narratoli le qualità d'una Città simile come 
quella di Gapua, s'è risoluto di Yenir a servire detti Signori in questa XLma (Qua- 
dragesima) , siccome appare per detta alligata del detto Padre : e che per questo 
la Città stia sopra di tale appuntamento , non facendo altrimente perquisizione di 
predicatori , perchè lui verrà senza manco. Per li signori Eletti poi è stato risposto 
al détto P. Ministro , ringraziandolo infinitamente de la diligenza ch'ave usato in 
far havere detto P. Predicatore alla Città, dal quale spera certo, che sarà oltrft 
modo soddisfatta ; e pregandolo che resta servito avisar detto Padre M. Felice co- 
me la Città sta su questo appuntamento , e che lo sta aspettando con desiderio 
grandissimo. « (Ub. 23. di Cancell. fol. 51 a t. e tt2). 

Ben è manifesto da questo dire quant*ella siasi stata ìnsino da que'dì l'autorità 
e la rinomanza del P eretti, che non vi volle meno che la celebrità di Capua e della 
Capuana Chiesa per deciderlo a venire fra noi. E la nostra Città coglieva pure il 
Tanto d'ammirare quel Sommo, dopo già che da' più rinomati pulpiti Italiani avea 
dato pruove ammirabili del suo graode sapere. Ecco come sul proposito di lui di" 
scorre il Ciacconio : Qum rnogii quotidie legenda , et concionando , tuae opinion 
nem virtùtis promoveret , Maceratae Begens designatus etc. Bine anno Ì5S7 
sacra» Camerini conclone» kabuit , ac mox Romam ascitus, apud JHonaste- 
rium , cui S, Apostoli nomen ett , concionari caepit , eju» doctrinam , pie- 
tatentf atque eloquentiani, frequenti populo admirante. Deinde Perusiam anno 
4SS5 , ac sequenti Neapolim , ut S, Laurenlij Monasteriam regeret , et iSSS 
Genuam ' mis»us , Bvangelii praeeonio , et vitae exemplo , populos ad bene 
tivendum hortabatur. (Vitae et gesta Sum. Pont, in Pio F. Boma 4604) 

(1) L'estraggbiamo dal Lib. 24 di Cancell. fog. 144 a. t. 
« R.mo Padre » 

« La speranza , che Y anni passati con le dotte et utili predicationi di Y. P. 
H.ma ne rimase di vederla in supremo grado, veggiamo hoggi;per gli efitetU eoa 
la promotlone del Generalato de sua Religione , essere in buona parte consu- 
mata , ma non a pieno a comparatione delli meriti delle virtù sue ; con ciò sia 
che ogni persona che la riverisce , e che ha pieno conoscimento de tante suo 
virtù y come noi, convien che affermi che il grado, anchora che sia nobile e 
degno , non é però tale che non resti in gran parte vóto , rispetto, alli* suoi gran 
meriti. Ma comuncbe se sia , quella festa che universalmente se n' è fatta in 
questa Città col cuore di tutti , bora noi ne le mostramo con questo apparente 
segno, restando in un'altra speranza di veder ripieno da chi può quel vacuo 
che è restato tra il grado ed il merito già detti ; e raccomandandone alla sua 
iMBediltione , la pregamo si servi di noi in ogni occasione, e se mai per buona 
fortuna nostra verrà in queste parti , piacciale per particolare favore sursiqui 
con noi alcuni giorni, dove, senza differenza , da tutti è sommamente amata. 
Di Capua a'27 di Aprile 1566. 



Di V. P. R.ma 



Amorevoli servitori e come fratelli 
Li Eletti della Fedelissima Città di Capua. » 
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1570 (1); e di quando infine venne assunto al Papato , 12 Aprile 
1685 (2). Queste lettere , come illustri memorie riguardanti un 
tanto gran Pontefice, stimammo qui in piedi di pagina riportare. 



(1) VeDiya fi Peretti creato Cardinale nello stesso Concistoro , in coi il Pon- 
tefice S. Pio V. conferiva la porpora al nostro celeberrimo Gì alio Antonio San- 
torio , naUvo di Ercole » e già Parroco di quella Chiesa. La Città in si felice 
occasione, con lettere della stessa data faceva le sue molle compiacenze con 
€88i amendne i Porporati. La lettera diretta al Peretti è come segae. 

« ni.mo e R.mo Signore » (ricordiamo, che Urbano YIII con soo decreto 
del 10 Giugno 1630 fa il primo ad investire I Cardinali del titolo dìEminen- 
tiuimi) 

« Sono state , e sono tali le virtù, con la baona vita di V. S. ni.ma e R.ma 
che sempre n*han data ferma speranza in grado prindpalissimo , anzi crescendo 
in noi ogni giorno cotesta speranza , veggiamo pure per gratta del Signore , 
eh' Ella è giunto , se non al colmo , almeno tanto vicino , che più non poò. Basta 
a noi per hora mostrar segno di allegrezza di questo , del Cardinalato appunto , 
come habbiam fatto degli altri , et dirle che se li parenti , gli amici , i servitori, 
et tant' altri con le visite personali , et con lettere le scoprono il piacer che sen- 
tono per tanta dignità sua , la nostra Città , et noi parimeote , fra tanti , le 
scopremo la parte nostra, tanta Torse , che non è all'altre inferiore; poi che da 
quel giorno felicissimo , che ne cibò della parola di Dio , continuamente è stata 
da noi amata e reverita, non altrìroente che da i figliaoli i padri naturali , anzi 
più; che se questi amano per il nutrimento che ricevono corporale, noi dob- 
biamo amarla , come V amiamo , assai più per Io ricevuto spirituale : et però 
si degnerà accettare questa allegrezza nostra , non meno che fa degli altri più 
chiari suoi, et insieme tener memoria di questa Città tanto sua affeziónatissi- 
ma , et neir occasioni favorirla non solo col potente braccio di cotesta sua di- 
gnità , ma anchora con le orationi, delle quali tiene tanto bisogno : che noi ai- 
rincontro pregeremo nostro Signore Idio, che a lei dooe de gli anni assai, et 
a noi tanta gratia , che la veggiamo in quel colmo di felicità , che merita la 
sua lU.ma et H.ma persona, alla quale baciamo la mano, DiCapua il di 23 di 
Maggio 1570. » 

(2) Poiché i voti della Città estemati nelle due qui innanzi arrecate lettere, 
di veder promosso il Peretti fino al soglio del Vaticano , vennero finalmente 
esauditi; cosi, dopo quindici giorni della sua elezione in Pontefice, e tre a- 
vanti la sua incoronazione avvenuta nel di 1. maggio 1385 , a nome di tott' i 
Gttadioi eragli la seguente lettera presentata , che noi qui riferiamo di unita 
a quello che le si trova premesso nel Lib. 27 di Cancell. pag. 107. a. t. 

« A 17 di aprile. Havendo li lll.mi Signori Silvio d' Azzia, Pompeo della Rat- 
ta , Don Pompeo d* Herrico , Pietro Paolo Yignamlo , et Lorenzo Pellegrino * 
cinque de* sei Eletti al regi mento et governo della Fedelissima Città di Gapua , 
havnto certezza che rill.mo Cardinal Mont' alto era stato creato Papa , per morte 
di Papa Gregorio Xlll , et si chiamava Sisto Quinto , et ricordandosi essi Signori 
che il detto Cardinal Ul.mo MonCalto a tempo che era monaco privato deirOr- 
dine di S. Francesco de'Gonventuali , et si chiamava Fra Felice da Mont*alto, 
r anno 1561 predicò nella maggior Chiesa di detta Città tutta una Quadrage- 
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Ma già quattro secoli innanzi, nel Gennajodel 1128, Papa (V-. 
lìorio II, ricinto da innumerevole schiera tra Cardinali, Arcivesco- 
vi, Vescovi ed Abbati, da lui medesimo convocati con Ponteficie 
lettere , ed al cospetto di cinquemila persone , avea montato il 

biina iutiera la parola d' Iddio , V hauDO scritta una lettera codgratalatoria di 
tanta gran dignità acquistata ^ del tener seguente ^ videlicet: » 
« Santissimo Padre » 
« Grande , anzi infinita è stata l'aUegrezza concepaota negli animi nostri, et 
il giubilo fatto da tutta questa Città della dignità di Sommo Pontefice acqui- 
stala da Vostra Beatitudine. Et sebene mai si è dubitato, che le Sue rare firtù 
non rhavessero guidata et condotta a si alto seggio , augurandosi ciò non meno 
dalla Sua santa \ita , et esemplari costumi , che dai felicissimo nome dì Ifon- 
V alto : nondimeno adesso che Iddio benedetto , per sua benignità , neir ha fatto 
vedere , venemo con questa a rallegrarne con ogni affetto del nostro cuore con 
la Beatitutìne Vostra. Et pregamo la Divina Bontà, che sicome l'è piaciuto col- 
locarla in si Alto Monte di dignità, cosi le piaccia anchora conserTarvela mol- 
ti anni, acciocché possi dì continuo protegere,et favorire tutto il gregge com- 
messoli in generale , et la Città nostra sua divotissima in particolare. Intanto 
humiiroente inchinandone fino a terra, le baciamo il santissimo pie, pregandole 
dai cielo ogni felicità. Di Capna a* XXVil di aprile LXXXV. 
Di Vostra Beatitudine 

Divotissimi et hnmilissimi Servitori 
Silvio d'Azzu. 
Pompeo della Batta 
Don Pompeo d'HBiuiiGo 
Pietro Paolo Vignaruu) 
Lorenzo Peixsgrino 
Eletti della Fedelissima Città dì Capua. 
Nello stesso citato libro 27 di Cancell. pag. .201. a. t. in ordine al riscontro 
rosi si legge: 

« A XXII di maggio. Si è ricevuto lettera deirill.mo et H.mo Cardinal Ru- 
sticucci (era Segretario di Stato, ed esìste in archivio l'autografo della sua lel^ 
tera) in nome della Santità di N. S. Papa Sisto V. io risposta di quella che la 
Città li di passati scrisse a Sua Beatitudine, rallegrandosi del Pontificato, del 
tenor seguente: » 
« Alli Molto Magnifici Signori li Signori Eletti della Città di Capua. » Iqtns vero; 

« Molto Magnifici Signori » 
« É stato molto grato a N. Signore V officio , che le SS. W. hanno fatto con 
la loro lettera in questa sua assuntione al Pontificato ; et come ricordevole delle 
amorevolezze che gli furono osate quando fu in cotesta Città , conserva verso 
di essa una buona volontà, et la mostrerà sempre che verrà occasione di poter 
gratificare alle SS. VV. nelle cose loro , così publiche , come private ; che cosi 
m'ha ordinato Sua Santità ch'io scriva alle SS. VV. in loro risposta. N. S. Dio 
le conservi et conceda loro ogni Yero contento. Di Roma a 16 di maggio ltt85. » 
« Al piacer delle SS. VV. 

11 Cardinal RvsriGUCa. » 
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pergamo della Metropolitana Cliiesa di Capua : con esortare da 
esso, più con lagrime, che con parole, i molti Baroni e Magnati 
di questa Province a concorrere ad una grande lega contro il con- 
quistatore Duca Ruggiero e nemici della Romana chiesa. Ponlifex 
vero Hanorius (prende a dire Falcone Reneventano Chronic.an. 4427) 
tantam Episcoporum^ et proborum virorum multitudinem aspi- 
ciensy eminentiori ascendens loco, milita de S. R. E. hoslibus^ la-- 
chrymis irrigantibm , praedicat, E segue appo il Cronista tutto 
intero il sermone, come venne pronunziato dal Santo Padre, il 
quale finiva col concedere Indulgenza Plenaria a coloro , che , pu- 
gnando, morissero da valorosi cristiani in quella sacra spedizione. 

Air uopo diam qui pure un catalogo de* più antichi Predicatori 
Quaresimali tratto dalle scritture del medesimo Comunale Archi- 
vio , e che dovrà al certo tornare non poco gradito a quanti amano 
di non vedere obbliata la memoria di coloro , che tanto bene frut* 
tarono con la divina parola , e tpnta fama levarono di loro ingegno 
nel difficile aringo dell* Evangelico ministero. 

An. 1508— P. M.® Giacomo da Mantova Domenicano. 

An. 1511 — P. M.° Agostiniano. 

An. 1512 — Fra Girolamo da Siena Conventuale. 

An. 1513 — P. M.«Fra Teofilo Agostiniano. 

An. 1514 — Fra Cristofaro da Siena Agostiniano. 

An. 1515 — P. M.^ Pietro da Solofra Agostiniano. (1) 

An. 1516 — P. M ® Diego da Sicilia Domenicano. 

An. 1518 — P. M.° Vincenzo da Fondi Domenicano. 

An. 1519 — Fra Cipriano da Venezia Agostiniano. 

An. 1523 — P. M.o Fra Girolamo da Monopoli. 

An. 1525 — P. M.« Girolamo Seripando da Napoli Agosti- 
niano (2). 

An. 1527 — P. M.o Girolamo . 

An. 15 B — Fra Agapito da Tagliacozzo Conventuale. 

An. 1536 — P. M.® Ambrosio Salvia da Ragnuolo Domenicano. 

An. 1537 — P. M.<* Antonio Marinaro delle Grottaglie Carme- 
litano. 

(1) Per disattenzione della GittÀ restarono in quest'anno invitati al Quaresi- 
male due Predicatori , ed amendae vennero ritenuti , predicando al duomo il 
notato Agostiniano ,leé alla Chiesa dell' Annunziato il^P. M.^Apollonio Carme- 
litano. 

(2) Egli è quello stesso cosi famoso Cardinale di S. Chiesa creato il 26 Feb- 
krajo 1561. Nell'Archivio Arcivescovile si serba pregiatissima lettera in perga- 
mena del 21 Marzo detto anno scritta al Seripando appunto in quella sua prò* 
mozione al Cardinalato dal Doge di Yenezia Girolamo Priolo. 
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1578 



Fra Pietro Paolo da Potenza Conventuale. 
Fra Pietro da Bimini Agostiniano. 
Fra Girolamo da Molfetta Cappuccino. 
Fra Giovanni da Novara Carmelitano. 
Fra Feliciano Ombruno da Civitella Francescano. 
> P. M.® Clemente da Brescia Domenicano. 
.P. M.^ Stefano da Cassano Domenicano. 
Fra Pietro Paolo da Potenza Conventuale (bis). 
. Ph M.^ Ambrogio Salvia da Bagnuolo Domenica- 
no (bis). 
' D. Paolo da Lodi Canonico Regolare. 

- Fra Gioan Paolo Agostiniano. 

• Fra Feliciano da Narni Servita. 

• Fra Aurelio della Bocca Agostiniano. 
Fra Michelangelo da Firenze Servita. 
Fra Francesco da Calabria Cappuccino. 
' Fra Gioan Battista d* Orvieto Servita. 

>Fra Francesco da Calabria Cappuccino (bis)^ 

- P. M.^ Liborio Brandolini Domenicano. 

' Fra Gioan Battista Lietta da Potenza Convealuale. 

- Fra Girolamo Gattola Agostiniano. 

- Fra Eliseo Biffoli da Firenze Servita. 

- P. M.^ Antonio Marinaro delle GrottagUc Carme- 

litano (bis). . 

- Fra Girolamo da Pistoja Cappuccino. 

- Fra Felice Peretti da Montalto Conventuale. 

- Fra Gioan Battista Liotta da Potenza Conventua- 

le (bis). 

- Fra Alessandro da Bologna Celestino. 

- Fra Ambrogio Platina Servita. 

- Fra Marino Moro da Venezia Conventuale. 

- Fra Vincenzo Spinola da Napoli Carmelitano. 

- Fra Silvestro da Bossano Cappuccino. 
-Fra Giuliano da Mogliano Conventuale. 

- Fra Gioan Battista d'Ischia Agostiniano. 

- Fra Antonio Genestreto da Pesaro Francescano. 

• Fra Gioan Battista Soriano Carmelitano. 

- P. M.® Vincenzo Ferentino Domenicano. 

- Fra Floriano Francescano. 

- Fra Cherubino da Verona Agostiniano. 

- D. Lauro da Venezia Becchettino. 

- Fra Urbano Increscegna Carmelitano. 

- Fra Agostino d' Eboli Francescano. 

- Fra Gioan Pietro Montella Conventuale. 

17 
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An. 1579 — Fra Girolamo Persicliello Conventuale. 

An. 1580 — Fra Basilio da Cremona Cappuccino* 

An. 1581 — D. Silvio Chizzuola Rocchettino. 

An. 1582 — Fra Arcangelo Albano Francescano* 

An. 1583 — Fra Baldassarre Salvietti Servita. 

An. 1584 — Fra Gioan Maria Peverelli Agostiniano. 

An. 1 585 — Fra Carminio Filimarìno Carmelitano. 

An. 1586 — Fra Basilio Ferro Servita. 

An. 1587 — Fra Giacomo BuoAgiomo da Napoli Cappuccino. 

An. 1588 — Fra Pietro Magni da Fuscecchio Conventuale. 

An. 1589 -^ Fra Roberto d* Evoli Francescano. 

An. 1590 — Fra Felice Barnaba Agostiniano. 

An. 1591 — D. Giovanni Vitelli di Capua Teatino. (1) 

An. 1592 -^ Fra Aurelio da Bologna Servita. 

An. 1593 — Fra Girolamo da Nola Cappuccino. 

An. 1594 — Fra Apollonio Paino da Bologna Servita. 

An. 1595 --« Fra Serafino de Rinaldo di Capua Cappuccino. 

An, 1596 — D. Pietro Caracciolo di Napoli Teatino. 

An. 1597 — Fra Silvio Carbone Conventuale. 

An. 1598 — Fra Ottavio Epifanio Agostiniano. 

An. 1599 — Fra Bonaventura d* Ajerbo Cappuccino. 

An. 1600 — D. Giuseppe Mozzagneno della Congregazione del 

Salvatore. 

An. 1601 — p. M.® Serafino di Napoli Provinciale de' Dome- 
nicani. 

An. 1602 — Fra Guglielmo d'Avignone Conventuale. 

An. 1603 — Fra Stefano da Montesarchio Conyentuale4 

An. 1604 — D. Gioan Battista Carminati Gesuita. 

An. 1605 — D. Gioan Battista Pescara-Castaido di Napoli Tea- 
tino. 

An. 1606 — Fra Ignazio di Capua Paolotta. 

Ab. 1607 — D. Marcello Sebasta di S. Agata Teatino. 

An. 1608 — D. Dionisio Lanfranchi di Napoli Teatino. 

An. 1609 — Fra Egidio da Sanseverino Cappuccino. 

An. 1610 — D. Gioan Domenico Riccio Canonico Penitenziere 

della Cattedrale di Capua (2j. 

(1) Era egli figlinolo dell* illastre Cesare Vitelli Regio Consigliere. Vesti Ta- 
bito de'Chierici Regolari in S. Paolo di Napoli il 29 gingoo 1577. Dato Coad- 
iutore nel Vescovado di Gariuola al suo zìo Nicolantooio Vitelli già Tesoriere 
della nostra chiesa , gli snccesse poi nel 22 dicembre 1594 , ed indi nel IGiO 
traslato alla sede di Capaccio , roorivasi V anno appresso. 

(2) A ragione fu ri patato costui come uoo dappiù insigni uomlui del Capua- 
no Clero nel secolo XVII. Pi lui fa pare onorevole meozioac il Monaco, seri- 
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Àn. 1611 — D. Cesare Alucci Gesuita. 

An. 1612 — Fra d'Ascoli Cappuccino. 

An. 1613 — D. Gioan Francesco Palombo di Napoli Teatino* 

An. 1615 — D Belvedere Gesuita. 

An. 1616 —Fra Cappuccino. 

An. 1620 — Fra Girolamo da Corneto Agostiniano. 
An. 1621 »- D« Andrea Amato Canonico Regolare. 

Degli altri ci tacciamo , perchè troppo malagevole ei sarebbe 
stato , fra tanto subbisso di scritture , doverli rintracciare in tem- 
po, che la pubblicazione di queste carte ne incalza per guisa da 
non lasciarci respiro di venire incontro a lavoro siffatto. Pure tra 
quelli de' pia recenti , de' quali possiamo sul momento risowenir- 
ci , vogliono essere non pretermessi i due- famosi Teatini Paolo 
Maria Paciaudi Torinese (1) e Giovanni Spinelli Palermitano (2), 
predicatori negli anni 1747 e" 1767 — un Baldassarre Mormile pur 
Teatino e poi degno Arcivescovo della stessa Capua nel 1818 — un 
Degli Antoid Agostiniano nel 1833— un Fra Tomaso Calvi Dome- 

■ 

vendo : Joannes Dominicus Riccias tacrae Theologiae magister , et J. U. D. 
(jvris vtriusque doetor) terbi divini àoneionatór insignis, qui vwens Canoni' 
eaiui ceisit (Sanct, Cap. pag. t89)^ 

(1) Uno de* più dotli e laboriosi autiqoarìi del secolo XVIII, e tra* primi in 
Ilaiia a spiegare il sistema di Newton. Papa Benedetto XIV lo associò air Accade- 
mia eh* egli aveva fondato per ricerca degli antichi monuroenli, e lo ammise 
fra i suoi familiari. Innalzato alle prime cariche dcìl'OrdìQC, nel 1761 venne 
fatto Bibfiotecano del Duca di Parma, dove in meno di sei anni raccolse più di 
SMSantamila volmnl in varie lingue. Le sue principali opere sono : De Saeris 
Ckriitianorum balneis. Boma S* ediz. i758, in 8, — De athletarum cubistesi 
in palaettra Graecorum commentariitimonumenfa Peloponesiaca; Memorie da* 
Gran Maestri dell* Ordine Gerotolimitana. Parma 4780, S voi. in 4. — De 
libris erotieis aniiquorum'-^LeUres au ConUe de Caiflug—e la così nota Disier* 
iazione intorno alle due campane di 5. Giovanni di Capua pubbiicatA da Giu- 
seppe di Capna-Capece nel 1750» 

(2) In encomio di quest' altro eloquentissimo oratore abbiamo per le stampe 
una raccolta di poesìe , scritte la più parte da Ecclesiastici Capuani e da altri 
cospicui Signori della Città. Vi si distinguono un Cesare Boccardi , un Giuseppe 
Gianfrotta Canonico e poi Arcidiacono, un Cosimo Aulicino Parroco d'Ognissanti 
ed autore della dotta Diuertcuione sul digiuno , un Pietro Paolo Stasio Canonico, 
un Gianbattista di Capua Duca di S. Cipriano , un Giuseppe di Capua-Capec» 
cosi noto scrittore Capuano, un Pompeo Pellegrini, un Eugenio d'Andrea dei 
Baroni di Sessano Canonico, e di quello stes^ ceppo donde ha tratto i suoi natali 
il vivente E.mo Cardinal d'Andrea, vanto del suolo Napolitano ; un Paolo Poz-* 
suoli poi degno Vescovo di S. AgaU de' Goti, i Canonici Carlo Salzillo e Carlan* 
tonioPaiumbo,ed il celebre Stefano Gaeta pur CanoDico della chiesa Metropolitana 
di Capua. 
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nicano nel 1834— un altro grande Domenicano neH'anno appres* 
so 9 P. Achille , ora iniquamente apostata della Bomana chiesa — 
un Felletti ed un Sanguineti pur Domenicani , neg^i anni 1839 e 
1840 — i due valorosi Canonici, Signor Cavallino ida Cingoli , e 
Signor Boldrìni da Matetica nel 1844 e 18M— «n Mons. Bòccia 
Bomano nel 1847 — un P. Giuseppe da Fono Francescano nel 
1849 — un De Cesare Gesuita nel 1854 — e nella passata Quaresima 
del 1858 un P. Gabriele Maria Martucci Domenicano: oratore, che 
se altri potrà agguagliare per merito di sapienza, per quello poi 
che importa vero metodo del dire,e che riflette la lucidena de*pen« 
sieri, la concitazione degli affetti, e Tordinata per quanto facile di- 
stribuzion del tutto, non sarà cid possa stargli a paro. Cosà aves- 
se sempre pensato le sue cose, dal momento piuttoatOt che da se-* 
rio travaglio venute fuori (1). 





Ottano nagctore. 

RiM Ad^inoltrard a descrivere i tanti monumenti d'arte, 
onde adornansi le pareti e la gran volta della navata 
maggiore , uopo è fermarci ancora un istante per dare 
un cenno del grande organo locato in testa della porta 
principale , che mette al Tempio. 

Autore di esso fu il sempre lodato Card. Arcivescovo Nicola 
Caracciolo , il cui stenuna vedesi attaccato sotto alV assito della 
cantoria , la quale segna la intiera lunghezza di trentotto pal- 
mi , col quasi estendersi fin presso i laterali muri della nave mag- 
giore. Due grandi colonne di bigio orientai granito , della mede- 
sima gran mole di quelle a sostegno della nave di mezzo , unita- 
mente a due grandi mensoloni di legno lussuosamente dorati, ed 
ora fatti eseguire in sostituzione di due cariatidi di gesso che e-^ 
rano a quel punto , son di fulcro a tutta la colossale macchina chQ 
sopragiace : la quale in quattro parti divisa, e variamente abbellita 
da festoni di fiori e puttini, vien sormontata ne* due pilastroni di 
mezzo da grandi angeli sedenti a declive con trombe alla mano , 
terminati gli altri due pilastri da grossa cimasa. Ha poi la cassa 
pahni 25 di larghezza prospettiva, e sètte di larghezza laterale, con 
un'altezza di oltre a iO palmi. 

(1) Da questo dotto Domenicano siamo pare in attenzione di Tedcre a mo^ 
menti pubblicata la sua importante opera col titolo : I Sacrosanti Evangeli 
adattati alla intelligenza comune. Voi, 3. in 4. grande. 



133 

Diceidmo innanzi nella parte 1^ , come in tempo del fatai De- 
cennio liQuefattene le infinite canne per cavarne piombo, erano poi 
quelle rimpiazzate nel 1822 dall'Arciveacovo Baldassarre MonDile« 
giusta r indicazione di quello stesso di sopra arrecato distico^ che 
si leggeva scritto sopra dorata tabella mesaa in jHrosp^ttp dell' <Hr-^ 
gano medesimo. 

Ora poi nuovamente sono state ritolte quelle canne , delle quali 
il Card. Arcivescovo ha stimato fare un presente alla chiesa Col- 
legiata di S. M.^ delle Monache atteso un nuovo organo dal mede- 
simo colà eretto sulFantico coro delle monache. E ciò per dar luogo 
a una seconda più sontuosa e magnifica costruzione disdetto organo 
delia pattedrale. 

JEsso.per ora si compone di venti registri, corrispondenti a mille 
cinquecento canne , con tastiera di sei ottave , fornito di grandiosi 
controbassi; e (com'egli aS'enna 1* autore) sifTattamente formato il 
lavoro , da potersi estendere perfino ad ottanta registri col numera 
corrispondente di sedicimila canne. Immensa è l'armonia, che da 
cosi colossale strumento si produce , e vi si sente (per quello che 
ne assicura Fautore istesso) l'esecuzione perfetta del flauto e del 
clarino, il melodioso suono de' bicchieri, quello della sampogna» 
l'imitazione del sistro e della voce umana, e simili sorprendenti 
modulazioni. Ha mantici a leva, i quali diconsi avere la quadrupli- 
cata durata di fino a venti minuti circa nella emissione del fiato. 

Un Marcellino Abbate di Airola , artista conosciuto per altri Ri- 
mili lavori e per costruzione di pianoforti, n'è stato il lodevole 
costruttore. 

Una schiera di Ecclesiastici, nel presente trascelti dal solo Col-» 
legio de' Mansionari funzionanti nella medesima Cattedrale, ne 
compongoi^o tutta la Cappella. Le più belle musicali composizioni 
de' più famosi maestri furono in ogni tempo da questa Cappella 
eseguite. Grande impulso vi dava il defunto Card. Arcivescovo 
Francesco Serra, per le cui istanze erano fatte appositamente per-: 
venire da Roma le Messe de' celebri Anfossi e Terziani scritte per 
le Cappelle Sistina e Lateranese. Egli avea pure introdotto il canto 
del SeptUlo Domino di Cimarosa , il Miserere dello Speranza , una 
Messa del suo chiarissimo discepolo Nicola Zingarelli, e gli Im-- 
properii della adorazione della Croce tratti dall'Archivio Cassinese* 

Il che non solamente è rimasto conservato nel suo antico teno- 
re, ma vi ha dippiù supplito l'attuale Cardinale Arcivescovo le An- 
tifone del Mattutino de' giorni Mercordì e Giovedì Santo scritte dal 
lodato Zingarelli , e le Tre ore di agonia con pezzi di Mercadanle, 
ed altre musiche di altri grandi maestri. 

Attualmente si trova maestro di cappella nella Cattedrale di Ga* 
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pua Tegregio D. Crescenzo Galandrelli^(t) , e lo è iii sostituzione 
d'un Ecclesiastico, a cui sarebbe di dritto spettante queir uffizio: 
feroYandosi per tale oggetto sin da'tempi deir Arcivescovo Antonio 
Gaetano annesso alla Cappellania Curata di S. Marcello Maggiore,, 
ora divisa in due , Y omis arganum puhandi* 




nruove Eplf^raft 

clroB I rlsiaarl e la Dedioaslone 

di essa Chiesa CatCedrale. 

OTTOSTANTI alForgano, suMue fianchi laterali della 
maggiore porta d' ingresso , dovranno essere fra poco 
tempo collocate a muro in quegli stessi vani rettango- 
lari e chiusi da cornici, che ivi osservansi di già trac- 
ciati» due lapidi marmoree contenenti per appunto l'annunzio del 
moderno rifacimento della Cattedrale, eia solenne cerimonia della 
dedicazione a Nome e Pontificia Vece eseguita nel di 30 Novem- 
bre 1858. Ne riporteremo il tenore infine dell'opera.. 





Dipinti della Parete a destra della Have IHaiisiore 

In Como dell'Evangelo. 

EVUMOa ora a considerar da vicino i tanti monumenti 
d^arte, che vengono in prima cosi sontuosamente de* 
corando le laterali pareti della nave maggiore ; e co- 
minceremo dalla parte a destra , in ordine alla linea 
delle pitture. 

Dodici sono i dipinti, de' quali ornasi ciascuna delle dette pa- 
reti, due a fresco nel vano degli archivolti de' due corrispondenti 
grandi archi estremi , e dieci ad olio sul muro intermedio degli 
altrettanti archi minori elevati sulle colonne. Appartengono ì due 
primi al Nestore de'moderni Pittori Napolitani , non ha guari con 
tanto danno dell' arte rapilo a' vivi , Cavalier Gennaro Maldarelli ; 
e spettano i secondi a quel Giuseppe Mancinelli, cui l'arte ornai 
va debitrice per solenni capolavori del suo pennello, 

(1) Uoa lode TogUam qnl pnre tributare ali* altro esimio Capuano maestro SU 
gnor Andrea De Simone nelle musicali dottrine non meno , che nello studia 
delle buone lettere lodevolmente istrutto. Segua egli nella nobile carriera^ e 
quella voglia percorrere da animoso. 
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Noi pertantOyStranieri nelFesercizio di colali cose,non entrere- 
mo ponto con quella che si addimanda estetica deU'arte ad analiz* 
zare, e sottoporre a critico esame la condotta così di questi, come 
de* rimanenti dipinti e 6gure die veggonsi nel duomo. Ciò si ad- 
dice esclusivamente agii artisti,ed essi sei vedranno: noi facendoci 
dal canto nostro a descriverli solamente , e gli argomenti espome 
con illustrazioni, che sono alF uopo richieste* 



1.® Affresco. — Il soggetto del primo degli accennati aflreschi 
del Maldarelli si è la tradizione delle chiavi date da Gesù Cristo a 
S. Pietro. Neir allogarne il disegno al chiarissimo artista , tenne 
mente il Cardinale Arcivescovo alle parole di S. Matteo: Gesù poi 
essendo andato dalle parti di Cesarea di Filippo , interrogò i suoi 
discepoli^ dicendo: cki dicono gli uomini che sia U Figliuolo délVuo^ 
moì Ed essi risposero: altri dicono y egli è Giovanni Battista; altri 
Elia; altri Geremia , o alcun de' Profeti. E Gesù disse loro: e voi 
chi dite che io mi sia f Rispose Simon Pietro , e disse : Tu sei il Cri- 
sto ^ U figliuolo di Dio vivo. E Gesù rispose ^ e dissegli: Beato sei 
tu , Simone Bar Jona : perchè non la carnCy e il sangue te lo ha ri- 
velatOy ma il Padre mio , che è ne'cieK. Ed io dico a te , che tu sei 
Pietro^ e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa^ e le porte del- 
I* inferno non avran forza contro di lei. E a te io darò le chiavi del 
regno de' cieli ; e qualunque cosa avrai legato sopra la terra , sarà 
legata anche ne' cieli; e qualunque cosa avrai sciolta sopra la terra^ 
sarà sciolta anche ne* cieli (S. Matth. Cap. XVI.). A queste parole 
van pur quelle congiunte di S. Luca in persona del medesimo Ge- 
sù a Simon Pietro: Pasci % miei agnelli: pasci le mie pecorelle {Si 
Lue. Cap. XXI. ) 

Or chi non vede tutto ciò maravigliosamente'ritratto dalFartista? 
La catena de'monti in lontananza da palme ombrati mostrano porlo 
appunto le montagne dell' Antilibano , nelle cui vicinanze era si» 
tuata la Cesarea di Filippo , V antica Banias o Paneade , a setten- 
trione del mare di Galilea, verso le sorgenti del Giordano; distinta 
con la designazione di Filippo^ per essere stata restaurata dal Te* 
trarca Filippo, figliuolo di Erode il Grande. Vi si era portato Ge- 
sù co' suoi Discepoli, colà interrogandoli su quello ch'Ei fosse. E 
ciò pare di leggere su ciascuna di quelle sembianze , seriamente 
atteggiati que* dodici a tener mente al Divin Maestro , e alla so- 
lenne operazione di lui in consegnare le celesti chiavi al primo dei 
Pontefici , che le riceve in ginocchio : con ciò dichiarato capo del 
collegio Apostolico e della Chiesa. Un gruppo di pecorelle a suoi 
piedi dà bene a divedere la commessagli cura su tutto il gregge 
del Signore. 
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Ben aocorto fu poi il pensiero del Porporato nel fissare la si- 
ttiasione di questo dipinto in testa degli altri dalla parte ddFE-* 
vangelo, ed accosto alla cattedra ovvero al soglio Episcq>ale, in 
indizio di quella sudditanza, cui son tenute tutte le rimanenti 
chiese in (accia alia Romana, capo e maestra universale, il cui pri- 
mato vuoi esser contenuto appunto negli allegati testi de* Vange* 
listi Luca e Matteo.. 

2.^ AFFftBSGO. — Il secondo scritturale soggetto» figurato Hel- 
r affresco dell'altro simile corrispondente grande arco sulla stessa 
linea dal lato dell' Evangelo, rappresenta la scacciata de'negozianti 
dal tempio, secondo vien descritta da S» Giovanni in tai parole: 
Ed era prossima la Pasqua de' Giudei ^ e Gesù si portò a Gerusa- 
lemme. E trovò nel tempio della genie , che vendeva bovi , e pecore , 
coUmbe^ e banchieri die sedevano a ba/nco. E fatta quasi una fru- 
sta di cordicella di giunco , tutti coloro scacciò dal tempio ^ e le pe- 
core ^ e i bovif e gittò per terra il denaro de' banchieri 9 e rovesciò i 
loro banchi* A quelli poi , che vendevano le colombe , disse : togliete 
via di 9tià queste cose , e non vogliate convertire la casa del Padre 
mio in bottega di traffico. EX^uoi Discepoli si ricordarono , che sta 
scritto : Lo zelo della tua casa mi ha consumato (S. Joan. Gap. II.). 
Ovvero , come leggesi in S. Matteo : Sta scritto : la casa mia sarà 
chiamata casa di orazione; ma voi t avete faUa spelonca di ladri 
/S«Mattb.Gap.XXI.) 

Da questa ^cra narranza ha tratto tutta la sua ispirazione il 
JlaldareUi , il quale ha con tanto di verità condotto il suo dipinto, 
che ti par proprio di assistere a quel momento di scompiglio in- 
sorto dietro la suprema minaccia del Salvatore. E tu vedi lo sgo- 
Biento e disordine di quella gente, vedi lo zelo per Tonor di Dio, 
die si accende in fronte al Divin Maestro , armato la mano del 
guinzaglio per lanciarne i colpi sul venditore delle colombe: e que- 
sti spaurato e sdruccioloni a terra, intanto che ripara la battitura, 
dà sopra colla man destra a una colomba scappata dalla dischiusa 
gabbia, che il tramestio de' fuggenti avea rovesciata sul suolo. Piii 
in là un nunmiolario al suo banco raccoglie precipitosamente le 
aopra sparse monete , e un aUro che se la svigna con il eolmo sac- 
chetto in su del capo. In fondo osservasi altro uomo , che mena 
innanzi i suoi bovi, cercando aSrettame di là l'uscita. Del che 
stupefatti rimangono i presenti discepoli alle spalle del loro Mae- 
stro; e molto {Hù una donna col bambino sul seno^ che, come so- 
pra a se stessa rapita , tienesi appiedi di G. C. in vista di quello 
che succede. Sicché è tale il generale effetto del dipinto , che a ve- 
derlo forte s' ingenera nel tuo cuore il sentimento di quella pro- 
fonda venerazione dovuta al tempio di Dio. 



137 

Seguono i dieci dipinti a tela del Mancinelli , de' qiiali non veg- 
gonsi per ora che soli due collocati a muro , aspettandosene il 
compimento di volta in volta. Per tal riguardo si è dovuto momen-* 
laneamente ricorrere ad altre otto tele fuori soggetto , fatte cosi a 
semplice acquerella,con esserne tratto il disegno da eleganti figure 
in acciajo,a solo oggetto di ricoprire gli spazi della vacante parete» 
i quali, ove allo scoperto sarebbonsi lasciati, grandemente avreb- 
bero ammiserita la generale prospettiva del tempio. 

Questi otto dipinti sostituiti son fugace lavoro del pennello d'un 
RaOaele Germano residente in S. Maria Maggiore , ed esprimo- 
no -r- il 1.9 la divisione di 6. G. dalla sua Madre a vista del Gai- 
vario — il 2.® G. G. che rende la vista al mendico Bartimeo — il 
3.® G. Ci che ammaestra Nicodemo intomo al Battesimo — il 4.^ 
la fuga in Egitto — il 5.° Fadprazione de'Magi — il 6.<> la Nascita 
di G. G. — il T*^ Giuseppe e Maria, che danno i loro nomi al censo 
bandito da Augusto — e Y8.^ TAnnunziazione di Maria Vergine. 

In quanto a' due del Mancinelli col resto degli otto , che dovran 
venire, è da sapere innanzi tutto, che essi, di unita agli altri dieci 
egualmente ad olio della parete opposta , compongono il compiuto 
catalogo di diciotto Santi Vescovi Gapuani, d'un Santo Presbite- 
ro , e di un Santo Diacono dello stesso Capuano Glero , formanti i 
tre Ordini nell' antica gerarchia della chiesa. I medesimi son di- 
sposti alternativamente con lo stesso ordine gerarchico a dritta ed 
a sinistra delie stesse mentovate pareti. Gosichè cominciando dalla 
parete a destra sul corno dell'Evangelo, vi s'incontra in primo 
luogo il dipinto del 1.® Capuano Vescovo S. Prisco. 

1.° Quadro S. Prisco Vescovo e Martire. — Viene in tale 
dipinto rappresentata la miracolosa guarigione operata dal Santo 
sopra un ossesso ed altri gravi infermi. Si volle prescelto questo 
tema per la doppia ragione di essersi in ciò precipuamente con- 
tradistinto S. Prisco , sia come uno de' settantadue Discepoli di 
Gì G. , che nella qualità di Vescovo Capuano. Nel Vangelo di S. 
Luca si legge al Capo X. vers. 17: E t settantadìAe Discepoli se ne 
ritùrnarono allegramente , dicendo : Signore , anche i demonii sono 
' a noi aggetti in virtà del tuo nome. Abbiamo poi nel Breviario Ca- 
puano nella Lezione V.* di S. Prisco, al di 1.® Settèmbre: Ncque 
ùnimabm dumtaxat , verum etidm corporibus medebatur ; nam et 
infirmos curaòat , caecis visum , surdis auditum reddebat , demones 
eocpellebat eie. 

Assai felicemente è riuscito il pennello dell' artista ad esprimer- 
ne il concetto. Tienesi il Santo ritto in piedi con tale maestà di 

JS ' 
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portamento , ed lia cosi energiche e dignitose forme , da intrave- 
dersi bene su quel sembiante divinamente inspirato come ei si 
fosse quei prediletto Discepolo del Signore , quel ricco e nobile 
Cittadino di Gerosolima , e quel venerando Padre di famiglia , o« 
spite di G. G. e degli Apostoli neir ultima Pasquale Gena. Egli 
opera il prodigio , ed è sicuro di quello che fa ; la virtù divina lo 
investe » la gran fede Io anima , ed il suo braccio risoluto e franco 
si è levato a benedire quelFindemoniato, che gli è dinanzi in atto 
strepitoso e convulsivo , per modo eh' è robustamente aflTenralo per 
sotto le ascella da altre uomo , il quale non credendo quasi a se 
stesso di quello che ha saputo operare il Santo , assorto dalla 
maraviglia , tiengli fitti sopra ^ li sguardi. Da simile stupore è 
presa una donna , eh' è poco indietro. Altre persone da altri mali 
aspramente travagliate sono intorno a S. Prisco , da cui attendono 
egualmente la guarigione. Tra esse vuol esser distinta quella gio- 
vane cieca pietosamente genuflessa al fianco del Taumaturgo^ che 
protende innanzi la destra mano , e chiede grazia anch'essa. 

Per accusa de* Sacerdoti pagani, e di quelli propriamente ad* 
detti al tempio della Tifatina Diana, mori S. Prisco, trafitto da'pu-» 
gnali nel giorno 1.® Settembre, verso l'anno 66 di G. G. Fu sepolto 
fuori della Gittà in un profondo pozzo sulla Vìa Aquaria (1), colà 
dove oggi trovasi costruita la Parrocchiale chiesa del Villaggio di 
S. Prisco ; ed ora il suo Corpo giace nel Tesoro della Cattedrale 
in larga cassa d'argento. Governò anni 24 incirca, dal 42 dopo 
Nostro Signore. 

2.® OVVERO 7." QCADRO. S.DeCOROSO VESCOVO E CONFESSORE-— 

Questo quadro che dovrà esser collocato in settimo luogo (npn^es- 
^endosi attenuto il Mancinelli all'ordine cronologico, che si è sti- 
llato serbare nella collocazione di essi dipinti) esprime del pari 
altra miracolosa guarigione , che riceve dal santo un fanciullinQ 
morente presso la tomba di S.Rufino, altresì Vescovo Capuano. 

* (1.) Detta Aquaria dal famoso Acquedotto fatto coétrurre da Augusto , ad 
oggetto di trasmettere in Gapua per sotterranei cammioi il passaggio dell* Acqu^ 
'Giulia , che esso medesimo Imperatore nella sua grande ndunificenza decretava* 
di darsi in dono a' Capuani. Betta via prendeva sua uscita dall'oriente di Ca« 
pua, e distendendosi dall' uo fianco deir acquedotto per mezzo l' attuale villaggio 
di S. Prisco, e propriamente pel lato meridionale della chiesa Parrocchiale , 
inoltravasi sol dietro di Casapulla , ed attraverso i villaggi di Coccagna , Ercole , 
Briano , Sala , Puccianello , Casolla e Piedi monte , fino a metter capo alla sua 
primitiva sorgente in pie del Taburno, in vicinanza diS. Agata de* Goti. Anche 
oggidì osservar si possono grandiose reliquie deir antica costruzione di questo 
Acquedotto lungo la cupa, che attraversa i campi di S. Prisco e Casapulla. 
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A chiarimento del fatto è da sapere, che stando un giorno del'^ 
l'anno 688 di G. G. quasi sul punto di estinguersi la vita di no- 
bilissimo pargoletto Gapuano figliuolo d*.un Audoaldo » dispe- 
rata la madre per si infausto accidente , e ricordando insieme co- 
me fosse addivenuto celebre il sepolcro di S. Bufino per le tante 
grazie sua mercè ottenute di tempo ia tempo, da animosa fede sor- 
retta , colà alla sacra tomba frettolosa si mosse la dokntissima 
madre, (né mancò d'andare Tafilitto genitore), con tra le braccia 
il frutto delle sue viscere piuttosto morto, che vivo. Il Sacro Depo- 
sito , di cui la donna andava in cerca , tumulato trovavasi a que' 
giorni in una Gappeila deirantica Cattedrale di S. Germano in Ca- 
pua vetere presso TAnfiteatro. Era dunque colà , che era corsa di 
volo la desolata signora; e vi giungeva quando il d'allora Vescovo 
vivente S. Decoroso era in sul punto di scendere ad officiare in 
coro. Sorpreso il Prelato dalle angosciose grida di quella dama, ed 
a vederne tra le materne braccia pressoché estinto il figliuoletto , 
da grande dolore sopraffatto , quella tosto prendeva a confortare # 
dicendole: confidasse in Dio. Ed entrambi portatisi immantinenti 
al desiato Sepolcro , fé cenno il Vescovo » che presso i venerati 
marmi si collocasse il bambino , e si pregasse. Ma la .più accesa 
preghiera era quella di Decoroso, mille voti innalzando al Signo- 
re, perché Ei non si restasse dal glorificare il Corpo del suo servo 
Bufino. Quand'ecco ( mezz'ora appena decorsa) quel pargolo ripi^ 
gliando vita, giulivo e saltellante giacevano tra gli iterati anq[>lessi 
della madre, che, fuor di se per la gioja, ruppe in un mare di 
pianto e di liete benedizioni al Signore, ed al Santo intercessore. 

11 Mancinelli nel porre in atto questo sacro racconto, ha dato al 
suo dipinto una espressione la più viva, per quanto maggiore se 
ne faceva vedere la difficoltà. Egli dovea mostrare il concetto, che 
per la intercessione di S. Bufino veniva operato il prodigio: comò 
fare? Ecco allora il pensiero d*una lampana , che arde innanzi al 
marmoreo tumulo del Santo , il cui simulacro vedesi per intiero 
giacente sul coverchio della stessa tomba. Da quella lampana par 
che. il Santo Vescovo Decoroso trar fuora volesse tutta la celestia- 
le potenza diretta alla salvazione del morente fanciullo : intingo 
perciò il dito in quell'olio benedetto, e ne segna il fronte al par- 
goletto agonizzante. Oh come son fredde ed irrigidite quelle mem- 
bra tederelle ! come rilasciato quel capo ! come socchiusi quegli 
occhi e quelle labbra! come penzoloni que' piedi e quelle mani! 
Ancor plochi istanti, e quel bambino non è più — cosi, a vederlo, 
tu esclami. 

E che dolore non è poi quello sculto su gli occhi e su le guance 
di quella madre, nelle cui braccia è lo spirante figliuolo? Qual fe- 
de non le balena in fronte ? Essa venne dolorosa e supplichevole , 
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tà b perciò clic è scalza, non con grande lusso abbigliata, con se- 
gni esterni manifestando quel che dentro la strugge; tuttoché del 
suo grande nascere ancora i segni rifulgano su quelle cosi gentili 
sembianze. 

Sarà invano voler poi riflettere le bellezze, oltre Tusato, in quel- 
la immagine veneranda di quel Santo Prelato. Egli nasceva da no- 
bil gente della stessa Capua. Venne detto il padre degli orfani , il 
tutore de'pupilli, il rifugio delle vedove, il sollievo degli afflitti. 
Fu presente e sottoscrisse il decimoterzo al Romano Concilio ce- 
lebrato contro i Monoteliti sotto il Pontefice S. Agatone al 5 Apri- 
le deir anno 679. Piaccia qui vedere espresso il tenore della sua 
firma : DeeorosuSy gratia dei Efriseopus SanctCB Ecclesim Capuce^ 
ProvineiiB Campanice^ in hac relatione^ quam prò Apostolica nostra 
fide unanimiter eomposuimus^ similiter subscripsi. (Labbè Ampliss. 
Coli. Condì. Edit. noviss. Floreniice. ) Riuscì a svellere dalla sua 
diocesi molti riti sacrileghi de' Longobardi , da' quali veniva fra 
r altro venerato il simulacro d*una vipera, e la testa d'una cerva. 
De'suoi scritti appena rimangono frammenti degli atti della inven- 
zione, réposiziono e miracoli del corpo di S. Rufino ( ex Cod. 
Strozz. ap. PP. BoUan. inAeta Sanet.) Sotto un colpo d'apoples- 
sia terminava egli finalmente di vivere addi 11 Febbrajo del 693, 
nel mentre in giorno di Domenica faceva al popolo la sua omelia 
dal pulpito. Conservasi tuttora il suo Corpo dentro urna d'argen- 
to nel sacro Tesoro della chiesa Cattedrale. 

Ci gioverà notare , come il suddetto fanciullo Audoaldo , per 
istanza del medesimo Vescovo S. Decoroso, dopo non guarì del- 
l' ottenuta guarigione vesti abito Ecclesiastico nella stessa chiesa 
Cattedrale di Capua ; nò sappiamo qual posto vi occupasse in pro- 
sieguo. La sua stirpe vuoisi proveniente dagli antichi Re domina- 
tori della Longobardica nazione, e segnatamente da quello Adaloal- 
do mortosi nel 625. Un Audoalt pregiasi essere stato primo Con- 
te dell'antica Capua, di cui fu germe quéìV Audoalt Illustre ^ che 
va tuttora ricordato nella epigrafe sepolcrale incisa con caratteri di 
un romano-barbaro sull'architrave della porta a settentrione della 
Parrocchiale Chiesa di S. Marcello Maggiore (1) : 

i{( Rogo Vos Omnes Qui Lecite Tumulum Istum RogateDeum Pro Audoalt 
lixusTRisQuiFuiT Natus Ex Genere De àddoaltPrimus Comes Capue^ 

(1) Di luUa la importanza di questo prezioso monumento bene si erano av- 
veduti i dotti PP. della Compagnia di Gesù , ogni qualunque sforzo essi ado- 
perando per averlo tra mani ; ed eranvi quasi riusciti mercè Tofferta di larghe 
somme: ma a tempo quel tanto esimio Arcivescovo Capuano Cesare Costa dls- 
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Ancora un Audoaldo nciranno 788 trovasi nel numero di quei' 
Dieci Nobili diCapua presentatisi a Papa Adriano 1.° con discovrir- 
gli la congiura di Arechi Duca di Benevento, siccome costa dalla 
Lettera xcii« Adrian. 1* in Codice Carolin. scrìtta a Carlo Ma- 
gno Imperatore, che è riportata dal Baluzio Tom. 5, e dal Labbè 
neir Amplismna CollecL Condlior. Tom XU (1). 

L'essersi poi addetto il medesimo fanciullo Audoaldo risanato 
da S. Decoroso al servizio della chiesa , fomentò egualmente nei 
discendenti lontani il desiderio di dedicarsi in ispecial modo alla 
Ecclesiastica carriera. Ricorre infatti memoria d'un Audoaldo Ar- 
cidiacono della Cattedrale nel 988, a'prìeghi del quale T Arcive^ 
scovo Adenulfo con sua Bolla concedeva privilegio di esenzione al- 
la chiesa di S. Lorenzo di Capua coir annesso Monastero de'Bene- 
dettini. Nel 1113 alla Bolla dell'Arcivescovo Senne dataaRannul- 
fo Vescovo di Caserta trovasi sottoscrìvere altro Audoaldo Canoni-* 
co Presbitero del duomo. — Padronato altresì di tal famiglia ^a- 
no r antica chiesa in Capua de' SS. Quarto e Quinto donata a* 
Cassinesi sul principio del X secolo , e quella sotto il titolo di S. 
Giovanni degli Audoalti parìmente donata nel 1167 alle Monache 
Benedettine di S. Giovanni di Capua. Dalla vicinanza poi che aveva 
col palagio di questa famiglia avvenne che la Parrocchiale Chiesa 
di S. Angelo in Capua , detta oggi volgarmente della Maddalena^ 
prendesse il nome di in Audoaldis, In parecchi diplomi de' Capuani 
Principi I«ongobardi ne* secoli X ed XI vengono gli Audoalti ap- 
pellati loro Fedeli Parenti. Tra i loro feudi eravi quello di Vena- 
fro , e r altro di Mignano passato dappoi a'Ferramosca, indi a' De 
Capua , e nel presente posseduto dal Brigadiere Croce di Grande 
Uffiziale del Beale e Militare Ordine Duca D. Alessandro Nunzian- 
te.— Gli Audoalti si estinsero in Capua nel XIII secolo. 

OSO 

3.** OVVERO 2.^ Quadro S. Rufo Vescovo e Martire — In 
questo quadro verrà il Santo presentato in atto di operare la con- 

sipava le fatte conveozioDi , dod coDseDlendo giammai , che altri rapir potesse 
cosi Yetasto sepolcrale marmo» ornamento grandissimo di quella Chiesa,- e di 
tanto utile servizio alla Capaana Istoria. 

(1) Ed eccooe le parole: Veniewtes quippe ad nos (scrive il Papa) de Capwi, 
quam Beato Peiro Apostotorum Principi f prò mercede animai veUrae (di 
Carlomagno), aiqì*e sempitemq memoria, cum caeteris Civitatihus ohttUittis 
(Gapaa donqne per offerta fattane alla S. Sede da Carlomagno fa pare an tem- 
po Città Papalina), videlicH Gregorius Presbyter, Sadvuitus, Pergtdfus, Ande-' 
mundus, Uaimo, Landemarus, Warnefridus, Sigulphus, Audualduis, et CoT' 
buluSf inlimaverunt nobis, quod c(c. 
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versioiie de* primi infedeli di Capua, essendo questa la speciale sua 
virtù, per cui ebbe infine meritato di raccogliere la palma del mar- 
tirio : Cum muUoi ad ChrUium eanverteret , martyiium consumar- 
vUf leggen di lui nell* attuale Breviario Capuano sotto il giorno 27 
Agosto, Ma si volle dippiù avere in mira, come anch'egli, prima- 
che avesse il Santo aU>racciato la Religion di G. C. , per un tratto 
prodigioso della divina clemenia • dalle fole del paganesimo allon- 
tanato veniva : la cui medesima conversione dalla infedeltà ha for- 
mato una pagina luminosa nella storia de' sacri fatti. 
^ Nato dalla gente nobilissima de'Blaniii Bufi , antichi Patrid ed 
uomini Consolari della Città di Roma, ebbe egli i nomi di Marco 
Manlio Bufo 9 ed avea perfino occupato la carica di Console nella 
stessa Boma (1). Traslocato indi al reggime di Bavenna nel grado 
di supremo Duce delle miliiie di quella illustre Città , perveniva 
colà, quando la medesima era sotto il governo del S* Vescovo Apol- 
linare. Acuta spina fu air anima di Bufo » grande avversario dolisi 
Religione de^cristiani , 1* aver, inteso , come queir uomo ^ di patria 
Antiocheno, stato già de' settantadue Discepoli di G. C, grandi 
tnite di popolo guadagnasse alla novella dottrina del Nazareno. Il 
perchè venivagli un giorno iHiiscamente intimando: uscisse dalla 
Città. 

. Però Iddio» che nella persona di Bufo tutt' altro duce die di pa- 
gane milizie designato aveva, gii ispirava tantosto il contrario pen- 
siero d'accogliersi in casa Apollinare, nella fiducia che per mano 
di lui guarir potesse per avventura la sua unica ben amata figliuo- 
la, che appunto allora di grave male infermava. Ma, anzi che ri- 
sanare , affatto priva di vita rimase la giovinetta Bufina, sì tosta 
metteva piede in quella casa il santo uomo. Vieppiù allora esaspe- 
rato , e dando in dirotte lagrime r addolorato padre : così tu non 
fossi giammai ventUo nella mia casa — impetuosamente proruppe 
a dire, lanciandosi furibondo contro di Apollinare — ed è per te — 

(1) Essere stato insignito il uostro S. Rafo del sommo onore dcTasci indù- 
bitaiameote appèrtsce da vari sacri monumenti. Negli Atti di S. Apollinare 
appresso il Sario» in Pietro Natali in Catcd, Lib, 6, Cap, 428. Lih. 7, Cap. 
419, e nella Hist. Christian, di Lorenzo de la Barre di lui si legge: Hufus 
Pairieim ex ConsuU Ducatum agebai Ravennae eie. Del pari nel Capuano Bre- 
tiario in vigore sotto il giorno 27 Agosto : Bufm Pairieius, 'Ex-Censul tte. 
Pur tttttavoita dal non rinvenirsi il Santo sotto nome di Marco Manlio Bufo 
affatto inserito ne' fasti consolari finora venutici dal Sigonio, dal Gautù» e mas* 
sime dal Borghesi, che ne ha formato una esattissima compilazione con gran- 
di supplementi; si avrà per ciò motivo di credere, ch'ei fosso stato piuttosto 
udoperato nella carica di Console Suffctto. Tale è il giudizio del eh. Signor 
Minervioi da noi sull'oggetto consultato, e che di proposito ne ebbe pure iu« 
terrogato per via di lettere esso cbiariss. encomialo Borghesi ; del cui dotto 
riscontro si è tuttora in attenzione. 



143 

seguiva con rabbia dicendo — che maggiotnmnie indignati gli Dei mi 
ìum perduta la figlia. Ma il Santo con tutta calma a dirgli: oòM f^ 
de, o Patrizio (1), ed^ ave tu ostacolo non ti farai alla converrione det- 
te giacente, tu vedrai che possa la virtù di Dio: il giureresti tu per la 
salute del tuo Cesare f La fede allora vivamente penetrando lo spi** 
rito di Rufo , un doppio solenne giuramento gli traeva di bocca 
per se, e per T estinta .figliuola. Ed accostatosi in quel momento 
il Santo al letto della defunta, dopo fervorosa prece al Signore : chi 
gftoct f le disse: sorgi e confessa il tuo Creatore* E in un baleno fu 
la donzella in piedi , ripetendo le parole : Dio grande è quello, dks 
predica il suo servo Apollinare, né altro àwene fuor di lui! Per ta- 
le evento non era egli il solo, che il battesimo si riceveva per mano 
di S. Apollinare il convertito Rufo con la risorta figliuola , e sua 

(1) Cosi propriamente irorasi appellato S. Rufo ne' citati Atti dì S. Apolli- 
nare appo U Surio, e nella fliist. Christ, di Uè la Barre. Le parole dei testo 
sono: Fidveiatiier a$$, Patriei. Parimente in tatto il corso delia sacra nar* 
ranza non con altro aggionto chò di PcUridns incontrasi esso S« Rufo mento- 
vato, e nel modo istesso in un Fiorarlo Mss. citato da*PP. Bollandisti, l'n cui 
si legge: J^atm aìUem Rufus Polrtetiu etc. Nel Martirologio Romano dello» 
stesso Santo si ha: Qui eum es$et Patrieiae digtUtatis. Con simile tenore d 
rostrato nel Martirologio d'Adone: Cum esset idem Bufus Patrieiae dignù 
tatis ; e ad Adone consuona Usuardo e suoi Auetariaf le cai parole delPEdiz» 
Lvbeco-Goloniense sono: Apud Capuam natale Beati Bufi Mart^ris, PairieU 
Bomanormm eie, 

t dunque da ritenere , che già da tempo innanzi la gente de' Manliì Ruft 
era stata donata del Patriziato , alla cui dignità ammessi venivano in privile-» 
gio quelli soltanto, che ne potevano per segnalati servìgi meritar V onore. N<^ 
assicura Tacito Annoi, Lib, 14, Cap, SS, che Cesare vetustisnmum quemqua 
e Senatu in numerum Pjìtriciorvm oìcìvU, Svetonio in parlando della genta 
Ottavia tf» Aug. Cap, 2, scrive : Sa gen$ a Tarquinio Priseo Bége inter Ro* 
mmnat gepites allecta, in Senatum mox a' Servio Tullio in PjTuctjs trans^ 
dnda , procedente tempore ad plebem se eoniulit •* ae rwrsas magno i$uer» 
vallo per D. Jtdium in Patriciatvm rediit, 

FrequenU occorrono gli epigraflci esempli, ne' quali, tra gli Aonorat, muiie^ 
raqae piètica eivilia majora , queir allo onore si annovera di AMe^ae interi 
Pairieioe, Veggasi il Mommaen /njcrtpl. Regn. Neapol, Pfum, 314, 4110, 4444* 
493S„ S%4S^ e seguenti luoghi. Qnanto poi alla dignità Patriziale stata in vigore 
ne'tempi susseguenti al Romano impero di già innanzi ne fu tenuta parola nella 
Dota allogata io pie delia pag. 55 , in dove riferimmo , che da Leone VI il Savio 
nel 909 era lo stesso titolo di Paffuto unitamente all' altro di Antipato con- 
ferito al Capuano Principe Atenolfo 1. > ed al suo figlio Landolfo. Un 2. Ate-*' 
Dolfo pur figliuolo del precedente Atenolfo 1. (quello stesso poco sopra veduto 
padre di Gara) riteneva il medesimo paterno titolo, che trasmettendo a'disoendep* 
ti suoi, dava origine alla famiglia cosi detta del Pairixio ( db Patmcio ) , tanto 
frequente ad incontrarsi nelle Capuane pergamene , donde discese quell' Ugone 
ArciveKovo della stessa sua Patria ncir anno li30. 
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consorte; in<a altri quattrocento circa colà presenti,! quali in vista 
di tanto prodigio erano rimasti stupefatti. 

Rufo intanto portatosi nascosamente in Capua , quivi visse oc- 
culto e sconosciuto a*pagani,Gno ache terminando di vivere il secon- 
do dei Capuani Vescovi S. Sinoto , veniva a comune suffragio di- 
chiarato successore nella stessa Cattedra verso Tanno 80 di G. C. 

Con questo sublime racconto innanzi agli occhi dovrà il Manci- 
nelli presentare in S. Rufo un personaggio, nelle cui sembianze 
tralucesse ad una volta il fasto delTantico Console e del Guerriero, 
e quella fede vi si leggesse, da cui era così potentemente animato 
per vederla diffusa in mezzo al suo gregge. E questo si farà a ma- 
raviglia aspettare dal pennello delF artist£(. Noi vedremo raffigura- 
to il Santo in atto di celeste entusiasmo, tenendo nella manca inal- 
berata una croce; intanto che una calca di popolo, commisto il 
povero al ricco, al nobile il plebeo, gli starà su* piedi ad ascoltar- 
ne estatico il sermone. La scena figurerà in un vasto grandioso tem- 
pio — non che allora questo tempio esistesse nella nascènte chie- 
sa di Capua ; ma lo è a voler mostrare sotto un simbolo la tanta 
celebrità della stessa fin dacché Prisco disponevasi a gittarno i fonr- 
damenti nel mezzo della Città Metropoli della Campania, ed emula 
allora della stessa Roma. 

Non lungo tempo sopravvisse il Santo nell'Episcopato; perochè, 
alcun anno. dopo, incrudelendo la persecuzione di Domiziano, ve- 
niva fatto arrestare dal Preside Messalino , e, dato nelle mani del 
Centurione Aurelio Censorino , si faceva morire sotto mille colpi 
di verghe, il di 12 Agosto dell'anno 83 di G. C. Un'Allia pietosa 
donna, moglie di un Flavio Cavo, raccogliendone il sacro cadave- 
re , davagli tosto seppellimento in un cuniculo dappresso al sepol- 
cro del primo Capuano Vescovo S. Prisco : poi di là estratto nel 
IV secolo, ricollocato veniva quel prezioso deposito in pie della 
Ba3ilica Costantiniana allora di fresco costruita , donde Y origine 
del cosi celebre Cimitero di S. Rufo : e finalmente col lungo an- 
dare de'tempi, dopo la già avvenuta distruzione di essa Rasilica di 
Costantino, dimenticato e sconosciuto interamente quel Cimitero, 
per rivelazione dello stesso Santo fatta a un taFAurelio Feda, uomo 
per pietà insigne , si aveva la sorte da' fedeli di nuovamente cono- 
scere il corpo del Santo Vescovo , che allora medesimo trasportar 
si volle nella esistente chiesa Cattedrale de' SS. Stefano ed Agata 
pur di recente fatta costruire dal Santo Vescovo Germano (1). 

' (1) La novità di queste notizie, sconosciate finora, intorno alla morte di S. Rufo 
e ritrovamento del sno Corpo, grandemente interessa, si per meglio ordinare la 
distribuzione de*primi anni dell'Episcopato Capuano, come per togliere di mez«* 
zo talune inesatte narranzeistorichefinoggi invalse tanto da parte degli scrittori 
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4.^ ovvERaS.^QuADRO.S. Quarto VescovoeMartire. --«Ver- 
rà espresso il Santo, sul nudo suolo inginocchiato» nel momento di 
subire il martirio per mano di crudel carnefice , che eleva in alto 
con ambo le roani una grossa scure, sotto il cui violentissimo 
colpo fra qualche istante aUmssato avrà a rimaner vittima il Santo 
Vescovo, 

Attenderemo , che il pennello c'ispiri il sacro terrore di quella 
scena , e mostri come fosse eroica la fermezza de' campioni del Na-^ 
zareno nel sostenerne la santità della fede , per quanto truce il 
manigoldo , per quanto vigoroso ei si voglia il ferro , che recider 
deve in un momento il prezioso stame della vita. 

Reputiamo consacrato Vescovo S. Quarto in tempo di Trajano, 
subendo perciò il martirio tra gli anni 98 e 117 di 6. G. , sotto, 
il giorno è Ottobre. Se ne conserva il Corpo in urna d'argento nel 
Tesoro della Cattedrale. 



5.<* OVVERO 4.<^ Quadro. SS. Aristeo Vescovo ed Antonino 
FANQULLo MARTIRI. «—Questi duo Santi si dicono insieme marti- 
rizzati al 3 Settembre verso V anno 303 di 6. C. 

Felicissimo ci vogliamo promettere il risultato di quest* altro 
commovente dipinto, veggendovisi rappresentati in gruppo il Ve- 
scovo ed il fanciullo; questi , che per l'età bambina, quasiché tra- 
mortito a vista del carnefice , si è riparato tra le braccia del ge- 
nuflesso Prelato , come a dimandargli forza e tutto il grande a- 
juto da' cieli; e l'altro, che àsselo paternamente sul petto accolto, 
lui viene tutto animando a quel cimento : dall' altra, che il trucu- 
lento manigoldo, dato mano all'elsa del pugnale, con cipiglio fe- 
roce tira violentemente a se quel cosi vezzoso fanciullo dalle an^ 
geliche sembianze, e dalla bionda inanellata chioma. 

Questi medesimi due Santi, a vero dire, non sono propriamen- 

• 

di Capoa , che di qoeUi di Ravenoa. Scoprimento siffatlo vaol essere con gia« 

sliiia aUriboiio al eh. signor Canonico D. Gabriele Verrillo, da cai io veniva 

un giorno assicarato , che tempo indietro nell' imprendere Ulani carlosi (di soa 

privata conoscenza) ana segreta scavazione sol Banco della cosi detta Coppetta 

detta Madonna delle Graiie presso T anfiteatro, ossia nel Tango dell'antica Cat-i 

tedrale di Capaa fondata da S. Germano , nna larga pietra fa rinvenuta con 

incisa epigrafe nel di sopra , ed esprimente a chiare note quel tanto da noi stessi 

al presente riportato. Facciam voti , che non abbia ad essere molto lontano il 

giorno di portare , con questa occasione , assai attente ricerche sa quello stesso 

sito (e ne e$ortiamo , più che altri , i Signori possessori di quel terreno) , per 

trarre a luce finalmcute quelle sacre venerande spoglia , delle quali si è sempre 

ansiosamcnle andato la traccia , nò sonosi giammai rinvenute. 

19 
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te di Qitiìienza del Capuano Clero ; dappoiché co* lumi de* tanti 
agiografici monumenti in ispecial modo apparsi da qualche secolo 
a questa volta è ritenuto , scorta facendone i PP. BoUandisti , ap* 
partenere S. Aristeo alla Siria, egli essendo tutt'uno con Aristeo 
Vescovo d'Alessandria presso ad Isso nella Cilicia, e il fanciullo 
S. Antonino spettare ad Apamea , dove ebbe in uno martirio e na« 
scimento* L'antichissimo loro culto introdotto in Capua insino 
forse da' tempi di S. Bufino (an. 410-423) pur Siro di nazione, 
oome verremo appresso indicando, e dal quale erano forse ancora 
trasferite in Capua Reliquie di que' Santi Corpi, dette motivo alla 
posterità di attribuire i medesimi SS. MM« alla Capuana Chiesa* 
Attenderemo tempo opportuno per porre in chiaro cosk importan- 
te discussione. Pertanto è fama, che tuttavia giacesse nelle native 
contrade della Siria il Corpo di S. Aristeo, e che quello di S. An- 
tonino riposasse in Francia. 




6.® OVVERO 5.°QuADno.S. Panfilo Vescovo e Confessore. — 
Questo Vescovo, che fiorì sulla fine del IV e. principio del V se- 
colo, si reputa proveniente da gente Greca; e chiara pruova ne 
rende lo stesso suo nome nAN-1>lA0S,che dovette particolarmen- 
te meritare pel singolare sfoggio della carità ed amore inverso 
deir intiero suo gregge. 

A tenore di queste idee verrà pure dipinto il Santo in cantate* 
vole paterno atteggiamento, sopra maestoso seggiolone assiso, ai 
cui piedi è porzione di popolo come a protestargli il ricambio del- 
Tamore e venerazione , e quasi che loro venisse il Vescovo indi- 
rizzando le dolci parole del Salvatore : Venite ad me omnes qui lon 
boratis^ et onerati estis^ et ego reficiam vos. Vorrà essere di molto 
encomiata , per la verità della espressione , Y immagine di questo 
Vescovo. Giudico, che la gran sedia, su cui esso S. Panfilo starà 
a giacere , una imitazione sarà di quella , nella quale il Sanzio pò* 
neva sedente il decimo Leone 

Moriva S. Panfilo il di 7 Settembre , ed il suo Corpo dall' an ti* 
ca Capua trasferito veniva in S. Sofia di Benevento dal Duca Are- 
olii nell'anno 767. 



7.0 OVVERO 6.0 Quadro. S. Germano Vescovo e Confessore. — 
L'ingresso fatto in Constantinopoli da S. Germano nel 519, ed il 
suo primo incontrarsi con Giustino l.® Imperadorc , formano sog- 
getto del dipinto di questo ^mlo. 
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Egli de^piìi nobili e potenti Capuani Patrizt, figliuolo d*un Giù* 
Mano e di ùn'Amanzia , fin dali^anno 516 aveva occupato la sede 
della sua Patria. E poiché fornito d' una scienza sopreminento 
tanto netie divine che umane cose^ in un Concilio tenuto V anno 
519 in Roma per consiglio di Re Teodorico , a comun voto desi- 
gnato veniva Legato dell* Apostolica Sede in Oriente , per ivi con-» 
quidere ta ereticai perfidia di Aeacio e proselitì,e dar bando infine 
al radicato scisma su quelle chiese. Papa Ormisda nel tempo stesso 
che affidavagli così diflScile incarico,col nome di Santissmaìì sa- 
lutava, dandogli a compagni il Vescovo Giovanni, il Presbitero 
Blando, ed i Diaconi Felice e Dioscoro. Sette lettere, meglio sa- 
pute col nome di Relazioni , scritte dal Santo in tempo della suae 
peregrinazione , ed al medesimo Pontefice indirìtte , avvertiti e? 
tengono minutamente di quello che al Prelato e compagni tratto 
tratto avveniva, durante il faticoso cammino. Abbiam» fra altro, 
nella 3.* di esse Relazioni questo luogo : Vestris orationibus. com-- 
inendati , ad Canstantinopdlitanam pervenimus Civitatem,, feria se^ 
cunda hebdomadis authentieae (cioè nel Lunedi Santo). Decimo ab 
Urbe praedicta milliario , svblimes , et magnifici Viri nobis occuT" 
rerun^^ interquos sunt Magister Mililum Vitalianus^ Pompeii^s, 
€tJusHnianu&9 et alti Senatores etc. Alia die,pii8simi Prineipis 
praeseniamus aspectibus : cunctus illitc aderat Senalus^ in quo con- 
ventu erant et Episcopi quatuor eie. (Baron. AnnaK Ecclcs. Tom, 
VU. An. 519). 

Questo adunque trionfale ingresso del Santo in Costanfinopolip 
e la presentazione del medesimo airimperadore Giustino sarà per 
appunto il grap soggetto del dipinto. Bella e conunovente al som- 
mo avverrà la scena di questo sapremo incontro. Un Imperatore 
ed un Vescovo , che si congiungono in cari amplessi , dantisi a 
vicenda il bacio della pace: Tuno ornato il capo del diadema, ed 
in regali paludamenti: mitrato Tal tro, ed in vesti pontificali; Gran- 
di deirimpero dalPun canto, che fanno al Monarca rispettoso cor- 
teggio , ed uomini di chiesa da altra banda con tutta dignità assi- 
stenti il Vescovo. Sarà un bel vedere, e un far grande giudizio del 
pennello dell'artista in lavoro* siffatto! Noi ne vedemmo appena 
abbozzate le figure , e sopraffatti venimmo da [forte commozione ^ 
e non potemmo che a malgrado distaccarci dall' aspetto di quella 
tela , che è già tra le prossime ad essere compiute. 

Égli pertanto il nostro Vescovo Germano stando appresso Gin* 
stino Imperadore non scordò della diletta sua chiesa Capuana ^ 
impetrandole da quell'Augusto il donativo di più denti e qualche 
costola del corpo del S. Protomartire Stefano , e di una mammella 
della Martire S. Agata -*- preziose Reliquie, che portate in Capua 
nel 520 dettero occasione alla edificazione della nuova Gattcdràlo 
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sotto il titolo de* SS. Stefano ed Agata. Altre poche Reliquie , o 
sacra manna , in quel tempo istesso erano dal Santo Vescovo de- 
poste entro marmorea conca in fondo dell'ara massima ddla chiesa 
di S. M. Maggiore , dipoi scoverte nel passato secolo dair Arcive- 
scovo Mondino Orsini a*3 Ottobre 1729 (1). Affranto dalle fatiche 
del suo dilBcile ministero, dovè infine ricorrere il Santo affuso de* 
bagni nelle Terme Angolane (2) appo Ponuoli, le quali ancora nel 

(1) Dal pubblico slniineiito ddU iovenzione di queste ReliqQìe ne apprendiamo 
d'essersi pure rìaveouia dentto k deUa orna di marmo altra piccola cassettina 
d'argento con entro una croce d'oro eosl descrìtta: Im medio aufem capsula 
alia partfula argentea, aUUudimt diffUonem inum, laiUudwU vero medti 
digiti , in qua inoenta fuU Cmx amrea , olfifiMitiMf dì^ortim Umorum eirct- 
ter , latitudinii vero digiU imttif emm dlmidio» m eujm medio parmu lapie 
iwidas , Mceundum eommfmem exùtimaiionem » amaikifeta nuneupatue , ncm 
alio partniìo annido simUiter aureo, ^ ad Crucem guetinendam adhiberi 
solet. Questa Croce , chi sa se non pure avuta in dono dai medesimo Impera- 
dore Giuslioo, ed appartenente a qualche gran Santo Vescovo de' primi tempi 
della chiesa, venne immediatamenle dalT Arcivescovo mandata in dono al suo 
zio Pontefice Benedetto XIII. 

(2) Òggi Lago d'Agnano lungo la strada ■ settentrione da Napoli a Poirao- 
ììf sulle cui sponde vuoisi esistente PaoUca Qttà Angulanum, di cui mostrati- 
9i tuttora talune sparse reliquie ( Chiarito Comm. alla Coetitut. ) Gii antichi 
Ti aveano erette terme da ogni parte. Grandissima era l'efficacia di quelle ac- 
que minerali , che non desistono daU' operar tante guarigioni , più che tutte 
le altre de' campi flegreì , e sono esse provenienti dalle ardenti viscere della 
solfatara. Ora di tutte quelle acque sod tre le sorgenti, ma di due si fa po- 
co conto per la loro bassa temperatura, e per la scarseiza de* minerali; l'al- 
tra sgorga da un picciol antro , e I' acqua n' è limpidissima , e alquanto sal- 
mastra. Il suo calore varia da SO a 83 gradi a tenore delle stagioni, e qual- 
che volta si è elevato a gradi 39 nel termometro di Reaumur. 

I PP. Benedettini della Congregazione di S. Mauro nelle note che fanno 
a' dialoghi di S. Gregorio Magno, e propriamente a questo luogo del Lib. 4. 
Gap. 40 : Beato Germano medici prò Corporis salute dietoDerunt, ut m An' 
gxdanis Thermis lavari dehuisset , fanno intendere , che tali Terme fossero neU 
r antico Angulus, oggi Città Santangelo negli A.bbmzzi in Diocesi di Penne ed 
Atri , cosi eglino soggiungendo al notato luogo .* Angìdus Plinio Vrhs est Ve^i» 
norum^ CivrrA S, Angblo, in Aprutio inter Uadriam et Atemam. 

Diversamente però la sentono moltissimi fra'recenti scriuori, e innanzi tutti 
lo Scacchi nelle sue Memorie Geologiche suUa Campaniù, Napoli 1849 , ivi 
scrivendo a pag. 47: « Ai colli Leucogei segue la pianura; in mezzo alla qua- 
le sta il lago di Agnano , ed è chiusa da colline che conservano in qualche 
inodo distinta la forma di cratere vulcanico. Di questo lago non si trova no- 
tizia negli antichi scrittori, e dal Breislak si sospetta ch'esso abbia avuto orì- 
gine nella fine dal secolo decùnosecondo, quando alcuni scrìttori Napolitani rì« 
feriscono che siavi stato incendio nella solfatara , accompagnato da strepitosi 
tremnoti. Il certo $i è p che presso le sponde meridionali del lago vi sono le 
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presedtc riconosconsi con !a denominazione di Stufe di S. Ger-- 
mano. Conversò familiarmente co' SS. Abbati Placido e Bene- 
detto il fondatore de* Gasslnesi, e col Santo Vescovo diCanosa Sa- 
bino. — S. Gregorio Magno in più luoghi de' suoi Dialoghi (£tò.2. 
Cap^ 25. Lib. 4. Cap. 40. ) ne reca il grande elogio, e specialmen- 
te nel riferire il prodigioso avvenimento della di lui morte, la qua» 
le appena succeduta , in quello stesso momento fu veduto tra le 
notturne tenebre elevarsi al cielo, come in pieno merìggio, un 
immenso globo di luce racchiudente l'anima del Santo, e da schie- 
re angeliche circondato. Ciò avveniva nella notte del 30 Ottobre 
dell'anno 541. Il suo Corpo or giace nella chiesa di S. Sisto in Pia- 
cenza , trasportatovi da Lodovico II.® Imperadore nel di 31 Lù- 
glio 873. 




8.® Quadro. S. Vitaliaho Vescovo e Confessore. — Nel qua- 
dro di questo Santo Vescovo verrà esposto il perdono , che chie- 
dono al Santo i suoi nemici dell'attentato che fecero in macchiar- 
ne l'onestà della vita, cercando di farlo poi morire affogato nelle 
onde del mare. H fatto fu in questo modo : 
. Da nobili cittadini di Capua pur egli nato Vitaliano , uomo di 
assai belle e gentili sembianze , per quanto casto e verecondo in 
ogni operazione della sua vita , era insieme dotato di tanta bontà 
ed amore insino dagli anni giovanili , e di tanto sublime ingegno 
fornito, da meritare a suEfragio universale l'onore dell'Episcopato 
nella stessa sua Patria , come tosto finiva di vivere l'ottimo ante- 
cessore e suo concittadino S. Decoroso. Per Dei pr(mdenHam or^ 
dinattis est in eadem Civitate EpÌ9copu$. Vivensque in casHiate , 
atque simpliciiaie , viduarum aique orphanorum asnduìAs erat nti- 
tritor , atque eonsciator. Puleher in aspectu^ mente praedarus , re- 
ctus in omnibus —cosi nell' antichissimo Codice della sua vita 
pubblicato dal Borgia. 

Queste grandi virtù del Santo , elevate a segno da meritargli 
persino il nome di Padre della Patria^ se furono di luminoso esempio 
alla schiera de' buoni, a maggiore indignazione sollevarono coloro 
tra gli Ecclesiastici, cui era saltato in testa il mal prurito di sca* 
vakar di sede quel buon Prelato, sperando sovr' uno di essi rica- 
der potessero per avventura le sorti del novello reggime. E pre« 

rosi dette Stufe di S, Germatw , io eni si rìpetooo le mcdosime esalaiiooi di 
ctldi vapori che si trovano oeiraeqaa de' Pisciarelli e nella solfatara, e ptesr 
80 le stufe sono i ruderi di magniflche aDtichissime tenne. Per cui quel poco 
che ora si osserva di fenomeni vulcanici in quel ricinto pare che avesse esi- 
stito molto prima del secolo dccimosecoado. » 
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sero iofatti a darsi mòlo del come venirfie a capo. Ora , sapendo 
come aveva in uso Vitaliano levarsi nottetempo di letto , per poi 
scendere giù nella chiesa Cattedrale ad ofliciarc le ore notturne 
di unita al clero (1), pensarono esser quello il momento a potere 
insidiare la provata castità del Vescovo , cui tuttavia rimanevano 
belle le fattezze del sembiante, avvegna che aggiungesse i settan- 
tanni circa. E che suggeriva ad essi lo spirito infernale? 

Poiché nel volgere di que' tempi , secondo 1* antica disciplina 
della chiesa , trovavasi a convivere il clero nella stessa Gasa Epi- 
scopale , tutt' insieme colà , come in un chiostro , raunati gli £c« 
clesiastici nella così detta Canonica^ ove a ciascuno era assegnata 
a parte una stanza (2) ; così a que* tali maligni, che ruminavano il 
tradimento , veniva opportuno il tentativo , che qualcuno tra es- 
si avuto agio d'intromettersi una sera di nascoso nella came- 
ra del Vescovo , tostochè il medesimo , scura ed alta la notte , in 
profondo sonno dormisse , V episcopale indumento tor via potesse 
da canto al letto, e quello in cambio sostituirvi cucito a foggia di 
donnesco manto. Così fu fatto. Ed egli il buon vecchio nulla cosa 
sospettando, tra per le tenebre, e tra per la contemplazione delle 
celesti cose in che era assorto , levandosi una notte dal giacere , 
inosservatamente in su lo spalle adatta Tapprestatogli vestimento: 
e cosi , di quello vestito , discende in chiesa ( era la chiesa Catte- 
drale presso r anfiteatro). Ma quale noh fu di ognuno la meravi- 
glia nel vedere il Santo in quel femminile arnese? Allo scandalo 
ne* buoni succede la beffa ne* tristi , che erano colà prontamente 
nel tempio convenuti ad eccitare bisbiglio , ad aggiungere vergo- 
gna e rimprovero air uom di Dio. 

Ma che hanno a temere i Giusti sotto l'usbergo del sentirsi pu- 
ri ? Con calma avea guardato Vitaliano la nequizia de' suoi nemi- 
ci : e, per eccesso ancora di sua umiliazione , protestandosi vera- 
mente indegno e peccatore dinnanzi al popolo , in quel momento 
istesso, buttando giù quel vestito, abbandona il gregge, che della 
isua innocenza persuaso resta versando dirotte lagrime ; e — ^ alla 

(1) Tal costanianza era tatUYìa in rigore a tempo dell' ArcirescoYO Attanasio 
Gaìndazzo , che governò la Sede Capuana dal 1381 al 1406. Nel qnal tempo fa 
emanata sentenza di scomunica contro i notturni ladri e malviventi, che bene 
spesso profittavano di queir ora per ispogliare e dar molestia a' Signori Canonici 
recantisi in loro pace per detta recita deiruffiaio alla Cattedrale* 

(2) La stanza assegnata al Vescovo, di qualche migliore decenza e capacità 
sopra le altre, venia distinta col nome di Cvbietdot o di Domicilio, e qualche 
volta ancora col nome di CeUa , la quale stava più propriamente a dinotare cia- 
scuna delle private stanze de'rimanenli Ecclesiastici. Tutto poi riusiemc delPedi^ 
iìcio si disse Clauslro, Veggasi quello, che per noi fu detto di sopra nella nota 
alla pag. 63. 
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Patria benedicendo, su quel sentiero che mena dritto al soglio det 
Vaticano ei s'incammina. Ma non però si arrestano gli insidiatori 
malvagi, i quali taciti gli tengon dietro; e come appena lo ebbero 
raggiunto in riva al mare, appresso l'antica Sinuessa (Mondrago^ 
ne), in dove aprivasi TAppia il cammino, strettamente cucitolo 
entro un sacco di cuojo, lo gittano nel mezzo de' voraci flutti. Ma 
il cuojo d' in onda in onda , dalle acque del Tirreno si lancia in 
quelle del Tevere, ed è poi sbalzato sul lido appiè di Porto Roma-* 
no. (1) Taluni colà per a caso sopravvenuti, a vista di quel grande 
ingombro,tósto si fanno a dispiegarlo, ed, ahi stupore! un vecchio 
e venerando uomo — novello Giona vomitato incolume sulle arene 
dal mostruoso pesce--^ Moisè novello fuor della cesta tratto a sai-* 
vamento in sull'Egizio lido, sano e vittorioso dall'otre pur fuora 
usciva Vitaliano : il quale da tutti trionfalmente accolto,e condot- 
to nella Città, per sette mesi incirca vi rimaneva nella fama uni- 
versale delle sue virtù e suoi prodìgi* 

Intanto però , che queste cose avevano luogo in Roma ; in ven- 
detta del vilipeso onore del Santo , con una lunga siccità de' cam- 
pi, di unita al flagello della fame e della peste , aveva Iddio casti- 
gata la Città e circostante territorio Capuano. Immantinenti co- 
nobbero aUora gli sventurati oppressori del Vescovo, che già era 
per essi tutto quel male avvenuto ; et contristati valde (ci giovi 
proseguire con le parole del citato Codice), et contriti vehementer^ 
requisierunt ubi essei Vir Dei. Qui cognoscentes ^ veneruntf cedde'» 
runtqw ad pedes €ju5, et dixerunt ei: peccavimus Domino, et ini- 
que eqimus, injuste in te fecimus: miserere nostri. Serve Dei; in 
peccato nostro confusi sumus, et quod ociUis nostris flevimus, intra 
corda nostra poenitemus. Ad haec , sanctissimus Vir Dei Vitalia^ 
nus , ut erat pius et misericors , non illis malum prò malo reddiditi 
sed, ut eos vidit totis praecordiis poenìtere , egit gratias Deo , qui 
consolatus est Sanclos suos in magnificentia , et corripuit matos, ut 
convertantur in bonum : surgensque , abiit cum eis. 

Or ecco il punto del dranmia, in cui si verrà trattenendo il pen-« 
nello dell'artista — la paterna carità del Vescovo Vitaliano in ac-> 
cogliere gli sviati suoi figli , e di costoro la verace compunzione 
neir implorare al lor gran fallo perdono. Vedremo adunque essere 
un attitudine la più amorevole a concepirsi quella di Vitaliano , 
dischiuse le sue braccia a pace, ed a clementi parole i labbri suoi. 
Folte ne saran le chiome, come vaghe saranno a guardarsi le sem- 
bianze, e perchè tali erano davvero per natura, e per esprìmere 
altresì il concetto della supposta intemperanza » a cui non poche 

(i) Detto poro Porto d^ Augusto, o semplicemente Porro, era nna CittÀ sulla 
iroboccatara del Te%cre, di rincontro ad Ostia con la distanza di due miglia, 
e di sedici da Roma dalla parte di Sudt 
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volle è stimolo la soverchia bellezza nel corpo umano. Più perso-* 
ne prosternate appiedi del Santo uomo mostreran bene la fojrza 
di quel dolore e pentimento, onde veggonsi penetrate in vista del 
gran male oprato. 

Dopo i sopra narrati avvenimenti, Vitaliano, ad onta che il po- 
polo gliene facesse divieto, rinunziando al soglio Episcopale, si ri- 
trasse dapprima a viver vita solitaria dietro i monti di Caserta , e 
di là recatosi sulle vette del Partenio , ovvero del Monte-Virgilia- 
no (or noto sotto nome di MmUe-Verginé) (l),dopo avervi edifica- 
to un sacello in onore della SS.^ Madre di Dio , cessava infine di 
vivere il dì 16 Luglio su' primi anni del secolo Vili* D suo Corpo 
avuto sepoltura in quel medesimo Sacello , vi rimaneva fin tanto , 
che per divina rivelazione scoperto, fu nel X secolo trasferito nel 
Duomo di Benevento , ed indi da Papa Callisto 2.® a* 27 Ottobre 
del 1121 trasportato in quello di Catanzaro, ove con solennissimo 
culto è venerato il Santo, qud Patrono Principale della Città. (1) 



9.^ QuADBO. S. Stefano Vbsoovo di Cajazzo. — Non fia stu- 
pore , come questo Vescovo non Capuano prenda posto tra* Santi 
Vescovi di Capua. Noi facemmo innanzi osservare , che si avea bi- 
sogno di venti figure ad olio per riempiere gli altrettanti vani 
quadrati delle due pareti laterali della nave maggiore ; e poiché la 
serie de* Santi Capuani Vescovi, unitamente a un Santo Presbitero 
e ad un Santo Diacono della stessa chiesa, non viene ad oltrapas- 

(1) Questo monte, uno de'più elevati del Sannio Irpioo, chiamato Partenio 
dall'antichità , va celebre per un tempio della Dea Gbele , ove ai disse fi vervi 
sede le fatidiche Sibille, dalle quali il gran Cantore di Enea apprendesse il di- 
retto senso de' valicint* Una pruova del ricevuto insegnamento mostravala il 
Poeta nel Carme GeneUiaco indlriziato al figlio di Pollione , che i non pochi 
degli odierni scrittori , con a capo il Gantù , dubitano che non facesse pro« 
priamente allusione alla venuU di G. C. Dall'aver quindi luogo tempo férma- 
Io stanza II Poeta su quelle vette, ne derivava al monte il nome di Virgilio, o 
di MonU'VirgUiano; e tuttavia addimandasi Orto di Virgilio un luogo colà, 
dove maggiormente l'erbe medicinali abbondano. Divenute poi sacre quelle ci** 
me daU' asilo che vi trovarono io diversi tempi più SS. Vescovi e Preti Mar- 
tiri , con la edificazione infine del Sacello elevato alla SS. Vergine dal nostro 
S. Vitaliano restarono esse talmente santificate , che non altrimenti seppesi 
qoindiunanzi indicare quel sito che sotto nome di lUonto^Verginei ragione, che 
spinse S. Guglielmo da Vercelli nell'anno 1119 a fondare su quel medesimo 
luogo la famosa Badia di Monte vergine. 

(1) Più estesi e completi ceikoi in rapporto a questo S. Vescovo furono per 
noi dati in un Discorso piuttosto accademico , che sacro, inserito nel Voi. II. 
della Collez. Predic. pubblicata in Napoli nel 1853. 
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sare il numero di diciòtto, cosi fu stimato bene supplire al cata-, 
logo de' SS» Vescovi tanto S. Stefano Véscovo di Cajazzo , che S. 
Bernardo Vescovo di Carinola, come coloro, che della stessa Ca- 
pua Cittadini , al medesimo Capuano clero erano appartenenti , e 
quali Vescovi altresì di due chiese parimente suQraganee di essa 
Metropoli Capuana. 

Ora r argomento del quadro del Calatine Vescovo S. Stefano^ 
sarà appunto la promozione di lui all'Episcopato di quella chiesa, 
di cui è ancora per al presente il Titolare , veneratovi con tanto 
solenne culto. 

Era egli nato nel nostro piccolo villaggio di Macerata (1) Tanno 
935 di G» Ck dalla gente di quc' medesimi Menicilli estinti poi in 
Capua con cospicuo grado di nobiltà (2) su- principii del passato 
secolo , ed ora con modica fortuna tuttavia esistente un ramo in 
detto pìccolo villaggio. Sin dalle fasce educato Stefano negli eser- 
cizi della cristiana pietà per manp degli onesti genitori a nome 
Giovanni e Guiselberta , poco in sopra degli anni sette aveva poi 
>estito in Capua l'abito chericale: ed appena venuto prete, in so- 
stituzione del defunto Pietro già suo maestro e primo Rettore 
della Parrocchiale chiesa di S. Salvatore Maggiore , eragli della 
stessa Cappella , allora di dritto palatino , affidata la cura in grado 
di Abbate. La fama intanto delle sue virtù in ovunque manifestata, 
grandissimo rispetto e venerazione' aveagli in breve ora cattivata 
nell'animo dell' universale ; sicché , quando per morte di Urso Ve- 
scovo Cajacense bisognò dare a quella cattedra un degno succes-. 
sere, l'Arcivescovo e Capuano Principe, di unita a tutto il popolo ' 
e clero , vollero esso il modesto Abbate in quella dignità assoluta- 
mente promosso. Defumto Urso , Cajdcensi Episcopo , a Pandul- 
pho Principe 9 qui tunc Capuae prindpabaiur ^ et Giriberto Archie- 
piseopo^ atque amni poptdo^ vel clero, gratia cunctorum et laetitiay 

(1) Deirantichità di questo villaggio rendon praoya gli aUi della liiveozioQ« 
del Corpo di S. RaGoo y secondo la lezione , che il l'apebrochio trasse dal 
membranaceo Codice Strottiano , quali atti rìtengonsi scritti nell* anno istesso , 
della detta Invenzione, cioè nel 688. In essi è menzione del locust qui Mace^^ 
rata i^uneupatur , appo il quale luogo si rattroyava a qne' giorni il sepolcro 
del Diacono S. Rufo. 

(2) Ad essa famiglia si apparteneva la Cappella sotto il titolo di S, Apollo- 
nia, che esiste nella Chiesa di S. Domenico. L^Arci vescovo Costa a tempi suoi 
sapendo, come quelli di casa Meoicillo traessero loro origine da sì gran San- 
to, per di vota memoria dello stesso , volle che un tal giovinetto Lorenzo Me- 

' niciilo vestisse abito chericale , il quale ordinato poi da esso medesimo Arci- 
vescovo, giunse ad essere Primicerio della Cattedrale: ed è quello stesso Lo- 
renzo Ueiiicillo , che con suo Tesumento del 2 Ottobre 1632 facevasi il fon- 
datore dcirattualc Couseivatorio delle Pcnlitc. 

20 
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D. Siepìtanus est electus, ei consecratus Epitcopm — cosi nelF an- 
tico Breviario Capuano. 

Egli è perciò, che verrà veduto il Santo, di già varcato gli anni 
quarantaquattro , in cospetto del Capuano Principe Pandolfo , da 
cui precipuamente era uscito il mandato della elezione , neir umile 
atteggiamento di scusarsi, reputandosi affatto indegno di quel po- 
sto; dair altra, che Gerberto, come Arcivescovo di Capua, cui 
allora esclusivamente si addiceva il dritto della Episcopale inve- 
stitura de* suffiaganei Prelati , gli va con animo porgendo la Bolla 
della consacrazione segnata del l.<> Novembre 979. Oltremodo mae- 
stosa e nobilmente severa figurerà la persona del Principe Pandol- 
fo, cosi formidabile guerriero, e pertinace tanto ne* suoi disegni, 
da non altrimenti essere conosciuto che sotto il distintivo di Ca- 
podiferro^ 

Si moriva S. Stefano nelFinoltrata età di anni 88, addi 29 Otto- 
bre del 1022, assai chiaro per. miracoli dopo morte, e in quella 
chiesa Cattedrale sepolto , ove sino ai presente n* è grandemente 
venerato il Corpo, Allorquando noi 1512 fu quel sacro deposito 
rinvenuto dal Calatine Vescovo Mafla , fu visto essere il Santo di 
sviluppata statura , e di volto prolisso. È tuttora in piedi quella 
parte del Vescovile palagio da lui abitata , che già quasi cadente 
per vecchiezza vollesi ristaurata ed ampliata dal Card. Arcivescovo 
Francesco-Serra nel breve tempo , che egli tenne il possesso di 
quella Chiesa in grado di Amministratore dal Gennajo airAgo-* 
sto deir anno 1850. 

10.^ QUArDKo S. Marcello PRBSBrrEso fi Martire.— Ancora di 
questo Santo , nel modo come sopra osservammo de' SS. Aristeo 
ed Antonino , si hanno incerte le notizie, e per riguardo al secolo 
in cui visse , e per il luogo in dove il martirio si riceveva. 

Quello stesso Cardinal Baronio,che nella compilazione del Mar- 
tirologio Romano avealo sotto il di 6 Ottobre attribuito a Capua 
unitamente a*SS. MM. Casto» Emilio e Saturnino, risolutamente 
mutava poi il suo parere nelle annotazioni ad esso Romano Mar- 
tirologio: e dalla identità de* nomi degli Africani martiri Casto 
ed Emilio al 22 Maggio , e di Marcello pur Affricano Martire al 
19 Febbrajo , veniva indotto a pensare , che non propriamente in 
Capua, sibbene nell* Affrica subissero i medesimi il lor martirio: 
conchiudendo, che erano poi di là asportate nelle nostre terre le 
sole loro Reliquie, e facilmente per mano di que* dodici SS. Ve- 
scovi , i quali nella Vandalica persecuzione del 439 abbandonati a 
naufragio sovra nave sdrucita , quivi erano felicemente approdali 



per prodigio divino* Sentimento fu questo del Bàronio, ed è pure 
il nostro. 

Tutto dunque aggirandosi ancora nel dubbio ed incertezza sul 
conto del S. Martire Marcello e suoi compagni, si è perciò lasciata 
all'Artista, a riserva di qualche chiarimento, di eseguirne il di-* 
pinto nel modo , come potrà meglio essergli dettato dal valoroso 
pennello. 

HiplBlI della Parele a sinistra della nave na^clore 

in Corno dell'Epistola 

LTRETTANTi,e nella .stcssa guisa de' dipinti sul muro a 
destra, veggonsi quelli situati sulla parete a sinistra; 
cotalchè i due in affresco sopra i corrispondenti due 
grandi archi estremi appartengono al sopra lodato 
Maldarelli , e i rimanenti dieci ad olio son pregiatis- 
simo lavoro di quel Vincenzo Morani, così sublime Artista Napo- 
litano , il cui valore nell* arte potrà essere da^ altri contrastato » 
superato non già. 





1.® Affresco. —Viene in esso additata la mansione degli Apo- 
stoli con Maria Vergine nel Cenacolo, e la discesa dello Spirita 
Santo. Del che si favella in questo modo negli atti degli Apostoli 
Capo 4.^ e 2*^: Mlara ritornarono a Gerusalemme dal monte ^ che 
dicfsi deW OlivetOy il quale è vicino a Gertisalemme, quanfè il viag- 
gio (f un giorno di sabato. E giunti cKei furono , salirono al cenon 
colo^ in cui alloggiavano Pietro^ e Giacomo, e Giovanni, e Andrea, 
Filippo , e Tommaso , Bartolomeo , e Matteo , Giacomo figliuolo di 
Alfeo, e Simone Zelote , e Giuda fratello di Giacom>o. Tutti questi 
perseveravano di concordia nelV orazione insieme colle donne , e cmi 
Maria Madre di Gesù , e co* fratelli di lui. — E sui finire de' giorni 
della Pentecoste, stavano tutti insieme nel medesimo Itwgo: e venne 
di repente dal delo un suono, come se levato si fosse un vento ga- 
gliardo, e riempiè tutta la casa dove abitavano — con quel che 
segue. 

Dopo le quali parole non occorre dare veruna spiegazione di tal 
dipinto , il cui soggetto è ormai reso universale ne* mille e mille 
disegni che ne furono in ogni tempo eseguiti. Tutti dodici son ivi 
presenti gli Apostoli , de* quali sette a destra, e cinque veggonsi a 
sinistra della Vergine , che siede nel mezzo in punto più elevato. 
Con buono accorgimento qui poneva F artista suir immediato de- 
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stro fianco dèlia Vergine V Apostolo Giovanni, siccome colui, che 
sostituito aveva Gesù nella figliolanza inverso di Maria. 

In proposito osserviamo come non poche cristiane tradizioni vor- 
rebbero , che questo Cenacolo , costruito suir estremità meridio- 
nale di Gerusalemme , fosse quello stesso , dove nostro Signore G» 
C. cenò co* suoi Discepoli, e dove pure comparve dopo la sua Ri- 
surrezione. Il che , a nostra grande glorificazione , importerebbe 
di essersi congregati gli Apostoli con Maria propriamente nella 
casa del nostro S. Prisco , colà ove è appunto ritenuto , che avesse 
avuto luogo r ultima Pasquale Gena , avvenuta non più die nove 
anni innanzi, che quel Discepolo amatissimo del Salvatore perve- 
niva in Gapua da primo Vescovo. 

(^ 

2.' Affresco. — Rappresenta il duodenne Gesù in mezzo dei 
Dottori. Di rossa tunica vestito, bionde le chiome, ed animato il 
guardo , egli è- sedente il divin giovinetto in seggio più elevato , 
nell'attitudine di spiegare un punto di dottrina: e que*sette maestri 
della legge che lo circondano, a grande stupore variartlente atteg- 
giati, con in pugno i loro svolti papiri, ti fan risovvenire delle pa- 
role di S. Luca Gap. 2: E tutti queU che Vutdivatio^ restavano atto- 
niti della siui sapiennia e delle sue risposte. Da un canto del sinistro 
Jato veggonsi gli addolorati conjugi Giuseppe e Maria , e questa 
proprio nel momento di dire al già smarrito Bambino : Figlio ^ 
perchè ci hai tu fatto questo ? Ecco , che tuo padret ed io addolorati 
andavamo in cerca di te. 




1 quadri ad olio del Morani finora apposti alla parete son sei , 
e vengono suppliti i quattro mancanti da altri parimente in tela , 
e dallo stesso di sopra mentovato Germano lavorati su di talune 
ottime incisioni in acciajo. Essi esprimono — il l.^* G. C. in di- 
sputa coTarisei — il 2.®i quattro Evangelisti — il 3.® TAngelo S. 
Gabriele stante alla destra dell'altare delF incenso, che rivela a 
Zaccaria Sacerdote la concezione di S. Giovanni dalla sterile & 
Elisabetta — ed il 4.^ la presentazione di Gesù Cristo al tempio. 

Ecco poi Fordine de'sei quadri ad oglio. 

1.** QlTADBO. S. SlNOTO VESCOVO E MARTIRE. —SI qUOSto, che 

i seguenti dipinti eseguiva il Cav. Vincenzo Morani , ed applausi 
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ne riscuoteva nella sede delle belle arti, e Città regina del cristia- 
no mondo, ove eletta schiera si accoglie di quanti luminosamente 
si aprirono il cammino, o sono sulla via di grandemente distin- 
guersi nel nobile esercizio delle arti belle. E colà vedranno pure 
la luce le rimanenti tele del eh. Artista. Ora sotto quel cielo eser- 
citando il valore del suo pennello , grande imitare faceva il Mo- 
rani de' tanti classici monumenti d*arte; studiò l'indole ed il co- 
stume de' secoli cristiani ; ne penetrò lo spirito; vide, e toccò con 
mano le prime opere de' fedeli; ed incarnava perciò nelle sue pit- 
ture cosi vivo il sentimento del bello è del vero a norma delle cri- 
stiane credenze, da palpitare in quelle una nuova vita, che vivifica 
il cuore ; da staccarsi da quelle tinte fosche un' aria siffattamente 
sacra e misteriosa, che, malgrado ancora degli schifiltosi, si sente 
forzato il riguardante , più che ad ammirare il pennello , quella 
fede adorare , a cui dovrebbero unicamente essere indirizzate le 
vedute dell'arte. 

Tutto questo cominciasi per ammirare nel primo quadro del 
Vescovo e Capuano Martire S. Sinoto. 

Uomo costui degli Apostolici tempi , fu eziandio discepolo del 
nostro primo Vescovo S. Prisco , cui già erasi unito coadjutore 
nel ministero sacerdotale: che è quello appunto che vuole espri- 
mere essa voce greca StNfìAOS , equivalente al cansentiens ed al 
coficelebrans de' latini. Dovendosi ora eligere un tema convenevole 
a quest' uomo Apostolico e Vescovo della nascente chiesa , di cui 
per altro verun atto di vita ci sopravanza, degna cosa fu reputato 
ch'ei fosse mostrato nel solenne momento di amministrare ad a- 
nime sinora infedeli il sacramento del Battesimo; e ciò conforme 
al mandato di Gesù Cristo : Euntes , docete , baptizantes eos. Né 
poteva esser meglio inteso Targomento dal taoto egregio Pittore. 

Doveva egli il Morani venir mostrando la scena sotto le cupe 
arcate d* una' catacomba, in dove si vide sorgere la prima chiesa 
di Capua : ed eccola , se non essa propriamente , quella però dal 
vero ritratta di S. Alessandro in Roma, sotto le cui volte caccia- 
tosi con amore il diligente Artista, quel disegno ne riportava, che 
ora vedesì trasfuso in su la tela. £ tu vedi in fondo angusta sca- 
letta, che dair alto mette giù nel sotterraneo tempietto , ombra- 
tone l'ingresso superiore da intralciate piante, quasi a nascondere 
la vista di quella buca a' cattivi gentili. Per attraverso di più co- 
lonne , che fan puntello alle sopra giacenti volte , vedesi raccolto 
buon numero di novelli credenti, ciascuno in diverso sacro atteg- 
giamento dinanzi al venerando Vescovo battezzatore dalla barba 
folla e canuta, ne' cui occhi incavati e rugosa fronte tu vedi l'uo- 
mo, che anni lunghissimi ha durato negli stenti dell'Apostolico mi- 
nistero.È egli in solenni abiti Pontificali, delFàntica casula vestito. 
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sa cui pende il kmgo pallio alla greca , e della bassa mitella ha ri- 
coperto il capo. Tienesi ia piedi sulla predella d'un' ara, oel cui 
fianco osservasi la vasca battesimale in forma circolare, su di pic- 
cola colonnetta e piedistallo elevata , cosi come proprio fu tinve- 
nuta in quella medesima catacomba in Roma. Con una coppa di 
piombo ne ha già il Vescovo attinto la salutare acqua , che e sul 
momento di versare sul capo di gentil donzeliat di cui inesprimi- 
bile è la divozione onde fassi a ricevere quel Sacramento. Se stes- 
sa obbliando in quel solenne istante , non ha neppure posto mente 
la pulzelletta a rannodar le chiome « le cui mòrbide trecce cadono 
scomposte e dissipate su pel collo ; in atto che pietosamente ge- 
nuflessa a' pie del Santo , con grazia ineffabile porta giunte le mani 
innanzi al petto. 

Ma quale inimitabile figura non è quella dell'altra donzella a 
destra , che ha di già il battesimo ricevuta , ed è perciò a terra 
prostrata con baciare dello stesso altare la predella? Come potevasi 
meglio esprìmere la gratitudine ed il ringraziamento a Dio d'u- 
n' anima sinora infedele , per la partecipazione di quella grazia , 
cui si vede ammessa e trascelta ? Ancora un'altra giovinetta bianco 
vestita è indietro alle due già descritte « ed aspetta anch'essa, tutta 
fede negli occhi e nel sembiante , il vicino momento d'appressarsi 
air ara ; quindi è , che è rizzata in piedi , con le mani congiunte 
versoli petto. Più in là , sulla sinistra, un uomo dal barbuto men- 
to in egual modo compunto è pure in attenzione di ricevere il sa- 
cramento. Ed una quinta figura di donna tra panni scuri avvolta 
mirasi poco lungi dal canto d'una colonna, ed è cupamente assorta 
nella profonda meditazione di quello che per la salute delle anime 
in modo cosi divino vienesi operando dal sacerdozio cristiano. 

Infine un ministrante al Vescovo, con giovanili sembianze e 
chioma divisa , di sandali calzato il piede , veste larga tunica ta- 
lare ; ed è in attitudine di sostenere con ambo le mani le tavole 
de' sacri diptici, su cui il Vescovo appoggia la sinistra mano, mo- 
strando cosi di avervi già registrato i fortunati nomi di que* nuovi 
figliuoli del Nazareno ora alla grazia rigenerati. Non metta poi 
scandalo ne'riguardantì la morbida figura del giovane ministrante. 
Ciò il voleva espressamente fatto l'Artista , per dare ad intendere, 
che dalla stessa turba degli astanti era stato colui chiamato a ren- 
dere quel servizio al suo Pastore, in indizio appunto di quella oc- 
culta e meglio possibile maniera, ond' erano alla sfuggita in que' 
tempi tremendi di persecuzione le sacre cose amministrate. 

Da grave ragione veniva altresì l' artista determinato in farsi a 
decorare del pallio cosi il Vescovo S. Sinoto , come gli altri rima- 
nenti Vescovi de' suoi dipinti ; con tal segno volendo egli rendere 
manifesto quel dritto di precedenza , che ha sempre ottenuto infin 
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da'tempi Apostolici la Capuana Chiesa al di sopra di tutte le altre 
Sedi della Campania. E questo perchè le Sedi Episcopali, che sta- 
bilite trovayansi nelle Città metropoli d' una Provincia , qual* èra 
Capua a que' di in ordine a tutta la Campania , (1) riguardate ap- 
punto venivano come Metropoli Ecclesiastiche. Fu perciò , che 
Papa Liberio non ad altri , fuorché al Capuano Vescovo Vincenzo 
indirizzava sue lettere neir anno 357 di 6. C. 9 allorché mostrava 
il desiderio, che si fosse celebrato un Sinodo Provinciale di tutti 
Vescovi della Campania , ed al medesimo Capuano Vescovo allora 
is tesso commetteva la facoltà di presedervi qual* Apostolico Lega- 
to. Pax nofris ubique est (scriveva il Papa). Dignaberis convenire 
omnes Episcopos Campatiiae , et haec illis insinuare , ut ex eorum 
numero eie. (2). Lasciammo poi detto anticipatamente nella parte 
1.^ del tempo, in cui la chiesa di Capua fu proprianiiente eretta 
in Arcivescovado con assoluta giurisdizione sulle chiese suSra- 
ganee , ora ridotte a sole cinque , ma state ben dieci (3) da quel- 

(i) Si sa y come Angusto ìd far la descrizione deU* Italia , che divideva in 
UDdici Kegionì , collocava per prima la Provincia del vecchio e ntovo Lazio di 
anitt alla Campania , di cui era Capna la capitale , ed in essa pnr Taceva che 
baona parte del Sannio e i Picentlni si comprendessero. Allorché poi Adriano di* 
strihoiva la medesima Italia in sole quattro yastissime Regioni y presednta cia- 
scuna da un Consolare » molto dìppiù si estesero i confini della Campania , toc- 
cando da un Iato all' altro il Tevere ed il Silaro nella Lucania , ed estendendosi 
oltre ventuno miglio al di là di Benevento insino ad Equo Tutico , secondo V Iti« 
nèrario d* Antonino : A Capua Equo Tutico Jf. P, LUI , ubi Campania limi' 
t€^ hàbet. Ritenuta quindi Capua come Città Metropoli della Campania e Sede 
del Consolare , presso la stessa esisteva il Pretorio , reggevasi la Curia , e prò» 
roulgavansi gli imperiali statuti e le leggi. 

{21 11 numero delle allora esistenti chiese Episcopali per tutto V intiero com? 
preso «Iella Regione Campana può contarsi fino a quaranta e più. Erano Sedi 
Episcopali nel Saunio Benevento » Sepino , Bojano , Telese , Isernia ed Alife — 
ne' Picentini Salerno — negli Irpini Frigento , Belano.» Abeilino— nel basso La- 
zio Terracfpa, Fondi, Minturno» Formia, Atina, Sera ed Aquino — e nella Cam- 
pania centrale Capua, Ahella , Cales » Teano , Calazia , Suessa , Sinuessa , Foro- 
Claudio , Acquaviva , Yenafro , Casino Arpino , Caudio , Atella , Nola , Litemo , 
Nuceria , Volturno , Miseno , Guma , Napoli, Pozzuoli, Stabia e Sorrento. Delle 
quali annunciate Sedi rimastene non poche abolite , altre novelle ne vennero sa 
quel torno di tempo iostìtuìte , e queste pur esse distrutte nella barbarie de' 
tempi susseguenti , trasrerite in prossime Città sotto diversa denominazione. 

(3) E furono le Chiese di Calvi e di Teano , ora formanti un aob Episcopato^ 
di Sessa — di Foroclaudio, oggi Carinola soppressa — di Cajano — d'Atina , 
abolitone l' Episcopato da Eugenio IH — d' Isernia , Venaf ro e Bojano in «no , 
delle quali Bojano fu nei 1059 data suffraganea a Benevento , ed a Capua data 
Caletto , a cui successe Caserta — di Sora d' Aquino, ora entrambo di dipendenza 
della Romana Sede — e di Volturno | aggrega tone indi l' Episcopato a Capna fio 
dal 1067 da Papa Alessandro 11. 



I 



f 



160 

Tanno ìsiesso 966, che Papa Giovanni XIII le veniva con sua spe- 
ciale Bolla assegnando alia Melropoli Capuana. 

Finì di vivere S. Sinoto nel di 6 Settembre verso l' anno 80 di 
G. €• 9 e del suo Corpo porzione è sotto T altare della chiesa Par- 
rocchiale de' SS. Rufo e Carponio in Capua , ed il resto conser- 
vasi in fondo del ms^giore altare della Cattedrale di Benevento » 
gelosamente riposto dentro cassa di piombo. Del che siamo non 
solo assicurati da quel Sinodo Diocesano Par. 2. Ap. ad tert. 25 
de Reliq. et vener. Sanct. pag. 649; ma molto più da una lettera 
di queir Em.mo Card. Arcivescovo D. Domenico Carrafa-Traetto, 
di risposta a un'altra del hostro Card.Arcivescovo^ con data del 3 
Settembre 1856. 




2.® Quadro. S. Agostino Vescovo e Martire. — Questo Ve- 
scovo , che ha per vanto l'aver goduto dell'amicizia del grande S. 
Cipriano Vescovo Cartaginese, era proveniente dall'Affrica istes- 
sa, da dove esigliato, riparava quindi in Capua con la sua madre 
S. Felicita. In tempo di Decio Imperatore nel 249 trovasi di già 
sedere nella Cattedra Capuana; e non dopo Tanno 260 di G. C., 
ìnlperante Valcriano , si riceveva la palma del martirio , unita- 
mente alla madre , sotto il dì 15 Novembre. 

Sublime è la verità della espressione , da cui viene con tanto 
efletto animato questo secondo dipinto. L'egregio pittore pose in 
opera tutte le risorse dell'arte sua affin di corrispondere d^na- 
mente alla grandezza e nobiltà del soggetto. Studiandone la con- 
dotta, con bellissimo concepimento immaginò l'istante supremo, 
nel quale un figlio è per dividersi dalla madre, e quésta dal figlio, 
amendue a vista del carnefice , che adessi stessi è per troncare lo 
stame della vita. Ed ecco da un punto la generosa donna, la qua- 
le, perchè inoltrata negli anni, ha chiome biancastre e brevi , ed 
ha veste fermata ne' fianchi con grossa cintola gemmata, come a 
nobili matrone si addice. Essa , già condotta al luogo del suppli- 
zio, tien piegati a terra i ginocchi,e sta quasi sopra a se stessa ra- 
pita,con gli occhi e col sembiante verso il cielo intesa ; intanto che 
un carnefice tenendola afferrata per una branca di capelli con la si- 
nistra mano, è sul punto coll'altra di abbassarle sul capo un tre- 
mendo colpo di scure levata in alto. Qual tormento non è questo 
per il presente figliuolo in vedere sotto i proprii occhi trucidar la 
madre? Ma no: egli arma il petto di doppio coraggio, ed eleva 
il destro braccio a benedirla , pietosamente volgendo al cielo lo. 
sguardo , perchè quella conforti nel tremendo istante. A questo. 
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uno sgherro, messo in arme ed in sago , vigile sorvegliatore ch'e- 
gli è per la spietata che più si possa immolazione di quelle vitti- 
me, tanto più crudamente imbestiato che non si cessi ancora dal 
dar segni di onore al Dio de'cristiani, facendo grave dileggio alla 
religione de' numi ; in vilipendio del Vescovo, tuttoché del man- 
to pontificale coverto , gli ha gittato con rabbia un capestro al 
collo ( ignominiosa decorazione alla nobilissima del pallio sosti- 
tuita), e per quello lo scuote violentemente, minaccioso ad im- 
porgli: stesse cheto con quel muovere di mano , e lui a san- 
guinoso supplizio prontamente seguisse. Questo pure accenna da 
altra banda il preside , che in pie rizzato , con amara severità il 
destro braccio protende, e ne intima senz'altro indugio il sacri- 
fizio. Quale scena di tenerezza! qual commovente varietà di affet- 
ti! Potentemente qui si risveglia Taltrui pietà ed ammirazione; ed 
in vista di un'annegazione sovrumana, e di una virtù che tranquil- 
lamente comanda al più atroce dolore,quanto non resta infiamma- 
ta r anima del cristiano, e piange ed ammira, adorando quella fe- 
de, che tanto prodigio operar sapeva? 

Questo quadro infine pel suo pregio potrà bene esser posto a 
confronto coH'altro bensì ad olio esprimente la S.^ Felicita Roma- 
na co' sette figliuoli martiri , che il medesimo grande artista ese- 
guiva per i Benedettini Ga^sinesi della Cava , cotanto a cielo le- 
vato dM' Album di Roma, e poi ripetutene le lodi in altre effeme- 
ridi napolitano. 

Di S. Agostino e sua madre S.^ Felicita se tuttora giaces- 
sero i sacri Corpi in S. Sofia di Benevento , ove furono trasferiti 
neir anno 768 da Àrechi Duca de' Longobardi, rimane alcun poco 
incerto. Per meglio esserne assicurato , il nostro Eminentissimo 
Cardinale con quella stessa lettera indirizzata al Cardinale Arci- 
vescovo di Benevento, nella quale facevasi a dimandare notizia in- 
tomo al Corpo di S. Sinoto , chiedeva pure ragguagli sul conto 
de' sacri pegni di essi MM. Agostino e Felicita. Ed ecco come 
venne fatto riscontro : 

« Em. e Rev. Sig. Mio Ossnao. 

« Fatte le più accurate diligenze , onde rinvenire le Sacre Re- 
liquie dei Santi , di cui l'È. Y. Rev. mi parla nel suo pregiatis- 
simo foglio dei 24 Luglio ultimo , si è ritrovato solo la seguente 
particola, che qui le trascivo : Synod. Dioec. Pars H.^ Ap. ad 
TerU SS de Bel. et Yen. SancU pag. 649. sub N.^ 432 così si leg- 
ge : 5. Sinoto, Più ossa e frammenti nella cassa di piombo N.^ 40 
sotto V altare maggiore di questa Chiesa Metropolitana. 

« Quanto poi ai due Corpi di S. Agostino M. Vescovo di cote- 
sta Chiesa , e della sua madre S. Felicita pure M. nulla si è tro- 
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vaio in questa Badiale Chiesa di S. Sofia. Debbo però fare osser-» 
vare ali* E. Y. che le sacre Reliquie depositate in detta Badiale ìq 
gran parte sono state trasportate in Monte Vergine, di modo che 
facendone colà ricerca potrebbe darsi si rinvenisse qualche cosa 
di questi due Santi. 

c< Gradisca T E. Y. i sensi della mia profonda venerazione, con 
cui passo a baciarle umilissimamente le mani, 
di Y. E. R.ina 

Benevento 3 settembre 1856 

E.'o*^ Sig.*" Card. Giuseppe Umilissimo Dev.mo Servitor vero 
Cosenza Arcivescovo D. Card. Carafa 

di Capua 

Noi però riteniamo , che la più gran parte delle medesime Re- 
liquie de* SS. Agostino e Felicita seguitasse tuttora a rattrovarsi 
in detta insigne Badiale Chiesa di S. Sofia, e facilmente nel fondo 
di qualche altare , dove giaccionsi oscure ed obbliate , e che nel 
Santuario di Monte Yergìne non se ne hanno che soli pochi fram- 
menti (ove pure a questi Martiri dovessero rapportarsi ), come a 
voce ne facea sicuri quel degnissimo P. Abbate D. Guglielmo de 
Cesare , e come può altresì rilevarsi dal Brevilogio della Crortica 
ed Istoria delV insigne Santuario Reale di Montevergine pìibblicalo 
dal P. Abbate Jacuzio. Napoli ^777, in cui riportandosi il compiu- 
to elenco di tutt*i sacri Corpi e Reliquie ivi medesimo conservati, 
sotto il catalogo di ReliquicB trovansi riferite quelle de S. AtÀgu- 
Mino Ep. et de S. Felicitate M. 

Se il Granata non sognasse quasi sempre nelle sue istoriche re- 
lazioni, dovremmo credere, che altra porzione delle Reliquie del 
nostro S. Agostino si giacesse in piedi del maggiore altare della 
chiesa parrocchiale de* SS. Rufo e Carponio in Capua , lusingato 
com* egli è, che in una delle marmoree tabelle sottostanti a quel- 
Tara tra* nomi de^ Santi sulla medesima scolpiti ancor quello si 
leggesse di 5. Augustini filii SanetcB Felicitatis ( Stor. Sac. di Ca- 
pua Tom. 1. pag. 198. ); mentrecchè avvi quello con la semplice 
indicazione segnato di 5. Faustini. 

Tornerà giovevole qui pur notare che , durante il governo del 
S. Yescovo Agostino , il Cartaginese dottore S. Cipriano tra quel 
biennio del 250 al 252 , eh* ei tennesi in solitudine lontano dalla 
sua sede episcopale (1) , faceva pervenire sua lettera a* carissimi 

(i) Nell'anno 2i9 Tlmperalore Decio mandò fuori contro I cristiani cdìUi se- 
vtrissimi, rignardanti in modo speciale qaelli della costa d^Atfrica; laonde sul 
principio del 250 i pagani gridarono altamente nel circo e nell'anfiteatro ói 
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fratelli Presbìteri e Diaconi del Capuano Clero. Con essa il gran 
Prelato mostrava dapprima le maraviglie del non vedersi ( chi 
sa per quali urgenti motivi) alle sue frequenti lettere corrisposto, 
quandoché ne sarebbe da questo derivato il reciproco vantaggio , 
necessario forsanco all'Ecclesiastico reggime, ove non cessassero 
tra loro le debite istruzioni sulle cose da trattare. E segula dicen- 
do,non essere ancora opportuno il momento di recarsi in mezzo a 
loro; ma che per quella stagione assai gravida di pericoli si riser- 
vava venire incontra a'fratelli delle sue medesime regioni, per ca- 
varne tosto quel bene,cheo per se,oper mano degli stessi Presbiteri 
e Diaconi, a coloro ne provveniva, che de'lor falli contriti, per via 
della penitenza riconciliati venivano col Signore. Ai medesimi poi 
della Capuana Chericia sempreppiù ingiungendo egli veniva , che 
ogni cura pigliassero a confortare di lor presenza,e di ogni mezzo 
spirituale fornissero quella parte di popolo,che si era lasciata trar 
lungi dalla fede ; afforzando i Catecumeni, i pusillanimi prevenen- 
do, non omettendo di star veglianti sopra gli avdienti (1) e ritor- 
nando i lapsi (2) alla stessa rinnegata fede di G. C. Così conchiu- 

Carlagioe , che Cipriano fosse gittato pascolo a' leoni ( totie» ad leonem peti^ 
tum in circo, in ampfdtheatro, Fpist. TI), A fine di evilare la furia di quella 
persecuzione riliravasi il santo Vescovo dalla sua Chiesa, e riducevasi a vivere 
nella solitudine, dalla quale diresse lettere pie ed istrnttìve tanti) a coloro che 
erano stati suoi uditori, e a diversi cleri, quanto a^cos^ detti libeUaticff nome 
che davasi a que* cristiani pusillanimi, i quali si erano procurate dichiarazioni 
da' magistraU pagani com* essi avrebbero obbedito agir ordini dell'lmpcradorev 
co*quali Sì dava bando alla Religione di G. C. E qui sul proposito è- da osser- 
vare , che coloro i quali per non soccombere alla perseouzione riparavano al- 
trove, com' è nel fatto di S. Cipriano, o che tenaci nella confessione di G. C« 
erano dalla patria cacciati via, siccome abbiam veduto in petto del nostro Ve- 
scovo S. Agostino, riconosciuti essi coi nome di Estorrif si tenevano pure tr»' 
Martiri annoverati. Con dottrina desunta dallo stessa S. Cipriano cosi ne ap- 
prende il XIV Benedetto nel lib. 5. Cap. 2. num. 3. de Beatificat et Cano- 
nizalz Qui , relietis omnibus , fugiebant , ne persequuiioni succurhbereat; aiH 
qui Christum confessi a patria per JUagistratus expellebantur , Bxtokrivm 
nomen óbtinuwunt, et a S. Cypriano (Epist. 56 ad Tibarit.) inter Marty^ 
ree reeensentur, 

(1) Conquesto nome solevano essere distinti queHali, i quali si ammettevana 
nella chiesa, e situati in quella parte, che dicevasi nartice , vicino la porta » 
dove in un co* catecumeni, con gli eretici , co' giudei e co' gentili ascoltavano 
la lettura de' libri sanU , e doveano quiudi con quelli uscirne appena che co- 
iDiociava la celebraiione de'divini misteri. 

(2) Tali erano appellati coloro, i quali» durante la persecuzione, o per vio- 
leuza,o per timore de*tormenti,facevansi appunto a rinnegare la Religione di G.C. 
E cosi ne insegna pure il pocaozi citato XIV Benedetto nel Lib. 1. Cap.2. de Beof" 
tifeat. el Canonixat., dove lasciava scritto sui cento di quesU fedeli, aposta- 
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deva il Santo, desiderando a tutti salute, e tutti esortava lui non 
volessero dimenticare (1). 

Altresì per via di lettere (2) dallo stesso S. Cipriano essi SS. 
Agostino e Felicita animati venivano a volere abbracciare la mor- 
te con coraggio, ove minacciati se ne scorgessero da* persecutori 
della fede : e Y afirontarono di vero con quella intrepidezza e ras- 
segnazione, quale ammirasi diffusa su' lor sembianti in essa così 
magnifica tela del Morani. 

Una totale ristaurazione della nota Cappella di S. Agostino fuo- 
ri Capua vetere, che si era creduta dal Pratilli eretta in onore del 
nostro S. Vescovo Martire, anziché del dottore Vescovo d* Ippona, 
a cui di dritto si appartiene, dette occasione ad una Sacra Memo- 

ti : Fidem ehristianam tempore persecuiionum derelinquentes , Negjtobes , 
Ljìpsi , BiutspHEMi appellati fuerunt, 

(1) Forma pregio delI*opera qui riportare rintiero teoore della lettera , sic- 
come trovasi pubblicata Della completa edizione io folio delle opere di S. Ci- 
priano illustrate dal Baluzio. Parigi 1726. 

Epistola xii. Ad Clerum Capuae (cooforme reca la lezione dell'aoticbissimo 
codice ms. del Monastero di Atrecbt in Francia) de Lapsis, et Cateeumenis, 
ne vacui exeant, 

Cyprianus PresìnteHs et DiaeonUnu fratribus scdutem. 

Miror , vos , Fratres carissimi , ad muUoi Epistolas meas , qwu ad vos 
freqventer misi , nihil mihi reseripsisse , cum Fratemitatis nostrae vel uti» 
Utas, vel necessitas sic utique gubemetur, ti a vobis instructi rertan gereff^ 
darum ctmsHium limare possimut. Quoniam tamen video facttUatem veniendi 
ad vos nondum esse , et jam aegtatem ceepisse , quod temput infirmitatibus 
asMuit et gravibus infestatur, oeeurrendum puto fratribus nosirit ; ut qui 
libeUos a Martyrtìnu acceperunt, et prerogativa eorum apud Deum adjuoor 
ri posiunt, si ineommodo aliquo , et in/irmUaiis periculo occupati fuerint , 
non expectata praesentia nostraf apud presbyterum quemque praesentem, vel 
ii presbyter repertue non fuerit , et urgere exitui eoeperit , apud diaconum 
quoque exomologesin facere delieti sui possint, ut, manu eis in poenitentiam 
imposita, veniant ad Dominum cum pace , quam dori Martyres litteris ad 
nos faetis desideraverunt. Caeteram quoque partem plebis , quae lapsa est , 
presentia vestra (ovete , et ut a fide et misericordia Domini non deficiant 
vestro solatio focillate, Neque enim deserentur ab ope, et auxilio Domini ki 
qui mites et humiles , et poenitentiam vere agentes in bonis operibus perse^ 
veraverint , quo minus illis quoque divino remedio consulatur, Audientibus 
etiam, si qui fuerint periculo praeventi, et in exitu constituti, vigilantia ve^ 
stra non desiti implorantibus divinam gratiam misericordia Domini non de^ 
negetur. Opto vos, Fratres carissimi, semper bene valere, et nostri meminis" 
se. Fratemitatem universam meo nomine salutate, et ut nostri meminerit 
admonete, et rogate. Valete, 

(2) È a dolere , che esse siensi sperdute ; o se pure esistenti, chi sa in quali 
vetusti codici papiracei o tenebrosi palinsesti tuttora trovansi seppellite. Che non 
sarebbe , se potessero veramente un giorno venire a luce ? Dio lo conceda alle 
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ria da noi pubblicata nel Marzo del 1854 (1). La sóla benevolenza 
(che pur non veggo di meritare) del nostro sempre affettuoso Vi- 
cario Generale era quella, che con animo mi vi spingeva: e sieno 

ricerche di dotti paleografi , de' quali qoq è mai scarsa V Italia io preferenza, 
dove, più che altrove, abbondano raccolte d'antichi codici nelle tante famose 
Biblioteche , capo quella del Vaticano. Finora dobbiamo tenerci contenti a'soli 
cenni rintracciati nell'antichissimo Codice della Bodlejana da Monsignor Giovanni 
Fello Vescovo di Oxford , da cui venivaci lasciato il seguente brano inserito nella 
grande edizione in folio delle opere di S. Cipriano pubblicata , prima di quella 
di Parigi , in Amstelodamo nell'Olanda nell'anno 1700. In Codice VetustUsitno 
( cosi leggesi in fine all' Index scripturarum premesso all' opera) Bibliothecae 
Bodlejanae haec habentur , quae ad Cyprianum spectant, et illius tempora. 
Christiani quartam Persecutionem passi sunt a Deeio Imperatore , auctore 
malorum. Hac Persecutione Cyprianus per epistolas hortatus est Augustinum 
et Felicitaiem , qui passi sunt apud Civitatem Capuensem, metropolim Cam^ 
paniae , Valeriano Imperatore, Tunc etiam Cyprianus passus est apud Car^ 
thaginem, 

(1) Rimettiamo a cotesto opuscolo i leggitori, ove bramassero avere compiute 
notizie sopra di tale discussione. Era però da osservare, che essendosi in esso opu- 
scolo da noi preso benanco ad esaminare un frammento d' antica iscrizione sovra 
lastra di marmo in fondo di quella stessa Cappella rinvenuto , senza punto ri- 
flettere alla seconda epoca dell' impero di Gallieno, ed attenendoci solamente a 
quella in che ebbe questo Imperatore governato col padre Valeriano, a riguardo 
di costui ponemmo eziandio il figlio nella linea degli implacabili persecutori 
della Chiesa: cosa che ci privò di dare anche migliore illustrazione a quella epi- 
grafe. Ora , essendo fuori dubbio col testimonio di Eusebio Hist, Eccl, Lih, 
yil, Cap. ^5, secondo esprimesi l'odierno Wouters Hist. Eccl. an. 260, che 
Gallieno rimasto unico a governare, ckristianis tranquillitatem restituii, etiam 
Ecclesias et Coemeteria iis erepta reddi praecepit ; e rimanendo pur fermo» 
che Salooina di lui consorte fu donna saggia , benefica e virtuosa , perfino a 
sostenersi cristiana dal Cav. de Witte con due differenti lavori , il primo inti- 
tolato : Memorie sur /' Imperatrice Salonine , Bruxelles 485i inserito nel Voi. 
XX delle Memorie della Beai Accademia del Belgio, ed il secondo.* De qual* 
quei Imperatriees Romaines avant Constantin , Paris 48SS in 4. estratto dal 
Tom. ili delle Jftfe2an^M d^ Archeologie (v. Bull, ArckeoL Napol, an. II. pag. 
144): sarà egli allora ben facile il ricavare da detta epigrafe una spiegazio- 
ne, se non all' intutto vera e soddisfacente , almanco probabile, tostochè la 
stessa epìgrafe a quell'antichissimo Cimitero di cristiani dovesse essere rap- 
portata, dalle cui medesime scavazioni fu tratta a luce. Epperò da queste poche 
voci finali della lapida ( or conservata presso il Sig. Verrillo ) 



AUG. 

Coniugi D. N. Imp. 
Gallieni Aug. 
Manifestamente verrebbe a dedursi , come tal monumento elevato alla moglie 
di Gallieno, verosimilmente lo fu dalla gratitudine di que' primi cristiani di 
Capua , a' quali dovette esser permesso o restituito forsanco quel Cimitero. 
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rese oggi grazie centuplicate alla bontà di sì cospicuo Prelato, se 
nel conunetterne il lavoro non riguardò neppure , che io potessi 
allora profiTerirgli parola di ringraziamento pel donativo altresì » 
che venne fattomi delle stampe in si benevola guisa. 



S.^' Quadro. S. Quinto Vescovo e M^RTmE.— L'espressione del 
martirio di questo santo Vescovo Capuano none meno al certo sor- 
prendente di quella che scorgesi nelle figure anzidette. In ispezial 
modo ne hanno applauditogliintelligenti la commovente maniera, 
con che si vede atteggiato il genuflesso Eroe in sul punto di dividersi 
dalla terra. E sì che in quello sguardo estatico,in quelle braccia e 
mani largamente spante e verso il cielo protese,in quelle smorte ed 
agghiacciate sembianze su cui aura celestiale balena, tu scorgi un 
essere che ha già obbliato la vita , e sopra se stesso sollevato, è 
tutto per immergersi nel seno immenso di Dio. Un barbuto car- 
nefice, che ha cera d*uomo invecchiato in quel sanguinario me- 
stiere, gli è di costa in truculento aspetto, al momento d'avere a 
mezzo cavato il coltello dalla guaina , che dal sinistro fianco gb 
pende. Poco in qua da* piedi del santo Prelato menata giù sul suo- 
lo vedesi la sua mitra , che eragli stata pocanzi strappata di testa 
con disprezzo. In fondo , alla sinistra , avvi il Preside maestosa- 
mente seduto , da* suoi uomini d* arme circondato , ed è nell* atto 
di accennare, che presto eseguasi la condanna. Il che avveniva nel 
dì 9 aprile in tempo delle prime persecuzioni , e probabilmente 
nel 11^ secolo della Chiesa. 

Ha poi luogo la scena in parte , nelle cui vicinanze veggonsi 
scorrere le acque del tortuoso Volturno, non tanto per conservare 
quella vecchia tradizione , che più d* appresso ali* antico Casilino, 
ossia a Capua nuova, rattrovavasì il luogo del supplizio de' santi 
martiri (1), quanto per additare come la Cattedrale Chiesa Capua- 
na, alla quale sì grande gloriosa schiera di Martiri si appartiene, 
ora veggasi poco in là da quei luogo situata in riva del Volturno 
istesso. 

II Corpo del santo Vescovo Quinto al presente conservasi in ar- 
gentea teca nel sacro Tesoro della Cattedrale. 

(1) Rimane tuttodì quel luogo per un sol miglio lontano da Capua sotto la 
deoomioazìone de' Martiri: e Don è gran tempo, che vi si vedeva pure eretla 
un'antica Cappella col titolo di S. Maria de' Martiri, situata a settentrione io 
pie deir attuale casba de* Signori Saulle, poco innanzi di giungere a* Cappuccini. 
Peccato , che siasene chiuso intieramente 1* ingresso , e tutto se ne vegga ora 
coperto r edificio da fabbriche addossale e da sollevato terreno. 
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i,^ Quadro. S. Simmaco Vescovo e Confessore. — Per tema 
del dipinto di questo gran Vescovo Capuano venne sul princìpio 
stabilita V assistenza che faceva il Santo al moribondo Vescovo di 
Nola S. Paolino, allorché, in unione di S. Benedetto vescovo di- 
sernia , a quel sacrato incarico si vede egli addetto di tener con- 
fortato il morente Prelato degli estremi ulBzl ; e sì ne venne ri- 
storo alFanima di Paolino, che, messa in obbllorinfermità del cor- 
po, videsi come trasmutato in essere tutto angelico e spirituale ; 
uè, pria che a*celesti abitacoli facesse ingresso, staccarsi ei chiese 
dal consorzio de' visitanti, perchè del loro ajuto munito, insieme 
offrendo il sacrifizio dell* altare , raccomandasse 1* anima nel brac- 
cio del Signore (1). Di questo soggetto, insigne non meno che la^ 
borioso , aveva benanco il Morani presentato air Em. Cardinale 
Arcivescovo un assai pregevole bozzetto. Ma poi, tra per le istanze 
dell' istesso artista , e per esprimere un soggetto di più generale 

(1) Di questi fatti se ne tesse il racconto nella lettera di Urlano Presbitero 
de obitu S. Paulini ad Pacatum , quale Uranio fu egli stesso presente alla 
morte del santo vescovo Nolano avvenuta nel di 22 giugno 431. Giova qui 
solamente recare un brano di detta sua lettera scritta nell'anno appresso. 

Denique cum , ante iriduum , quam de hoc tnundo ad coeleste habitaculum 
voearetur , jam de ialine ejus omnes desperassent , et duo ad eum Episcopi 
vìsitandi studio convenisserU , idest Sanctus (titolo, che pur solevasi dare ai 
viveoti Vescovi) Symmachus , et Benedictus etc. ita in eorum adventu recrea-' 
tui , atque refectus est^ «f , oUita omni carnali infirmitate , totum se eis 
spiritalem atque angelicum exhiheret. Et quasi prò fecturus ad Dominum,jubet 
sibi ante leetulum suum sacra ministeria ( i vasi sacri ) exhiberi : scilicet ui, 
una cum Sanctis Episcopis, obleUo Sacrificio , animam Sìutm Domino coiti- 
mendaret» 

Sebbene il Vescovo S. Simmaco qui da Uranio non^ dicasi espressamente Ca- 
puano, pure è tale ritenuto non solo da' PP. Bollandisti nelle annotazioni alla 
delta lettera ; ma lo è bensì confermato dal Coleti nelle addizioni alla Italia 
«Sacra d'Ughelli, da Michel Monaco, dal Pellegrino, e soprattutto viene attestato 
nella vita di S. Paolino premessa alla generale collezione delle sue opere pubbli- 
cate in Verona nel 1736 in folio, ove cosi si legge : Ad Paulini tandem obitus 
'veniamut a cujus narralionem fecit otulatus testis (sì accenna al Prete Ura* 
nioj. Jamdiu Paulinus de hoc mundo ad coeleste habitaculum evolare cupic" 
bat , iU ibi 4:um Sanctis haberet mansionem ^ cum gravissimo lateris dolor • 
^avatus, et in extremis positus , ex superfluo archiatrorum mandato tufto- 
ntfrtif multo magis fatigatus est. Triduo ante illius obitum duo ad eum Epi- 
scopi visitandi studio conveneruntt S, Symmachus, et Benedictus etc. Cum 
Qtucm nec S. Symmachi > nec Benedicti sedem expresserit Uranius , conje- 
t^ura est, eos e vicinia advenisse : «e fuisse fortassis S. Symmachum Ca- 
puanum Episoopum , cujus nomine plures extant Ecclesiae in Civitaie , et 
Provincia Capuana (cioè la chiesa o l'oratorio di S. Simmaco in Gapua, e 
l'altra in diocesi di Calvi annessa al Tesorerato), et cujus solemnitas ad XI 
Mal. Pfovembrii adscripta est in veteri Kalend, Capuan. etc. 



168 

cognizione, in un secondo assai piii semplice si volle I* antico di- 
pinto commutare; del pregare cioè che fa il santo Vescovo innanzi 
al sacello della B. Y. Maria eretto in quella stessa Basilica sotto 
il titolo di S. M. Maggiore , che da esso S. Simmaco era stata e- 
dificata in Gapua vetere dopo gli anni 432. 

Laonde il dipinto rappresenta un tempio con colonnato , e nel 
fondo un sacello dove si mira in alto collocato un quadro sullo 
stile delle più antiche figure bizantine , mostrante appunto 1* im- 
magine della Madre di Dio, e del Bambino figliuolo che a lei siede 
nel seno. Su due lati della testa della Vergine veggonsi scritte le 
greche cifre MP. 0T, , iniziali e finali lettere del M HTHF 0ET, 
Mater Dei. Due lampane, ossiano grosse lucerne, quali costuma- 
vano accendere i primi cristiani , al tutto simili a quelle che tut- 
togiorno vengon fuori dagli scavi degli antichi pagani monumenti, 
ardono innanzi a quella santa Immagine ; e poggiano sopra una 
panchetta di legno esprimente un genuflessorio , sul cui davanti 
rileva un ornato in figura di losanga, segata nel mezzo da una cro- 
ce greca, sulla quale è scritto in antichi caratteri gotici Jesus 
Christcs , ripetuto due volte nelle due aste incrociate. Quivi è, 
che sulla predella di quella panca stassi ginocchioni il Santo in si 
mirabile guisa effigiato. Coverto di maestoso manto episcopale, 
porta egli le mani giunte e supplichevolmente protese verso la san- 
ta Immagine con tale uno slancio d*amore e di fervida divozione , 
che quasi insensibilmente vien seco trasportato il riguardante a 
venerar Colei madre e rifugio de'cristiani. Maravigliosa ne sembra 
la canuta testa del Santo, siccome inimitabile ne va riguardata Te- 
spressione. 

Il motivo poi , per cui veniva S. Simmaco determinato ad in- 
nalzare un tempio alla SS.* Madre di Dio, fu perchè in tempo del 
suo episcopato, nell'anno 431, appunto nel general Concilio Efe- 
sino Somatizzata veniva contro l'empio Nestorio la veneranda ma- 
ternità di Maria Vergine : per lo quale oggetto ancora un altro 
Concilio si era anticipatamente tenuto in Roma , al quale era al- 
tresì intervenuto esso nostro S. Simmaco, siccome Vescovo d'una 
Città metropoli di tutta intiera la Campania : tale essendo pure 
il volere di Teodosio II Imperatore, da cui erano con apposite let- 
tere specialmente invitati al detto Romano Concilio i Vescovi Me- 
tropolitani. Subitamente perciò da queir ora cominciò per dovun- 
que a propagarsi nelle chiese il culto della Deipara. Papa S. Sisto 
III ne dette il primo Y esempio con elevare in Roma la sontuosa 
Basilica di S. M. Maggiore : ed a norma di quella , immediata- 
mente dopo, sotto lo stesso titolo, ne erigeva S. Simmaco una se- 
conda in Capua , tutta rivestendo la tribuna della novella chiesa 
d*un gran mosaico (stato già nel passato secolo ingratamente di- 
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sratto), nel cui archivolto a grandi lettere faceva il Santo medesi- 
mo parimente a mosaico comporre l'epigrafe Sanctab Marue 
Syhuacus Episcopus (l).Di questo medesimo famoso tempio av- 
venne la solenne consacrazione nel di 1^ agosta (2). 

(1) In conformila di queste parole face?asi pare il Santo Yescofo Germano 
ad incidere la sua epigrafe sor una di quelle dae ampolle d' argento trorate 
nel passato secolo dall* Arcivescovo Orsini ricolme di minuzzoli d' ossa e di lim- 
pida manna nel fondo dell'altare maggiore di quella stessa chiesa. Sali* ampolla, 
in cui erano i frammenti d*ossa, stava scritto: Mbmbnto Nostri Dnb InRb« 
QUiBM Tu AH ; e suir altra racchiudente la manna si leggeva : Sé Maeib Gbr- 
■ANCS Eps Fbcit. 

(2) Le tradizioni vorrebbero cose prodigiose sul eonto della consacrazione di 
questa Chiesa » alla quale , dicono , essersi personalmente recato col seguito dì 
molti Cardinali uno de' Pontefici Romani per V adempimento di tale solennità; 
ma che la notte istessa del di 1^ agosto un coro di angeli disceso giù da' cieli 
ne celebrava in segreto i solenni riti, con aver lasciato sulla mensa di quell'ara 
massima un papiro contenènte l'epigrafe che segue segnata con lettere d'oro: 
Odicumoub Vbnbrit Ad Oanc Ecglbsiam Com Dbvotionb A Priho Cantu Galli 
UsQUB Et Pbr Totum Primum Diem SIbnsis Augusti Sit Mundus Ab Omni 
PsGCATO. Pbr Os Domini Nostri Jesu Ghristi Dictum Est. In un muro dietro 
il destro lato del coro di quella chiesa , d' accosto alla cappella del SS. Cuore 
di Maria , osservasi tuttodì un lunghissimo marmo , in cui , fra altre sacre tra- 
dizioni (senza escludere quella dell'esulcerato Principe guarito col leccamento 
de'topi) avvi pur quella stessa deirangelica scrittura, con farvisi benanco men- 
zione di lunga serie d' indulgenze da antichi Pontefici concedute. Tutto però 
questo gran cumulo di grazie e di prodigi cosi avesse più solido fondamento! 

Egli è non pertanto indubitato come, fatta in breve ora palese la celebrità di 
quella nuova Basilica dal S. Vescovo Simmaco costruita , fin dalle più remote re- 
gioni e Principi e turbe di fedeli a se traesse. I nomi d'un Carlomagno Imperatore 
e d'un Arechi Duca de'liongobardi, che le più volte a quella sacra immagine di 
Maria fecero ricorso appiè di lei prostrati , son bastevoli esempli a dichiararne 
il vanto. Né fuvvi giammai monarca di questo reame , che quel tempio ancora 
frequenti volte non visitasse, o che de'reali favorì non guarentisse. In esso il gran 
Re Roberto per mano del nostro Arcivescovo Filomarino riceveva le acque del 
Battesimo, nato in queir anno 1279 nella cosi detta Torre di S, Ercumo (l'an- 
tico Campidoglio Capuano) allora palagio de' Re Angioini , ed oggi Quartiere 
detta Torre. Ferdìoando^ degli Aragonesi il primo, in una sua lettera data in 
Castelnuovo il di 28 luglio 1487, ed iodiritta al suo Regio Consigliere Giovanni 
Albino » cosi fra V altro si esprime : Di che subito li gerissimo , che hoggi an- 
dassero in Captia, perché noi etiam ne ritroveremo in quella Città e eoH 
OMsegtf/hcemo. Voi sapete quanto sia celebre la festa di S. Maria di Capoa, 
che noi ogni anno ci conferimo a queUa venerabile chieea , seguendo etiam 
li vestigi della bona memoria di nostro Padre ( Re Alfonso h)f il quale fu 
di queUa chiesa divotissimo : siche per questa eaìésa havemo da divertire in 
Capoa con detto Monsignore (Pietro Menzio da Vicenza , Vescovo di Cesena, 
Generale uditore della Camera Apostolica, ed in quell'anno istesao mandato Nun- 
zio da Innocenzo Vili ad esso Re Ferdinando). — Della rinomanza infine di quel 

22 
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Era egli il nostro vescovo S. Simmaco appartenente a senatoria 
romana famiglia. Consacrato vescovo di Capua dal Pontefice S. 
Celestino 1** verso gli anni 424, morivasi prima del 440 nel gior- 
no 22 ottobre , in quella chiesa medesima seppellito (1), che egli 

Collegio Canonicale non occorre tener parola ; la cui erciione è creduta anli- 
cbissima dal Monaco , quantunque altri non prima de* tempi de' Re Angioini il 
facciano risalire. La più anUca memoria che si è per noi potuto rinvenire nelle 
pergamene delP archivio arcivescovile si è quella del 1277, trovandosi in que- 
st'anno fatu menzione d'«n Dopnui Johannet de Capuano Primieeròu EC" 

vlesiae S. M. Majoris. 

(1) Se è dunque vero (vorrà qui dirci la più gran parte de' Sammariani ) , 
che si ebbe S. Simmaco seppellimento nella ehiesa da lui fondau, qual n' è mai 
il sito? Potrebbe esso conoscersi per un dipresso ? Risponderemo , che due fnron 
sempre i pareri, ne' quali si son divisi alcuni de' nostri patrii scrittori; altri 
supponendo esistente il Corpo del Santo in fondo del maggiore alUre, ed altri 
nelle viscere dell'antica Cripta o Suecorpo sul mezzo della chiesa. Coloro » che 
tsi attennero alla, prima opinione, non ad altre, ragioni riguardarono fuorché a 
quella della tradizione , e tra' primi t sostenerne l' autorità fu quel Gtoan Carlo 
Morelli , il quale , oltre all' aver scritto an particolare discorso sulla detta chiesa 
di S. M. Maggiore, dava pure alle stampe nel 1613 un volume in 8.o col titolo 
Sctcri tumuli, saeri hytnni, velerii Capuae monumetila, epigrammaia, nel qualfì 
parlando di S« Simmaco lasciava scritto: 

Symmaehus f in saeri legitur qui fornice tempii,. 

in vitae seripsit quem manus alta libro , 
Cimditur arae hujus sacro tubmarmore, JutSli 
Aeiemum stabit fama, perire nequit. 

11 Monaco, che scriveva diciassette anni appresso, nel 1630, benché non manife- 
stamente, volle affermare che riposasse piuttosto il Corpo diS, Simmaco nel mezzo 
della chiesa, cosi scrivendo: Èie aedifleawt Eeelesiam S. Mariae Majoris in 
Dioeeesi: in ea, post ohUum, deposilus est, et anniversario festo reeolitur, Olim 
in Ecclesia media navi paràbatur altare, et Missa fUbat cum Oratione: Pro- 

PrrURB NOBIS, QUAESCMCS, DOMINn, FAMCUS TDIS PBRHCJU8 SaNCTI SyMIIACHI 

Confessor» atqub Pontificis, qui in prabsbnti rbquibscit Ecclesia, merita 
GLORIOSA ete. At nunc (segue con giusto rimprovero lo scrittore), quia novie 
nova placfint, altare tantum ibi paratur (lo che pure con pessimo consiglio fa 
disusato), et Missa in altare majori eelebratur. 

Tra questo stare di cose, nato poscia un eccitamento nell'animo dell'Arci- 
vescovo Mondina Orsini di volere a tutto costo farsi discovritore del Corpo di 
S. Simmaco, e nel dubbio a quale de'pareri dovesse meglio appigliarsi per venire 
a capo del suo disegno , dietro istanze di que' Canonici determinosst ioGue di 
rinvenirlo nel fondo del maggiore altare. Due giorni aveva egli impiegato nella 
sacra operazione, cioè il lunedi e martedì del 3 e 4 ottobre 1729 ; ma se toc- 
cavagli per fortuna di ritrovare altre non meno pregevoli Reliquie colà deposte 
dalla mano istessa dell' altro nostro Vescovo S. Germano ; quelle però che al S^ 
vescovo Simmaco si riferiscono non ebbe mica la sorte di rinvenire. Elleno dun- 
que, m<-glio che altrove , vorranno essere investigale nel profondo della sacra 
Cripta, augusto e venerando asilo di taati Martiri, di tanti Vescovi e Sacerdoti^ 
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aveva ìonalzaio parecchi anni innanzi. Abborrenie da ogni mini- 
ma leggiera cosa, che potesse per poco ombrare la castimonia del 

di laDte turbe de' prìmUìyi fedeli, colà sotto quelle arcate raccolti nella «oilà 
della fede per la serie beo lunga di presso a trecento anni. 
' Queste grandi memorie religiose in un sol punto raccolte furono^ di grande 
stimolo^ perchè il nostro E.mo Card* Arcivescovo di ogni belfopera promotore 
tutto si decidesse a veder dischiuso immantineuti quei sotterraneo veoerando : 
ed una schiera di buoni ( sia lode ad essi ) erasi pure levata impaziente a 
secondare io tutto le brame del Porporato. Ma... si crederebbe? Àocor quelli 
non mancarono questa volta che, sotto Gote di pubblica salute, o di che altro, 
oprarono si, che il bel disegno attraversando, dissero quel sotterraneo di appe- 
stali cadaveri riempito dall'anno f6tt6. Ma deh! abbiano costoro almeno la be- 
tilgnazione d' ascoltare un pò quel rhe ne dica un uomo non par vlfenle in temp<v 
dì quel flagello, e del flagello medesimo descrittore con un suo libro per titolo 
Parihenopes morbosa contagiane twbaotae laerimao, XapoH H67; ma altresì 
del fatto in parola stato egli stesso minutissimo relatore in altro suo Ubro in- 
titolato Hiètoria delta ftrima Chiesa di Capua, Otero di S» Maria Maggiore^ 
Napoli 4666, nel quale sotto la pag. 39 cosi si esprime quel si dotto P. Ge- 
suita e Cittadino Capuano Gioan Pietro Pasquale* 

« Nell'anno del Signore 168ft afilitto il Begno dalla pesto, et In questo luogo» 
ove fu Capua antica ^ e di presento 4 il suborgo » o Casale di Capua nuova ^ 
havendo fatto gran strage, e perciò le sepolture (badino alla paiola sepoUuro 
ì contradittori) di questa Chiesa ripiene dì cadaveri appestati, o d' ordine di buon 
Governo ferrato , e con piccolo mucchio di calcina ricoperto , per non aprirle 
giammai più ; ma nel presente anno 1065 ritolto, e solo restando il ferro per 
signacok) indissolubile ; e perciò mancando luogo a* sepolcri (attenti a queste pa- 
role) , si è aperte una bocca alla sudette Grotta^ et è destinate questa per se- 
poltura. » 

Come dunque ognun vede, non te Grotta, ossia il Succorpo della Chiesa Col- 
legiate di S. M. Maggiore adibite veniva per sepoltura degli appesteti neiranno 
1656 ; ma le sepolture stesse di quella chiesa vidersi allora solamente per quei 
cadaveri adoperate, le quali poiché chiuse e suggellato da spraoghette di ferro 
per non aprirsi più mai , di quella sacra catecomba si vollero quindi avvalere 
dopo altri nove anni , per dare in essa «eppellìmento a coloro che, cessato il 
flagello della pesto, morivano soltento di morte naturale» Or quelle sepolture 
resteron pure dischiuse ne' Tegnenti tempi , e nessuna -» la Dio mercè — nes- 
suna mai pestifera esalaiione scappò fuori da quelle fosse ad ammorbare le no- 
stre torre ; non si conte pure una vittima che vi restesse preda. 

« Deh! per quanto vi è caro l'honor de' Santi — vò anch'io ripetere nel pre* 
sento quello che già da presso a due secoli nel suo dolore sclamava l'encomiato 
scrittore — per quanto vi è caro V hooor de^Saoti, e la veneratione delle cose 
divine, non fato cosa simile ; né permettete in conto alcuno , che quella eh' è 
stete sacra tomba de' Martiri , et ove è attualmente sepolto il sacro Corpo di 
San Simmaco, sia sepolcro comunale. Anzi date et a questo et al luogo qualche 
segno di sacro colto, e restituite a quella chiesa (quale erette in una Città in 
quel tempo annoverate fra le maggiori d' itelia, e che perciò non è punto in« 
feriore et indegna d'essere ammessa fra le maggiori chiese di es^) l'anticv^ 
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cuòre, per se 6 pel suo gregge ne impetrava egli incessantemente 
il potente ajuto dalla Vergine, conservando un' anima al tutto im- 
macolata. Ed egli è appunto cpieìY Arciveteovo (ossia Vescovo capo 
nella Provincia Campana )«di cui cade menzione nel Chronicon Mo^ 
fuuA. S. Stephani Banoniae , in dove descrivendosi sotto il Cap. 
lU. i miracoli del Bolognese Vescovo S. Petronio, v'ha fra l'altro 
narrato, come un tal cittadino di Capua verso gli anni 43C fattosi 
r uccisore del Prefetto della sua Città , e chiestane una penitenza 
dal suo medesimo Prelato,ne portò la pena di girne pellegrinando 
tutto coverto di cilicio, co' piedi nudi, e con una pietra in bocca, 
che non dovea togliere quand' anco bevesse o mangiasse ; finché 
pervenuto in Costantinopoli non ne fosse assolto da S. Petronio, 
ove allora si rattrovava il santo nel seno della sua nobilissima im- 

oraamento della sua nobiltà. Le guerre, e V essere trapiaataU la CitU dalPao- 
tiea a nuova sede, sodo state le cause dell'essere in parte sminuito il suo culto; 
ma Don perciò, per un certo naturale lume ingerito e tramandato a noi da Mag- 
giori , non è stata mai sempre dair universale di Capua riverita, come di tutte 
l'altre sue chiese l'antica madre. » 

Che se vaghezza prendesse a' curiosi di pur sapere della costruzione e forma 
di quel sacro antichissimo Ipogeo, dal medesimo su lodato scrittore voglianlo 
ascoltare. « QuesU Grotta o Cripta (cosi egli a pag. 37) è quella, che di pre- 
slnte racchiusa fra i due primi ordini di colonne supreme, sostiene il piano della 
nave maggiore, che per lo spatio d'anni intorno 312 (300 circa) servi di Chiesa 
o Oratorio, poscia di tomba de' Corpi di Santi Martiri, detto volgarmente. Ginso 
in corpo discendendovisi d' ambi i lati con due scalinate di marmo, incastrate 
le pareti a mosaico j in una delle quali tese, con quei minuti et intagliati porBdi 
e pietre pretiose intessute, vedeasi effigiato Giona divorato dalla balena, e nel- 
l'altra ristesso dalla medesima vomitalo air arena, in figura e simbolo della 
SanU Resurettione. Vi fu, e vi è ancora sepolto il sacro Corpo di S. Simmaco, 
che, suo Santo Vescovo et autore intorno l'anno del Signore 332 con tutti questi 
ornamenti, racchiudendo quesu Cripta nel mezzo, et alzando già le ^nure sopra 
la superficie della terra, la presente Chiesa nella sua primiera et antica forma 
non si ampia edificò. Ma co '1 volgere degli anni , e con l' agitatìone e roula- 
lione delle cose, divenuto questo suolo giostra delie più barbare nationi, e campo 
ove ha esercitato V ultimo eccesso del suo furore il ferro e le fiamme; persane 
la notitia , né restandovi , che un picciolo adito vicino al luogo , ove si serba 
a' fedeli U sacrosanto Qbo Eucharistico, fin' a gli ultimi tempi, (del che io ho 
memoria) { in caso che vi bevesse voluto penetrare la devotione de' fedeli, hora, 
anche questo chiuso, se n'è estinta ogni notizia. » 

Che altro dunque rimane? Che a dì nostri, anzi che opporre ostacoli, dal pri- 
mo al minimo dì que' cittadini tutti ad una prova insieme concorrano, perchè 
lontano ei più non fosse il fortunato giorno di vedere infine dischiuso Santuario 
si venerando. Forse cosi benedirà Iddio al voto di tanti secoli, di ritrovare una 
volta finalmente le sacre bramate spoglie di quel santissimo Prelato , di cui 
ciascuno di quel popolo così devoto iasin dalle fasce con tanto amore ne ap- 
prese a balbutire il Nome. 
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penale famiglia. — Più che dopo morte, assai chiaro per miracoli 
fu tenuto in vita esso nostro S. Simmaco , piena fede renden- 
done queir unico tra' suoi molti prodigi , alloraquando per voglia 
di veder presto e con tutta perfezione portato a termine rincomin- 
ciato edificio della sua chiesa , non v* era giorno eh' ei non si ve- 
desse là al cospetto degli opera], incuorandoli sempre, e sempre 
ansioso di esaminarne i lavori , spintosi un di persino a montare 
sul culmine della tetto ja di covrimento al tempio. Una fiata però 
ei volle il caso che, venuto meno il sostegno a suoi piedi, trabal- 
za il santo, e giù in un baleno piombando, quand*altri credeva di 
vederlo cadavere sul suolo, il suolo invece, siccome morbida cera, 
si abbassa e cede, rimanendo in esso per sempre approfondito il 
vestigio de' suoi ginocchi, sorto egli incolume e glorioso più che 
innanzi non era. 



5.® Quadro. S. Prisco Vescovo e Confessore. — Perchè me- 
glio intendere si potessero gli ascosi pregi di questo classico di- 
pinto, narriamo in breve la storia del santo, che vi vien mostrata. 

Era il quinto secolo della chiesa, alloraquando per Genserico 
Re de' Vandali una grande persecuzione agitando le regioni tutte 
dell' Affrica, gran macello si era fatto de' cristiani di ogni classe e 
condizione. 'Tra le vittime più gloriose sono da annoverare dodici 
santi Vescovi di quelle terre istesse , de' quali suona memorando 
il nome nelle pagine de* sacri fasti. Essi sono Prisco, Gastrese, 
Tammaro, Rosio, Secondino, Eraclio, Adjutore, Elpidio, Marco, 
Augusto, Vindonio e Ganione. 

Chiusi dapprima in duro carcere , quivi si tentò di espugnare 
la forza de' loro cuori, precipuamente de' SS. Prisco e Castrese, 
come coloro che erano della prima nobiltà africana , bellissimi 
nelle sembianze , cari al consorzio dei Grandi , in altissimo ri- 
guardo avuti, e sopra gli altri dotati di filosofica sapienza. Ma o- 
gni sforzo fu vano. Cosicché, fatti insieme congregare que' dodi- 
ci, altri percossero con le verghe, altri caricarono di guanciate, 
ed altri oppressero con le pietre, fino a stancarsene gli strazianti. 
Si sperava con ciò poterli vincere , ma sempre indamo. Cacciati 
quindi nuovamente nella prigione , e crudelmente tenutivi custo- 
diti, la notte istessa di quel giorno ad essi apparve l'Angelo del 
Signore , di ogni celeste consolazione prendendoli a confortare , 
loro predicendo quel resto che sopportati avrebbero per l'amor di 
Dio ; e quelli abbandonava , tutto riempiendo il carcere di vivis- 
sima luce. Pertanto nuovi tormenti oprati vennero la dimane; ma 
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ogni tentativo parendo inutile a sovvertire i cuori di que forti, si 
pensò infine ad importi sopra di logora e sdrucita nave, senza ti- 
mone e lacere le vele, acciò la stessa mandata in balla de' venti e 
delle procelle , rimanessero quelli inevitabilmente affogati sotto i 
profondi gorghi del mare. £ già aveanla quella nave montata i 
venerandi Pastori (1) ; e con essi altra turba di gente volle pure 
consociarsi alla medesima beata sorte. In tal modo, forzato il bar- 
collante naviglio a pigliar l'abbrivo dalla costa, si sperò di vederli 
in breve ora que* tanti uomini all'urto d'un maroso colati a picco. 
Ma Iddio,a cui U mare è via^ e stende il setaiero sapra le moUe oc-- 
que 9 dette a guardia della nave un cherubino; e quella, d'in on- 
da in onda, sempre mai a galla , altri lidi ed altri popoli attraver- 
sando, dopo il correre lontanissimo di presso a mille migUa, vie- 
ne infine ad arrestarsi felicemente tra le acque del 'Hrreno e 
quelle del Volturno, in su la foce, poco in là del presente Castel 
Volturno in Diocesi Capuana. Succede quindi il fortunato sbarco 
offertoci nel dipinto» ed avvenuto incirca l' anno 440 del Signore 
addi 10 maggio. 

Ecco là la nave prodigiosa al felice lido approdata : ecco l' un 
dopo l'altro i generosi campioni della fede, die ne sono usciti. E 
innanzi a tutti il glorioso Prisco, per sembianze, per incesso, per 
abiti e per costume dignitoso tanto,che ogni tratto del medesimo 
ti sorprende , e ti addita in lui un vero tipo di AfTricano Prelato, 
con vesti e con fattezze al tutto dissimili da quelle che vedi negli 
altri vescovi de' rimanenti dipinti. Abbronzato n'è un cotal poco 
il volto per lo scottante sole dell'Affrica , ed ha barba il cui pelo è 
per metà canuto, per accennare alla sua età tra la cadente più,che 
la virile. Una mitra a berrettone, segnata nel mezzo d' una croce, 
conforme Y antica usanza delle chiese sopratutto orientali , mae- 
stosamente gli rìcuopre il capo. Un doppio stolone pende innanzi 
di sopra la veste sacerdotale , cui è sovrammesso altro largo man- 
tello violaceo lamato in oro. Non ha pallio , perchè ei veniva da 
semplice Episcopale chiesa dell' Afinca (2): strìnge nella sinistra 

(1) L'ordine eoo coi Teonero disposti nella nave que* dodici Vescovi fa come 
segue. Ali*ao de*laU sedeTa Bosio il primo, ed indi Secondino, Eraclio, Adjor 
lore. Prisco ed Elpidio. Sul lato opposto collocarono Marco, Augusto, Caoiooe 
e Yiodonio: Gastrese fa messo a poppa, e Tammaro al governo della prora. 
. (2) Fa sempre ignoto t quale delle Àifricane chiese avesse preseduto il S. 
vescovo Prisco innanzi di giungere nelle nostre regioni. Pure, se liee dar luogo 
a Gonghiettare, può credersi che sia stala sua Città Episcopale la cosi detta j^t- 
sa dagli antichi, sita nella Mauritania Cesariense, ed ogg idi nota sotto il nome 
di Ouahran od Oran collocata nella Reggenza di Algeri, ed a ponente della 
stessa in sulla sponda del Mediterraneo. A questa cooghiettura veniamo innanzi 
altro indotU da quello che troviamo riferito appresso il Ch. P. Horcelli neir^« 
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mano un pastorale sulla foggia de* più antichi avuti in uso nella 
chiesa, a mo' di uncino prolungatane la curva in sull'estremo; ed 

friea Christiana pubblicata io Brescia nel 1816, in dove solto la pag.260 del 
Voi. 1.0 cosi si legge. 

QUIDIBNSIS 

Baec Urhs fuit, qua$ a PUnio QcizA Xbnitana, peregrinorwn oppidum 
dieta est : Colonia a Ptolomeo appellata^ in Itinerario Antonini Mdnicipium* 
Ad Mauritaniani Caesariensem pertinebatf inter Portum Magnum et Arsena* 
riam (^Arzew), sita non longe a mari, 

Priscus, Adfuit hie cvm Catholieis anno ccccxi Collationi Carthaginensi f 
in eaque, postquam subscriptio ejus recitata est, adjecit: Non babbo dona* 

TISTAS. Qui ILLIC fuit CUM PAITCIS PARBNTIBUS SUIS, CUM IPSIS CONYBRSUS B8T* 

Ad quae Donatista Episcopus Honoratus reposuit : Episcopcs nostbr Quizi< 

CfiNSIS SUCCDBUIT IN PbRSBQCCTIONE. PRBSBYTBRI NOSTRI SUNT ILLIC. Hic por^ 

ro Priscus ille esse debet, eujus mentionem injecit Augustinus in Epistola ad 
Caelestinum P, M, quae cerini est ("quale credono scritta i PP. Maurini sol 
cominciar delFanoo 423j, his verbis \ Clambt Priscus Provinclàb Cabsarien* 
sjs Episcopus , aut ad Prim atum locus , sicux cabtbris , bt Hitii patbrr 
dbbuit, aut Episcopatus miei rbhanbrb non dbbuit. Undepoenam Prisco 
inflictam apparety ne PHmaJtunn^, quamquam ob aetatem debitum, obtineret* 
Becentia tnim esoempla se memorare ait Augustinus, 

Ora stringendoci più da presso all' argomento , diciamo cbe non mica pure 
sconvengono a questo Vescovo Qnìzi censo le varie circostanze di fatti cbe yen* 
gonsi rapportando al nostro medesimo Capuano Prisco. E di vero, se del Ve- 
scovo Quizicense si dice, cbe là nell' Affrica ei si vide escluso dal Frimaio dellA 
Provincia Cesariense; a mera disposizione de'cieli potrebbe venire attribuito cotat 
rifiuto, per essergli stato appunto riserbato un non meno insigne Primato nella 
Città metropoli della Provincia Campana. È egli dippiù noto per il doppio antico 
Codice Longobardo recato pria dal Monaco, e poi da*PP. Bollandisti, cbe rimbar- 
co de' dodici compagni Vescovi succedeva in isponda di mare, dove oravi tal rada 
in cui vedovasi raccolta muìtarum navium eopiam : or noi appunto sappiamo, 
cbe proprio in vicinanza di Quiza era il Portus Magnus degli anticbi, cbe non 
cessa tuttora dal formare il miglior porto d'Algeri: ed essa stessa la moderna 
Oran mostrasi di doppia rada munita. Su di cbe è bene sentire il Balbi: 

«Arzbou (Arzew) piccolissima Città di (MM) abitanti; alla quale la serenità del 
cielo, la fertilità del territorio, le ricche saline, e le vicinanze del miglior porto 
della Reggenza danno grande importaDza;è questo il PorlusJfa^mM degli anticbi; 
gli avanzi di vaste cisterne e le vestigìe di molte costruzioni romane fanno fede 
deir antico suo splendore ; credesi cbe cotali rilevanti mine appartengano all'an- 
tica Arsenaria, Ouahran (Oran), con una doppia rada, un tempo residenaa 
di un Bey, il quale reggeva tutu la parte occidenUle dello auto d' Algeri ; essa 
appartenne alla Spagna fino al 1792. Le sue fortificaiioni assai guaste dai 
terremoti, e trasandate dagli Algerini, sono ancora di gran momento, soprat- 
tutto dacché furono in parte ristaurate dai Francesi. I vasti magazzini di pie- 
tre da taglio costruiti dagli Spagnoli sono ancora intatti. La popolazione nel 
i833 sommava a non più di 3804 abiunti. » 

Dietro queste dicbiarazipni verrebbe ancor meglio spiegato e confermato il pa« 
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è con la destra in atto di benedire più persone, le quali^ come ap« 
pressava al lido quella nave , dalla vicina Città di Volturno ( ora 
Castel-Volturno ) erano appostatamente uscite per chiedere del- 
l' avvenuto. A mezzo della via con esse s'imbatteva il santo, e men- 
tre quelle umili e riverenti a lui dinnanzi piegavano il ginocchio, 
volgevasi egli a benedirle. 

Tutta poi vedi espressa nel dipinto la topografica posizione del 
punto , dove la scena avea luogo ; e vi è ritratta essa la famosa 
Città di Volturno , antica Colonia de' Romani ; ed in lontananza , 
ombreggiata appena , la GaUinaria Selva ricordata da Cicerone f 
oggi la Peneta ; e più in qua il celebre ponte sul Volturno fatto 
costruire da Domiziano Imperadore , di cui oggidì ancora riman- 
gono imponenti ruderi, il quale serviva per congiungere Y una via 
che da Pozzuoli veniva con quel ramo dell' Appia situato in vici- 
nanza di Sinuessa sull* altra sponda del fiume , che conduceva in 
Roma (1). 

Delle altre figure , quella a destra di S. Prisco, con quasi simile 

rere del Cardinal Baronto, quando disse che le Reliquie del GeotorìoDe Marcello 
di Tangeri nella Mauritania (Città al presente con sede Episcopale nel Regno 
di Fez) , e quelle di S. Matrona prese da Porto Gaulo , unitamente alle altre 
de* SS. Casto, Emilio, Marcello Presbitero e Saturnino, furono allora appunto 
da que* dodici Africani Vescovi nelle nostre terre trasportate: i quali se deve 
stimarsi che vennero imbarcati a Porto Magno, dovrà pur dirsi che fu quello 
il luogo più acconcio della riunione de' medesimi , come punto quasi centrale 
tra la detta Tangeri sullo stretto di Gibilterra, e tra il mentovato Porto Gaulo 
di rimpetto a Malta. É infine da osservare, sempre a riferma delle nostre con- 
ghietture, come, alcun tempo dopo la reintegrazione della sede vescovile in Al- 
geri, altrimenti detta Giulia Cesarea, nelle cui pertinenze abbiam veduto gia- 
cere l'antica Quiza, quel degnissimo Prelato Lodovico Antonio-Agostino Parj 
fatto Vescovo il di 16 aprile 1846 trovandosi di passaggio in quell'anno istesso 
Della nostra Città, diconmi che presentasse sue calde istanze all' allora Arcive- 
scovo Francesco Serra per ottenere qualche bricciolo delle Reliquie deirAffri- 
cano vescovo S. Prisco in preferenza di ciascun altro de' suoi compagni : le quali 
Reliquie per non essersi giammai saputo che giaccionsi da secoli in Mirabella, 
come fra qui a poco diremo , fu forza rispondere che non pure del Corpo di 
quel Santo Vescovo non avevasl conoscenza veruna; ma si ignorarsene i tratti 
della vita , eccettochè quel poco accennato neir unica Lezione del divino Uffizio 
Del vigente Breviario Capuano. Al che per altro si è tentato ora alla meglio di 
riparare con la compilazione di nuovo Breviario per la nostra chiesa; e sperit- 
mo vederne quantoprima il risultato coirajuto di Dio. 

(1) Questa via della lunghezza a un dipresso di quaranta miglia ^ tra per il 
guasto della stessa e il palustre fangoso sito della sua traccia , renduta presso 
che intrafficabile sotto Domiziano, venne fatta ristorare da questo Imperadore 
circa gli anni 94 di G. C. , e per la prima volta lastricare dì selci ; commes- 
sane r opera ad un Rabido, famoso architetto di quasi tutte le opere di Do- 
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mitra in testa , e grave nel portamento , vuol significarci S. Ca- 
strese« compagno ne* tormenti ed eguale a S. Prisco per nobiltà 
non meno che per sapere, come innanzi dicemmo. Nella barbuta 
persona a sinistra in abito di Diacono, nella cui manca va soste- 
nuto il libro degli Evangeli , con in sul capo un fasciato berretto 
messo a turbante , vuol essere rappresentato quel Benigno , altri- 
menti detto Adiutore , per quello ajuto appunto da lui precipua- 
mente porto al Santo vescovo Gastrese, intervenendo benanco al 
letto della sua morte. Non però, che ei fosse veramente un Dia- 
cono questo Adjutore, stato già egualmente Vescovo che gli altri; 
ma ha solamente voluto in quell'abito raffigurarlo l'artista, perchè 
doveva in lui esprimere quel ministro , che recando a mano le ta- 
vole degli Evangeli , propriamente al Diacono addicevoli , avesse 
con ciò a manifestare come resti ovunque trapiantata la legge del 
Nazzareno, avvegna che altri sott' altro cielo d'annientarla si stu- 
diasse E questo par, che tu legga manifestamente su quella fronte 
intrepida e sereno ciglio di Adjutore, rivolto col viso al riguar- 
dante , quasi a volergli favellare. Rosso è il colore della sua dal- 
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cootinai chele snè inondazioni cagionavano avvicini luoghi. Per far questa stra- 
da, scrive il Milizia nelle sue Memorie degli Architetti antichi e moderni, 
Parma 4781 , che si dovè con prodigiose spese assodare il terreno paludoso . 
e con parecchi strati di selce formarsi un massiccio d*uua profondità e larghezza 
straordinaria , su del quale , invece del pavimento ordinario , furon poste delle 
gran pietre tagliate regolarmente , e collocate con molta attenzione e proprietà 
per tutta la superfìcie della strada. Crebbe ella insomma io bellezza tale , da 
meritar persino le lodi del poeta Stazio ; egli scrivendo nel Lib. IV delle Selve 
Carm. 111. che, innanzi fosse ricostruita, assai scomoda e disagiata a' viandanti 
tornava ; ne pativano le vetture, portandone consumate le ruote da quella terra 
maligna ; e laddove per lo innanzi tutto un giorno dovea essere speso a poterla 
percorrere, in tempo del Poeta pur troppo erano sufficienti due ore appena. 
Cosi egli: 

HUs quondam piger axe vectus uno 

Nutabat crtice pendula viator , 

Rodebatque rotas maligna tellìis etc, 

At nunc , quae solidum diem terebat , 

H(*rarumvia facta vix duarttm. 

Che perciò quegli stessi viandanti che, venendo da Roma , recar dovea osi in 
Pozzuoli , invece di frequentar l'Appia, Come innanzi, persino a Capoa, e di 
qua per la Via Consolare o Campana ripigliare il cammino verso quella Città, 
\i andavano a dirittura da Siouessa con luogo risparmio di cammino. Ond*è 
< he con bella espressione segue i» dire il Poeta, essersi l*Appia da que* di messa 
iu corruccio per V abbandono in che era stala lasciata : 

iUie Appia se dolet relinqui, 

23 
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maticai per dare ad intendere che, a fronte dì qualunque periglio 
e di tormento , non si debba unqua arrestare il cristiano , financo 
col versamento del proprio sangue , perchè la Fede trionC nella 
costante difesa delle evangeliche verità •— come nel fatto di essi 
dodici Affricani Prelati. Una quarta persona più indietro ci rappre- 
senta Elpidio, che or ora disceso dalla nave, verso quella rivolto , 
apre le braccia, ed eleva il guardo a Dio per riferirgli grazie del- 
l' esser venuti salvi su quelle sponde. Questo stesso , ma in Iato 
opposto rivolto , opera un' altro personaggio formante parte di 
quella schiera, che voIIq far seguito a' SS. Vescovi. Quel vecchia- 
rello infine di lunga tunica vestito, con berrettino in testa tirato 
fin sopra le orecchia , ed appoggiato a bastoncello , sul momento 
di scendere dal naviglio , è Rosio per lunga canìzie venerando : 
quello , che avevano gli iniqui per ischerno colà sul lido d* Affrica 
introdotto il primo nella nave. Gli altri Vescovi e socii della navi- 
gazione rimangono ancora sul legno , e tutti sul procinto di scen- 
dere alla loro volta. 

Intanto questi dodici compagni Vescovi , diffondendosi da quel^ 
Fora istessa del loro arrivo per diversi punti della Campania, ne 
presero a governare partitamente le chiese. A Prisco , essendo il 
maggiore per autorità , per natali e per sapienza , toccava conve- 
nevolmente la Capuana Sede, come la più insigne, stabilita nella 
Città metropoli della Campania (1). Castrese si contentò di rima- 
nere ove per divino consiglio erano approdati, e si fece il fondato- 
re della Chiesa Volturnese, egli essendone il primo Vescovo (2). 

(1) Questo stesso lasciava detto il Morelli nel suo libro de' Sacri Tumuli poco 
ìDuaDzi uotatO; dove facendo T eacomio di esso Affricano Prisco, cosi si esprime: 

Qui Socios fnitra praestabas traditui Urbi 
Et , ducente Dea , quae in legione caput, 

(2) Cosi almeno vogliono le antichissime tradizioni , e da ciò il nome di Ca-' 
strense derivato al Santo, che avea fissato sua residenza nel Castrum maris de 
VoUurnom Nel Codice Longobardo citato innanzi comechè si legga Tunc Pater 
Castrensis moenia Suessanae Urbis adiit ,* è nondimeno ritenuto esser questo 
un errore da'soli menanti provenuto, da^quali potè facilmente venir scambiata la 
voce Sinueisana in Suessana. Sinnessa a que' di formava tutto un sol terri- 
torio con quello di Volturno , abbenchè essa situata sulla sponda opposta del 
fiume in riva al mare. I PP. BoUandisti, e con essi non pochi altri scrittori, 
attribuiscono esclusivamente a S. Castrese l'antica Sede di Volturno. In Vol- 
turno Ca«fren«if— recasi eziandio in un antichissimo Martirologio conosciuto col 
titolo di S. Girolamo appresso i medesimi Chtariss. Agiografi. Ood*è, che il Marti- 
rologio Romano sotto il di 11 fcbbrajo ascrive diffioitivamente a Gapua esso Santo 
Vescovo : Càpuae S. CaUrensis Episcopi, E ciò, perchè la chiesa di Volturno 
essendo stata abolita e ad un tempo incorporata all'Arcidiocesi Capuana fin dal 
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Tammaro poi fu dato a Benevento (1), Adjutore alla Cava (2), EI- 
pidio ad Atella (3) , Vindonio ad Isernia (4) , Secondino ad Eca- 



1067 , pareva giasto che solameole alla nostra Città dovesse rapportarseoc la 
gloria. 

Pertanto la fama della santità o de'prodigl operati da qaesto Santo fa tale, da 
procacciargli altissima venerazione in qaasi tutta la chiesa* occidentale; e ne fan 
fede i tanti Calendari e Martirologi dì ogni tempo. Ebbe chiese ed altari mas- 
simamente Del territorio Capuano , esistendovi benanco per lo passato un vil- 
laggio detto di S, Coitrese ia Terra del Lagno ; ed è a lai medesima intitolata 
la Parrocchiale chiesa di Castel Voltarao. Stando presso a morire , chiese di 
esser collocato innanzi tempo nel dischiuso sepolcro , dove tra lo stupore uni- 
versale con pace dolcissima reddè lo spirito a Dio ; e fu sepolto nella medesima 
sua chiesa cattedrale. Il Longobardo Badiperto, uno de*suoi cospicui snccessorii 
sulla mela del IX secolo riponeva quel Corpo tub culmine Templi, fino a che 
Se Guglielmo il Buono, rimastone a Capua il teschio con pochi altri frammenti, 
tutto il resto di que* sacri pegni trasferiva nella Cattedra le chiesa di Monreale 
in Sicilia , dove in apposito superbo altare se ne celebra tuttora solennissima 
fesiività* 

(1) Pria che salisse al reggime della chiesa Beneventana , narrasi che vivesse 
romito e solitario in vicinanza di quella stessa Città , venendogli confermato 
r Episcopato da S. Leone. Mori il 16 Gennajo dopo gli anni 465, e, come vo- 
gliono le tradizioni, nel luogo detto Vico di Pantano sito al presente in Diocesi 
d' A versa t nel qual luogo, parimente che in Grumo, se ne celebra solenne fc« 
sta col titolo di principal patrono. Fu. celebre per miracoli dopo morte. Ora il 
Corpo riposa nella sua medesima chiesa cattedrale» trasportatovi in tempi sue-* 
cessivi nel giorno 13 ottobre. Non poche chiese in diversi villaggi della nostra 
Arcidiocesi si videro un tempo fregiate del suo nome ; altre esistevan pure in 
Diocesi di Calvi e di Aversa ; e vi rimane solo presentemente fra noi qneli*uoa 
del Villaggio S. Tammaro, dove è pur venerato col titolo di Principal Patrono. 

(2) Assai più numerose furono le chiese dedicate a questo Santo Vescovo. 
Ve n'erano in Diocesi di Sessa, di Caserta, di S. Agata de' Goti , in Pucciano 
di Mocera , in Alife con annesso monastero de* Benedettini , in Napoli con si- 
mile monastero, S. Adjntore presso Montevergine , il Castello S. Adjutore nel 
Cilento, S. Adjutore in Trivento^ S. Adjutore in Diocesi d' Isernia, oltre dei- 
Fattuale villaggio di Casella di S. Adjutore in Diocesi d* Aversa, ed altre chiese 
pure una volta esistenti in territorio Capuano. Il giorno 16 ottobre era quivi 
stabilito per la celebrazione tanto di & Adjutore che di Eraclio , giusta il Ca- 
lendario di S. Benedetto di Capua : sebbene in altri Calendari veggasene se- 
gnata la festa sotto il di 28 Gennajo , e in altri a 16 o 18 dicembre. 

(3)'£ragli conferita questa Sede dal Santo papa Leone I., da cui, unita- 
mente a' Vescovi tutti della Campania , riceveva lettere in ordine alla riforma 
del clero, ed alla eliminazione di quegli errori in ispecial guisa promanati dalla 
dottrina de*Manichei. Affrontò nuovamente la rabbia de'Vandali, allora che piova.* 
bando que'barbari a devastare le nostro regioni neiranno 455, non rispiarmiarono 
la stessa Atella, col ferro e con le fiamme adeguandone al suolo gli ediOzt.La sola 
>iriù di Elpidio io quel tremendo scompi^^lio vidcòi bastevole a nuovamente rac- 
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na (1) , e cosi gli altri ad altre chiese proposti nella stessa Pro- 
cogliere sotto r anUco cielo i supcrstili sperperali abitanti , rciute^raodoue il 
civil consorzio, e naovi semi di Tede negli animi disseminando. Terribile e po- 
tentissimo contro gli spiriti infernali» rìnacl a vincerli in modo da fuggirsene 
quelli impauriti al solo ascoltarne il nome. Onde infinito fu il numero degli 
ossessi da lui salvati; Unto che volle pnre il Santo innalzato un tempio al Dio 
di gloria su quel luogo appunto, ove tali mirabili sconfitte più di frequente si 
erano avverate. In essa tempio eran poi raccolte le mortali spoglie del vene- 
rando Prelato ; ma pria furonvi quelle depositate del suo nipote Elpicio, giovane 
levita di soli ventidue anni , che seco avea cresciuto il Santo dall'età bambina; 
come altresì vi ebbe innanzi seppellimento il corpo del presbitero Clone di esso 
Elpidio fratello. Forse costoro avean seguito il Santo Vescovo nel generale im- 
barco di quella turba dalla costa d'Affrica. 

Era poi tanta in Elpidio la virtù de' prodigi , che bastava a lui guardare solo 
un infermo per rendergli la guarigione. Stimasi d'aver tenuto circa un venti 
anni la sede episcopale. Con certezza era morto prima del 465, nel quale anno 
al Bomano Concilio tenuto sotto Papa S. Ilario si sottoscriveva un Primus^ 
Episcopus Atellanus. Il giorno poi del suo transito è ritenuto essere il 24 
Maggio, ed io questo di n'è fatta la celebrazione dalle due diocesi di Salerno 
e d'A versa. Negli altri luoghi, ove rinvlenesi istituita la fesU nel 26 maggio^ 
si è voluto aver riguardo al giorno della deposizione. Oggi ne riposa il Corpo 
nella Cattedrale di Salerno, trasportatovi al 17 ottobre in tempo della escursio- 
De de' Franchi, per più secoli scaturendo manna da quelle sacre ossa. Special* 
mente venerato in quella chiesa, non lo fu meno nelle Diocesi di Napoli e d'A- 
versa: ma molto più nel Capuano suolo, dove antichissimo n'è il culto, e semprep- 
più in vigore nel signorile \illaggio di CasapuUa, di cui il Santo è prìncipal pa- 
trono. 

(4) Il Ch. Arciprete Vincenzo Piccoli nel suo artìcolo intorno alla chiesa ve- 
Bcovile d'isernia inserito nel Tom. IV della Enciclopedia deW Ecclesiastico 
Napoli 48àS scrive, che verso l'anno 443 reggeva quella Sede quello stesso 
Vindooio, che fu «ino de' dodici vescovi espulsi dall' Affrica per ordine del Van- 
dalico Be Genserico , il quale esigliava- tutti coloro, che non volevano sottoscri- 
vere ali' eresia di Ario ; e che le spoglia venerande di questo Santo Prelato , 
unite a quelle di S. Benedetto vescovo della stessa Sede , riposano nella cat- 
tedrale, dove se ne celebrano le loro feste. Fuori Gapua, alla murata cosi detta ^ 
esisteva una chiesa sotto il titolo dì S. Vindonio. Erane fra noi celebrata la 
festa nel di 30 settembre, siccome dal Calendario di S. Benedetto. Nel Calco* 
darlo antico della chiesa Napolitana prefisso al Bituale dell'Areiv. Giovanni degli 
Orsini, e pubblicato dal Mazzocchi Dissert, de Sanctis Neapol. EeeL Epise. 
euUu, JUonum, 11,^ sotto il di 26 maggio si hsa Elpidii et VindoniiEpiC. 

(1) Questa Città or corrisponde a Troja situata in Puglia, ed allora posta su 
gli estremi confinì della Campania. Di sotto a'ruderi dell'antica Beano, e propria-* 
mente nel Cimitero di S. Marco Evangelista, verso gli anni 1018 ebbesi la sorte 
di rinvenire il sepolcro di questo Vescovo, sul cui marmoreo coverchio erano 
incise questo parole: Uic Bequiescit Sanctus Ac Venerabilis SBCirNmNUS 
Bpiscoprs Qui Sanctordh Fabricas Bbnovavit : Baptus In Bequieu Tehtio 
Idvs Februarii. Egli dunque morissi nel di li febbrajo. Trasportatone il corpo 
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vincia della Campaiiid (1) , furono della medesima quali dodici 
novelli Apostoli riguardati, svellendo essi i residui del gentilesimo, 
puri0cando il costume de* cristiani « e ^a nuovo grado di gloria re- 
stituendo la tanto allora combattuta Religione di Gesù Cristo. 

Morì il nostro S. Prisco carico di anni e di virtù il dì 15 set- 
tembre alcun anno dopo il 455, ed il suo Corpo or giace a Mira- 

nella rhìesa di S. Croce di queUa sfessa Diocesi , e dipoi nella cattedrale » vi 
rifulse per ionamerevoli prodigi. Credesi» che questa traslazione soccedesse ìa 
uno de'gioroi di maggio; ond'è, che in parecchi antichi calendari trovasene 
segnata variamente la festa sotto i giorni 27, 28, e 29 maggio. Altri calendari 
il vengono riportando sotto il di 8 e 9 dicembre* Fnronvr chiese in onore di 
questo Santo nelle Diocesi di Cajazzo, di Sessa e d* Acereoza. Di quelle fra noi 
ricorderemo l'una di S. Secondino in Bellona, e l'altera del villaggio S. Se- 
condino, oltre d' una terza distrutta nel casale di Savignano, e d' una quarta 
in territorio di Castel Volturno. Giovi ioGoe notare, che un Secondino vescovo 
di Giocondiana nelF Affrica neiranno 395 intervenne co*Massimianistial Con- 
dilo Cabersussitano , e poi nel 411 alla Collazione Cartaginese , secondo può 
rilevarsi dal Morcelli né\Y Africa Christiana \o\ A. pag. 192. Ancora d'un Secon^ 
dino Presbitero fa parola S. Agostino a Pancario Epist. SSL al, 269, mostrando 
prendere il Dottore le difese di lui contro le accuse degli eretici. 

(1) La chiesa di Bovino pretende Marco per suo Vescovo, di coi conserva anco- 
ra memoria in parecchie statue ed iscrizioni,ivi celebrandosebe la festa a'4 di giu- 
gno. Appresso taluni calendari notasi la sua festa sotto il 13 e 14 del detto mese,& 
nel calendario di S. Benedetto di Capna sotto il 18 ottobre. Prima del X secolo il 
corpo di S, Marco era già stato da Bovino tramutato in Benevento. Nel 1238 pas- 
sò nel Santuario di Moutevergioe, e poi di bel nuovo restituitane una frazione 
a' Beneventani. Vuoisi a lui intitolata V antica chiesa di S. Marco fuori S. Maria 
nel luogo, dove ora sorge il monastero de*moùaci Aleantarini, e l* altra che era 
appiè del monte S. Agata ( oggi S. Nicola ) al di là di S. Angelo in Formis. 
S. Canione fu reputato Vescovo d* Acerenza; ma oeanco pare , comunque le 
sacre ossa di lui riposino in quella Città, trasportatevi da Ale Ila neiranno 799. 
Fa venerato in Capua nel di 14 marzo ; ma in parecchi calendari n' è registrata 
la festività al 25 maggio. Ebbe chiese in Acerra ed in Calabria Ultra con mo- 
nastero di Basiliaoi. 

A S. Rosio vien attribuito l'episcopato di Sessa nel Martirologio della chiesa 
Affrìcana appresso il Morcelli sotto il giorno 16 maggio : 5. Rosii in Dioecesi 
Campaniae Suesiana , dove pure si ebbe una chiesa. Il suo corpo giace in S. 
Sofia di Benevento, ed eravi venerato nello stesso mentovato giorno del 16 mag- 
gio. Ancora in questo di ne recano menzione i Bollandisti e un Ms. calendario 
del Caracciolo; in Capua però veni vane celebrata la festa al di li ottobre, 
tesUmone.il calendario di S. Benedetto. 

Da questo medesimo calendario veniamo informali del dì festivo del Vescovo 
S. Angusto, che full 26 febbrajo. Un villaggio detto di S. Augusto con chiesa 
al medesimo Santo intitolata esisteva un tempo non lungi da S. Prisco. 

Di Eraclio null'allra memoria ci rimane fuorché del giorno festivo 16 olto^ 
bre , di una chiesa in Diocesi di Scssa« 
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bella in Diocesi di Avellino, prodigiosamente rinvenuto in un sito 
dell* antica Città di Quintodecimo nel di 21 aprile 1139. Forse il 
trasferiva colà quello stesso Arechi Duca de* Longobardi, allorché 
bramoso di togliere, come tolse, a quella Città il Corpo di S. Mer- 
curio milite per recarlo in S. Sofia di Benevento, dovè cedere in 
cambio a quegli abitanti 1* altro Corpo del S. Africano-Capuano 
vescovo Prisco nell* anno 768. Su di che mi è stato forza disten* 
dereben lunga sacra dissertazione » assoggettata pure* ali* esame 
del nostro Ero. Card. Arcivescovo, ogni pruova tentando per via 
di fatti e monumenti antichi a fine di poter smentire talune inva- 
lide tradizioni , su delle quali tenendo fermo que* cittadini di 
Mirabella, da molti secoli a questa volta erano vissuti nella lusin- 
ga , che il santo appo essi conservato non il Capuano Vescovo si 
fosse;ma si il Prisco supposto Greco di nazione, ed indi Eremita, 
lasciatosi abitatore di quelle parti. Non ne par questo il luogo di 
ripetere le nostre fatte osservazioni, le quali facemmo ancora per- 
venire a quel collegio canonicale in persona del eh. canonico D» 
Luigi Palma nel di 30 settembre 1858. 



6.<> Quadro. S. Vittore Vescovo e Confessore. — De' finora 
eseguiti dipinti dal sommo Calabro Artista, che altri stimava cou 
buon dritto belli per disegno^ per I* espressione delle figure e pel conr- 
cello cristianoy si è questo 1* ultimo; ma non però ad alcuno de'pre- 
cedenti inferiore , vuoi per isquisita finezza d* arte o per proprio 
magistero di composizione. Vieneci in esso rappresentato il Ca- 
puano Vescovo S. Vittore nel punto di studiare la riforma delFan- 
tico Ciclo Pasquale. 

E noto, come i cristiani della primitiva chiesa facessero uso di 
differenti Cicli per determinare il giorno, nel quale dovevano ce- 
lebrare la Pasqua : né, come al presente, era il Ciclo una fissa ri- 
voluzione di 532 anni; ma, vario e mutabile, diversa regola subiva 
a norma di quelle successive correzioni che vi erano apportate in 
diversi tempi. I SS. Vescovi Ippolito ed Anatolio, ed Eusebio di 
Cesarea t e Teofilo poi vescovo Alessandrino , e poi il successore 
nipote S. Cirillo, e Vittorio Aquitano infine, Tun dopo F altro ^ 
fecero grandi pruove per regolare la festa della Pasqua, e nuovi 
Canoni Pasquali compilarono ; ma nessuno che avesse colto il se- 
gno della giusta computazione. Dionisio r Esiguo neir anno 526 
pubblicava il suo nuovo Ciclo, e gli scrittori affermano, che fosse 
a lui dovuta la correzione dell' ultimo Pasquale periodo deirA- 
quitano, ordinando in modo il suo da farlo incominciare un anno 
avanti l'era volgare. 
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Se questo è vero, è però innegabile che il nostro vescovo S. Vit- 
tore altrettanto avea fatto neir anno 550 , e quel^ che forse a Dio- 
nisio mancava veniva in tutto supplito dal medesimo santo Ver 
scovo con un libro, che componeva all'uopo contro di Vittorio,mo- 
strandone a parte a parte gli errori. Il Beda venerabile » nato cento 
ventitré anni dopo la morte del Capuano Vittore, aveva avuto nelle 
mani cotesto libro , a noi sventuratamente non pervenuto ; e non 
al piccolo Dionisio dà la lode della emendazione fatta al Ciclo Vit^ 
toriano, ma questo vanto lo riconosce sibbene nel vescovo di Ca- 
pua S. Vittore, che egli nomina co' titoli di DoUimmo e di San- 
tissimo; dicendo benanco che aprudentibus^ et catholicis Ecclesiae 
Doctoribus aestimatus sii suus magisteri cioè di Vittorio, del quale 
risolutamente condanna l'introdotto sistema, abbenchè approvato 
e persino prescritto dal quarto Concilio d' Orleans tenuto nell'an- 
no 541 (1). il che da esso medesimo Venerabil Beda vieneci rife- 
rito nel suo libro De temporum ratione Cap. 48 e 49,in parlando 
delle £patte Lunari (2j. La stessa cosa è rifermata da buon nu- 



(1) Coù errore a\ea preteso il Binio di Gssare tal Concilio sotto l'anno S45, 
nel cui Canone 1« cosi si legge : Placuit itaque , Deo propitio , tir sanctum 
Pascha , Mecundum laterculum Victorii (il MS. Hard, legge Victuri), ab om." 
nibus tacerdotibus uno tempore celebretur, Quae festivitas annis singulis ab 
Episcopo Epiphaniorum die in Ecclesia denuncietur. De qua Solemnitate quo- 
ties aliquid dubitatur , inquisita vel agnita per MetropolitanoSy a Sede Apo^ 
stolica sacra constitulio teneatur. 

(2) Ed eccone le parole : Verum , ne nos amatores Victor ii temere illum 
aggressos esse lacerent, legant librum doctissimi viri, Vicloris videlicet Ca^ 
puani Episcopi, de Pascha^ quod quindecimo Sai. JUajas putabatur celebra^ 
ri deberCf Indictioné autem decimatertia , novies Proconsule Basilio ( Tanno 
9. dopo il Consolato di FI. Basilio Giuuiore corrisponde appuntino al 550 ) ; et 
quanti a prttdentibus , et catholicis Ecclesiae Doctoribus aestimatus sit suus 
magister y invenient ; cujus principium Libri estt Cvm Pascaus fenerasda 

SOIEMNITAS qVANAM DIE POTISSIMVJU PBOFENJRET PER AtfNX PBAESENTJS ( OD, 550) 
JnDICTIONEM TERTÌAM DECIMASf A NOBIS SOLICITE QUAERERETUM, ET, JUXTA Pa» 

TVUM rEHERABiuuM coNSTiTUTA, ocTAFo Salendarvbì Majarux (cosl, como ne) 
presente anno 1859 ci è avvenuta la Fasqua addi 24 aprile ) diceremvs Eesvrt- 

MECTIONEM DoMlNl PROCUZ DUBIO CELEBRANDAM ; ALIQVIBUS MINIME RATIONABILIS 
riSA EST NOSTRA RESPOlfSIO , EO QUOD VlCTORlUS QUIDAM IN ClRCULO PaSCEALI , 
QVEM EDIDITf AUTER DIEM DoMINICAS BeSURRECTIONIS ADFIXERIT, UCET ET HUNQ 
DESIGNAFERIT QUEM NOS CELEBRANDUM PARITER PROFITEMUR, Et tfl prOCCSSU OpC- 

ris : Sed nunc p inquam , ordo expetit , ut Ctclorum , qvos Victorws edidit^ 

PjéTBPACIAM EFIDENTER ERRORBS f DUM NESCIT LEGITIMUM DIEM DEFINIRE PasCEA'* 
LEM ,' UT f pUM IN PRAETERITIS OSTENSUS BOC MODO FOERIT DEUQUISSE , IN PRAE- 
SENTIBUS , AC FUTUHIS ET dUTUOBlTATE CABSJT f ST OCGJSIQNEM PRAFAE PBS50A* 
SJONiS AMITTAT, 



184 

mero d'autorevoli scrittori (1). Né esso stesso il nostro Vittore ha 
giammai fatto menzione del Ciclo Dìonisiano nel sopra citato suo 
libro,. siccome dal Beda medesimo con tutta chiarezza si* desume. 

Messo cosi in chiaro questo letterario fatto, porgiamo ora uno 
sguardo alia tela. 

Ecco Vittore , maestosamente seduto innanzi a larga tavola da 
studio. Ha sembianze nobilissime, viso aperto e franco, occhi vi- 
vaci e penetranti, augusto e spazioso il fronte — tutte cose atte 
a chiarire la finissima intelligenza di lui. Veste larga e lunga tu- 
nica da camera; a guisa di camauro cuopregli nobilmente la testa 
un berretto tirato per sopra gli orecchi e dietro il collo; appoggia 
una mano sul bracciuolo della sedia su cui giace, e il destro brac- 
cio porta lungamente proteso e fermato sulla stessa tavola , che 
gli è d'avanti. Con le dita poi di questa mano trattiene e fa co- 
verchio ad un papiro svolto sul medesimo tavolino, nel qual papiro 
appunto veggonsi delineati più cerchi e cifre numeriche allusiva- 
mente alla dottrina del Pasquale Ciclo, su cui egli mostra lunga- 
mente di meditare : ed , attraverso d'una finestra della sua stan- 
za, quasi cerca di scrutare negli astri le grandi ragioni del suo 
novello sistema, tenendo assorto il guardo e la intelligenza verso 
il disco della luna, che col tramonto del sole si è già levata a mez- 
zo del cielo. E questo, perchè da' due cicli solare e lunare, mol- 
tiplicati l'uno per l'altro, ne risulta il terzo chiamato Ciclo Pa- 
squale. Taluni stiumenti simbolici dell'astronomica scienza, come 
il celeste globo, il traguardo, la sesta e simili, osservansi qua e 
colà dispersi sur un forziere, o piccolo scrignetto, che è indietro 
al santo, e sovra la stessa tavola da studio : nella quale si osserva 
pure altro svolto papiro cadente ingiùe tutto riempito di caratteri; 
dippiìi un calamajo con penne , una clepsidra per la misura del 
tempo, e quegli oggetti, de' quali non è mai senza il tavolino di 
cristiano scrittore, dico il Crocifisso e il teschio della morte; per- 
chè ogni lume di dottrina, che è da lassù, voglia nell'uomo ac- 
cendere il pensier di Dio, e dell'umano intelletto fiaccato rimanga 
l'orgoglio, ove di se presuma, a vista di quel nulla inevitabile, in 
che verrà tra poco a risolversi il suo debil frale. 

Nella parte poi inferiore del quadro v' ha da osservare un cesto 
ben colmo di arrotolati papiri, de' quali deve ad ogni breve ora 



' (1) Fra qnclH, ì qaali a dislesa discorsero del Pasquale Ciclo, e che vennero 
di gran langa STolgeodo i punti pia e^enziali della quistione, non vorrà essere 
taciuto il Blanchioo, autore dell'opera intitolata Demontiratio Hisioriae Ec' 
clesiagticae comprohatae monumentis etc, Roma Ì7S$ in folio ^ ne] cui Tom. 
1.0 Par. 1.^ Cap. XI. avvi trattato il titolo Paschalis Computi ab Ecclesia 
in festis usurpati brevis Historia. 
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servirsi V instancabile Prelato scrittore per la compilazione delle 
sue cose. Quivi d'appresso in piedi della tavola un mucchio di più 
libri sparsi alla rinfusa sul suolo mostrano le tante diverse opere* 
oltre al libro sul Pasquale Ct'cto, delle quali fu autore il santo. Sul 
dorso di uno avvi scritto: GoncordantiaEvangeliorch ed accenna 
a queir opera detta pure Diapente , ovvero Catena et Harmonia 
quatuor Èvangeliorum^ scrìtta nel testo greco da Ammonio Ales- 
sandrino , scrittore deir anno 228 di G. C. , e dal nostro Vittore 
voltata non solo nel latino sermone; ma illustrata bensì e supplita, 
a grande utilità de'sacri studi, con gli annessi Canoni Eusebiani. 
Avvi sul dorso d'un secondo : Scholia sdpbr Genesim, ed annun- 
zia quel volume di cementi e copiose illustrazioni fatte dal santo 
sopra il libro della Genesi, che è stato negli ultimi anni rinvenuto 
in Francia in taluni codici antichissimi, e pubblicato da' PP. Mau- 
rini nel nuovo Spicilegium Solesmen^e^complectens Sanctorum Pa- 
trum^ Auct(mimqae Ecclesiasticorum anecdota hacteniAS opera etc. 
Tom. 4. Par. i. Parisiis 4852. E sul tergo d' un terzo volume si 
legge: Libbr BespOiNSIONDM S. Policarpi, che è il vescovo di Smirne» 
discepolo di S. Giovanni Evangelista, autore appunto di esso libro. 
Ne fece S. Vittore la versione dal testo greco, e di tutta l' opera 
appena cinque frammenti ci sopravanzano, scoverti la prima volta 
nel XVI secolo eziandio in antichissimi codici della Francia ,. e 
propriamente rinvenuti in Verdun dal Faverdenzio, dal quale ven* 
nero pure inseriti nelle sue annotazioni a' libri di S. Ireneo pub- 
blicati in Parigi nel 1575. Altri lavori di S. Vittore andarono mi- 
serevolmente perduti. 

Egli era nativo della stessa Capua. Fu consacrato Vescovo al 
23 febbrajo 541, e si moriva a' 2 aprile 554 (1). Il suo corpo tra- 

(1) Ne abbiamo un'irrefragabile documento nella stessa epigrafe sepolcrale 
del Santo conservata sino a' di presenti in Capua, e riferita dal Monaco io que- 
sta forma: 

Victor Episc. Sbdit Ann. xni. Dibs XXXVIII. Depositus Sub Dib IIU. Non. 
Apbil. Ann. XIII. P. S. Basili V., S. Indictionb Secunda. 

Se é dunque certo , cbe avveniva la morte di S. Vittore a 2 aprile : come 
poi nel Martirologio Romano trovasi fatta commemorazione del Santo ^ddì 17 
ottobre? Dettissima dvhiiatio (egli stesso ci viene a dire il lodato scrittore) , 
quia in Martyrologio htijusmodi dwersitates ptusim oceurrunt, ncque temere: 
in ifutUuendii enim Sanctorum festis, praeter obitum et depQiitìonem, con- 
9iderari solent inventio, reeonditiOf memoria alieujut vel suseepti tormenti, 
vel patrati mòracìdi ; item eonversio , ordinatio , eanonizalio , Baron. Tom. 
IX. ann. S04, num, Xi. » et id genue alia. Quare deeste non patuit aliqua 
juita ratio, ut S. Vietoris festwm inttitueretur die 47 oetobrii, licet depositus 
ettef aprilis die secando. 

Lo stcsso^deve quindi pensarsi sulla varietà de* di festivi di altri parecchi 
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sferito in Benevento dal duca Arechi nel 768, passava in tempi 
successivi ad arricchire il santuario di Montevergine , dove mala- 
mente trovasi venerato il santo sotto il distintivo di Vescovo Mar- 
tire* Capuano : errore 9 che andrà fra poco ad essere corretto ap- 
presso que' degni monaci. Se ne scopersero su quel iempio te sa- 
cre ossa fin dal 27 luglio 1480, ritrovate al di sotto del maggiore 
altare. 

Quello infine avvenne di memorabile, stando ancora sul seggio 
episcopale Vittore (verso 1* autunno del 553) di venir tutto scon- 
fitto e massacrato sotto i suoi occhi 1* immenso esercito , che Aai 
feroce Butilino guidato, erasi cacciato nelle nostre terre alFester- 
minio e alla rapina di tutte cose. Narsete venuto di Boma col fiore 
di soldatesche italiane, ed accompagnato dalle benedizioni di Papa 
Pelagio !<*, al ponte dì Casilino sul Volturno fé tale una rotta della 
nemica oste , che tutte rosseggiarono le acque del sangue degli 
estinti. Agazia , che ne descrisse il ferale attecco nel LJb. II de 
Beilo GoOdce^ lasciò pur detto che in memoria di si illustre trion- 
fo sulle stesse sponde del fiume veniva elevata questa epigrafe che 
segue: 

Aquas Casilini Fluminis Hortuis Gravatas 

SuscERT Tyrrheni Maris Littus 

Quando Francorum Grntem Occidit Ausonius Ensis 

Ubi Misero Haeg Gessit Horem Bultino 

Felix Etiam Iste Fluctus Et Erit 

Barbarigo Pro Trophaeo Diutìne Eructans Sanguinem 




T.^ Quadro. S. Bufino Vescovo e Gonfessorb. —Allora quan- 
do per la prima volta, sul finire dell'anno 1854, sorgeva in mente 
all'Em. Card. Arcivescovo il magnanimo pensiero £ voler deco- 
rato il suo duomo delle immagini e sacri fatti de' SS. Capuani Ve- 
scovi , contro pregio qualunque , che in me non trovo , né ricono- 
sco, da essa prelodata Eminenza degnato mi vidi dell'onore a 
presentare delle scritte dichiarazioni sul proposito, per quindi ri- 

SaDii Gapaaoi. Cosi a dire del Yescofo martire S. Rufo, il cui marmo sepol- 
crale De segna la morte addi 12 agosto, come innadii notammo, e nel Sfarti- 
rologio Romano sta fatta commemorazione del Santo a* 27 dello stesso mese. 
Presso lo stesso Martirologio soa riportati i dodici SS. Vescovi Affrìcani sotto 
il 1.^ settembre» mentrechè il loro arrivo nelk Campania fa a' 10 maggio, e la 
morte di ciascan di loro avvenne in qne'dati diversi giorni, cbe già poc*àn2l 
si son fatU pare notare. E cosi via sempre discorrendo degli altri. 
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solvere la scelta de'subbietti da meglio addirsi a ciascuno di quei 
santi Eroi , con quanto altro alla bisogna spettasse. A malgrado 
della impresa, se non ardua, faticosa al certo, vincendo la mia te- 
menza, così alla sprovvista, poi che non era ancora adusato a ma- 
terie siffatte, mi fu forza offrire il desiato lavoro. Sicché in ordine 
al Vescovo S. Bufino, di cui tanto annebbiate ci son finoggi rima- 
ste le istoriche notizie , altra cosa non aveva io saputo suggerire 
in fuora di quello , che dal vecchio e nuovo Breviario oraci stato 
tramandato rispetto al miracolo della guarigione del morente fan- 
ciullo ottenuta sovra la tomba del Santo : il che riguardava più 
tosto S. Decoroso, per la cui mercè, come vedemmo, tuttoché per 
la intercessione di S. Bufino , quello stesso prodigio operato ve- 
niva. Fu perciò, che era solamente commesso all' artista di ritrar- 
re il Santo neir attitudine da mostrare in lui un Taumaturgo , il 
quale, stando sul portico della chiesa , opera de* miracoli a' fedeli 
che lo aspettavano , essendo a lui presenti un cieco , uno storpio 
ed altri astanti. Né più di tanto vedrassi esposto nel dipinto di 
già per essere compiuto. 

Ora però, a forza di operose ricerche e di più mature consider 
razioni , con mia fortuna posso per la prima fiata annunziare il 
novello ritrovato delle cose spettanti a tale insigne Capuano Pa- 
store. Io ritengo, egli essere il nostro S. Bufino Siro di nazione, 
non mica diverso dal presbitero di Palestina , quello stesso che 
trasferitosi in Boma sotto Papa S» Anastasio 1^, avea negato da 
principio la traduzione del peccato di origine. Lodato per arguzia 
di mente dal Mercatore, die pur mostra Bufino d'aver serbato ani- 
mo sommesso inverso l'apostolica sede; cotalché,per non incorrere 
nel malcontento del pontefice sommo, trasse il vagabondo Pelagio a 
farsi in suo cambio il banditore di quelle dottrine, che di nascoso 
avea insegnate in Boma. Lo Scozzese Celestino, prete di nobil le- 
gnaggio, ed uomo di acerrimo ingegno, com'è detto da S. Ago- 
stino, dagli insegnamenti di cui eran sorti a danno della chiesa i 
cosi detti Celestiani» avea pur stretti legami d'amicizia col Siriaco 
prete Bufino. Ma il tempo della costui abberazione noD si ebbe 
lunga durata; perocché, affibiatosi non guari dopo al santo prete 
Pammachia, doetrina et ^netitaie coMpieuM^ siccome va mento»- 
vato dal Martirologio Bomano addì 30 agosto,e molto jnù confor- 
tato dal consorzio di S. Girolamo a que*di resid^te in Boma» 
nuove purgate acque di più salutare sapienza da questa fonte at- 
tinse, e riguardò con orrore i suoi trascorsi vaneggiamepti; dan- 
dosi a scrivere da quell'ora più Libri sulla Fede (1). Ond'éY^che- 

. . : \ 

(1) Un solo di questi Hbri scritto nel testo greco, e voltato io latino da scrit- 
lore aDooimo^ ci rimane appresso il SirmoiidO;dacuiY«iiiva perla prima volta 
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tutto affidossi in lui da quind' innanzi quel gran Dottore, da cui 
andò più volte spedito Bufino a diverse parti per importanti lega- 
zioni* Reputo poi fatto Vescovo di Capaa esso prete Rufino verso 
gli anni 410, consacrato dri Santo Pontefice Innocenzo 1®, ter- 
minando infine di vivere al 25 agosto intorno alFanno 423 (1). 

Per tutte le quali cose , non sarebbe neanco spettato al dipinto 
del Santo il 7.^ ovvero il 14.<> posto nelF ordine cronologico, onde 
sin dal principio vennero alternativamente distribuiti i sedici SS. 
Vescovi suir una e Y altra ala delle pareti. Questo stesso dovrà 
dirsi del vescovo martire S. Agostino , come quello finora collo- 
cato dagli scrittori nella serie de' Capuani Vescovi immediata- 
mente dopo S. Rufo : che non è. E non altrimenti accade per ri- 
guardo alla situazione de* SS. VV. Quarto e Quinto, stimati con 
pari sbaglio d'essersi l'uno all'altro succeduti dopo il vescovo 
S. Agostino. Noi seguendo precipuamente il catalogo Uglielliano, 
credemmo bene affidarci in quello, come il meno imperfetto degli 
^ altri ; ma le ricerche per noi stessi al presente adoperate provano 
abbastanza come altresì quel catalogo senta lungamente il bisogno 
di essere in molta parte supplito ed ammendato. 

Nel tempo stesso, che era cessato di vivere S. Rufino, ne venne 
rinchiuso il corpo in apposito monumento, e collocato nel cimi- 
tero detto di S. Rufo dappresso alla famosa Basilica Costantinia- 
na, dove occulto si stette fino all'anno 688, che venne scoverto 
da' Longobardi bramosi di ritrovarlo. È indescrivibile la pompa 
che fu allora spiegata nel trasferirne quel sacro deposito alla Ba- 
silica Germaniana. Quanti erano sacerdoti e fedeli non solo , ma 



pabblicato Del 1650, e poi naoTamente inserilo nel Tom. 1. della generale col- 
lezione delle sue opere fatta in Parigi nel 1606. Questo libro di S. Bufino 
contiene LXI Capi, in fine de' quali si legge: Explieit Bufini Presbyteri, Pro- 
vineiae PcUeitinae, Liber de Fide^ translatut de Greco in latinum iermonem. 
Contro gravissime testimonianfe, lo stesso P. Sìrmoodo portò parere, non do- 
versi tal lavoro attribnire al prete Rofioo di Palestina; ma esporremo a soo 
luogo le ragioni in contrario. 

(1) Alle nostre opinioni sul conto di S. Btffino non potendo certamente pre- 
tendere cbe abbia cbìcchessia a sottoscrivere nel presente senza il valido so- 
stegno delle pruove , riserviamo altrove di riferirle^ dovendo essere svolte con 
lavoro a parte, atteso la lunga estensione delle materie. Noi frattanto, con tutto 
il rispetto con che saremo ad accogliere le osservazioni de' dotti, tenendoci In 
una prudente riserva, lieti attenderemo che altro più felice ingegno della nostra 
patria , colla diligenza e collo studio di monumenti nuovi , vorrà apportarvi » 
quando che sia, ancor quella luce maggiore, che indarno sinora vi è slata de- 
siderata ; mai sempre noi protestandoci con Cicerone : Defendal quod quislfue 
sentii ; nmt enim judieia libera. No$ quid maxime §it probabile requÌMiui- 
mu$. Lio, IV» Qu. Tute. Càp. IV. 
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eziandio i vescovi residenti nelle diverse chiese della Campania 
vennero invitati a quella solennissima cerimonia. Gredesi , che il 
vescovo Landolfo neir anno 856 trasferisse di nuovo quel sacro 
corpo , unitamente agli altri, nella presente cattedrale, e che tut- 
tora vi rimanesse ; taluni monumenti dichiarandolo situato sul- 
r ingresso della Cappella del Tesoro, e tal' altro in piedi del sa- 
cello ora di fresco costruito in onore della SS.^ Vergine Imma- 
colata. 

Da^Longobardi stessi, che tanta venerazione si ebbero verso il 
S. Vescovo Bufino, debbesi ritener fondato cosi gran numero di 
chiese ne* diversi punti del regno. Due chiese grangie del Capitolo 
capuano, una presso il villaggio di S. Donato in territorio di Mar-' 
cianise, e Y altra in Bocca di Mondragone, che è tuttora esistente, 
trovansi ricordate da tempi antichissimi sotto il titolo di S. Ru- 
fino. Altra era in Casella diocesi di Caserta, altra in Venafro, una 
quinta in Campo di Bocca nella chiesa di Valva con annesso mo- 
nastero de' Benedettini , ed una sesta detta di S. Rufino in Rota 
in Apruzzo con simile attiguo monastero. Onde pure , verso la 
metà del IX secolo, il Longobardo Badipert Vescovo Volturnese, 
in vista di queir omaggio che gli stessi suoi antenati avevano pre- 
stato a S. Bufino , facevagli costruire nella sua chiesa Cattedrale 
superbo altare, che rivesti d' argento con la più fina eleganza, te- 
stimone il marmo sepolcrale di questo Vescovo , nel quale vien 
benanco distinto S. Bufino col titolo di Esimio : 

Perspicuo Argenti Nam Sacrum Altare Metallo 
RupiNi ExiMU Struxit In Omne Decus. 

Conforme a questo encomio leggesi pure nel vìgente Breviario 
Capuano : Rufinus Episcopus , vir ewimiae sanctiUUis. Ed ancor 
dair Ughelli è detto il Santo magnae sanctitatis Vir. 

Cò — 40 



8.® Quadro. S. Paolino Vescovo e ConfessorìT. — Per sub- 
bietto di questo Santo si è trascelta la distribuzione delle elimo- 
sine, eh' ei fa con proprie mani agli indigenti, in ciò assistito da 
un Diacono ; essendo questa la virtù , per la quale vie maggior- 
mente rifulse il Santo in tempo della sua carriera episcopale : e 
questa virtù avea seco portata sin dalle fasce. Di fatti , fanciullo 
ancora, tenne fermo costume di porre in serbo quel danaro venu- 
togli di volta in volta da' suoi ricchi genitori , e come alcuno dei 
suoi piccoli compagni di scuola, che affatto privo si stava de' mezzi 
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di fortuna, sopra altri attento e studioso trovava, in bene di quello* 
con. animo lieto versava le raccolte monete; con ciò ajutaadolo a 
fornirsi del bisognevole. Venuto su negli anni, fece ancora di me- 
glio il giovane Paolino, flnanco a spogliarsi in tutto del patrimo- 
nio opimo « che ereditato aveva » e quello a' poveri distribuendo , 
dato un addio alla natale terra della Brettagna, quasi nudo, pren- 
dendo a compagna la croce del Signore , e da pochi discepoli se- 
guito , s* avviò , pellegrino oscuro , a visitare i luoghi di Terra 
Santa. Allora fu» che in attraversare la nostra Capuane fatta qui- 
vi palese la santità non meno, che il profondo sapere di così gran 
servo di Dio ; a voto unanime, poiché vacante la Sede per morte 
di Radelberto , acclamato veniva successore in essa cattedra ca- 
puana: ed, abbenchè riluttante, trasportato in Roma l'eletto Pao- 
lino , era colà consacrato Pastore dal Quarto Papa Gregorio^ addi 
12 luglio 835. 

Una colluvie però di guai rovesciò da queir ora sul capo al Pre- 
lato novello. Orde di Saraceni , che cq)rivaao di fiamme la sua 
Città e{Hscopale, un clero dissipato* e scisso, e da cui ebbe a su- 
bire per un triennio crudele persecuzione, una fame che orribil- 
mente facevasi in mezzo al popolo sentire , erano grande sperpero 
al cuore del benigno Pastore , che tutto avea se stesso sagrificato» 
tutto dato avea fino air ultimo obolo, onde spargere il sollievo ia 
mezzo a tante miserie del suo gregge. Solo una mula,per adagiarvi 
le stanche membra ne' lunghi cammini, su della quale recava pure 
il fardello delie cose da spensare agli afilitti , era al buon Pastore 
rimasta ; e questa ancora veniva un giorno ceduta a misera vedo- 
va, che erasi in sulla via tra lunghi gemiti e singhiozzi presentata 
al Santo con più languenti figliuoli. 

Cultore della castimonia in modo speciale, illibata seco la tenne 
per tutto il periodo della sua vita. E ricco a dovizia di altre belle 
cristiane virtù , dopo otto anni e tre mesi di episcopato , finiva di 
vivere S. Paolino in Sicopoli sopra il monte Triflisco nel di 10 
ottobre 843. Fu egli l'ultimo de' Vescovi dell'antica Capua fino aK 
Tanno 841, e da questo air843 fu il primo Vescovo di SicopoH. H 
suo corpo or giace nella presente Cattedrale, ed avremo a parlarne. 



9.0 Quadro. S. Bernardo Vescovo di Carinola. — Si vedrà 
ginocchioni questo Santo appiè di un'ara nella umiliata attitudine 
di starsi tutto compreso dal pensiero della penitenza, con aspro 
flagello alla mano, avente il volto e gli sguardi in tale celeste ra- 
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pimento , quasi che volesse or ora dal frale umano il suo spirito 
distaccarsi. In effigie di questa tgXiSi avremo bene a rilevare quan- 
to tenesse a vile Bernardo le cose della terra,e come nessuna fosse 
per lui l'attrattiva della vita, reputando questa vero esigilo e pel- 
legrinaggio , e riguardando il corpo come vera prigione , da cui 
cercava tosto disciogliersi per unirsi a Dio. Camem cum viliU et 
i:oncupiscentii8 cnAcifigem^ supemis desideriis inflammatìAS , prae-- 
sentem vitam reptUabat exilium, et corpus suutn habenspro carcere^ 
vehementius affectabat ab ista sublevari peregrinatione — cosi ne- 
gli Atti della vita del Santo in un MS. antichissimo tuttora con- 
servato nella chiesa Carinolese. 

Ebbe Bernardo i suoi natali in Gapua dalla nobil gente de'Rai- 
mondi^ siccome è fama (1), nell'anno 1040. Ancora in età giova- 
Bile, col venire in Capua i Normanni Prìncipi nel 1058, era ac- 
colto da costoro nel principesco palagio, e vi rimaneva esemplare 
di pietà e di costume. Nel seguente anno 1059 senza dubbio tro- 
vavasi in grado di chierico Palatino , comprovandolo un diploma 
del Principe Riccardo 1^, scritto al 23 agosto del detto anno , a 
cui , fra altri pochi, sottoscrive egli cosi: Ego Bernardus Cleri- 
€us 9 gui interfuU hoc firmo. 11 Principe Riccardo 2^^ detto il Calvo, 
che nel settembre del 1080 era statò elevato a collega nel principa- 
to di Capua dal suo padre Giordano , edificato dalle virtù, e mas- 
sime dal dono della castità del prete Bernardo , per suo special 
Consigliere e Cappellano il trasceglieva', tutti a lui affidando i se- 
greti dello stato , non capace a far cosa , se pria T opera di colui 
noi sospingesse. Finché nel 1087 trovandosi a riassumere nel no- 
stro duomo le insegne del pontificato Desiderio Abbate di Monte- 
casino (2), fu per mano di questo Pontefice Sr Vittore Wfi che vf- 

(1) Noa è ciò solamele attestato dalle tradizioni Carioolesi , ma è coofer- 
mato beosi dal comoDe consenso di quella chiesa e patri scrittori, tra'qoali il 
Menna , ultimo a descrivere le sacre e civili case di Carinola con opera pub- 
blicata nel 1848. Haramente però rìovienesi nelle antiche pergamene questa 
famiglia de'Baimeudi, comunque tuttora esista r identico cognome nel territo- 
rio Capuano. 

(2) Dopo avere con grande fermezca ricusato Desiderio la dignità pontificia 
«he con moUe istante gli era stata offerta in Roma , assicuratosi inòne della 
fedeltii de' Principi Normanni , ripigliò la tiara in un Concilio celebrato nel Ca- 
puano duomo ne* giorni sabhato e domenica delle Paluìe, 20 e 21. marzo 1087. 
Ma già ne erano cominciati i preparativi dalla' metà di Quaresima. Lo stesso 
Desiderio, che dal defunto S. Gregorio Yll era stato costituito Vicario Aposto- 
lico in tutta la Campania, ne'Bruzt e Puglia, mandò lettere encicliche ad og- 
^tto di congregare un pieno Concilio per la vera e decisiva elezione del Pa- 
pa. Non mai si vide nelle nostre regioni un Slaodo celebrato con simil fasto, e 
eoncorso di personaggi emineoti. E tanto onore spettava alla nostra chiesa catte. 
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desi consacrato vescovo di Foroclaudio nel d) 21 Mano, correndo 
la Domenica delle Palme. Papa Pasquale U^* nell'anno 1100 , poi- 
ché derelitta e quasi estinta la ÙtUk di Foroclaudio, concedevagli 
di trasferir la sede nella vicina Carinola* dove eresse un bel tem- 
pio sotto il nuovo titolo della SS. Vergine e di S. Giovanni Batti- 
sta: ed acciò rediticio non mancasse di certo splendore pur trop- 
po necessario al tempio di Dio , fu visto egli stesso gir vagando il 
Santo , sur un docile asinelio seduto, farsi ovunque il raccoglito- 
re delle pie liroosine de* fedeli. 

Al vescovo Bernardo avean pure serbato i cieli lo scovrimento 
del Corpo di S. Marco o Martino , tanto celebre Solitario vissuto 
e sepolto sul monte Massico , (1) o Mondragone , le cui preclare 

drale. V'intenrenifa il fiore della nobilià Romana, doq escloso lo stesso Console 
de'Bomanl Geocio, una a ioU'i Vescovi e Cardinali di sauta Chiesa. Yan ricorda ii i 
.nomi d^unOUone Card. Vescovo d'Ostia poi Papa Orbano U. , d*aD Raioerio 
Card, poi Papa Pasquale li. , d'ao Gregorio Card. Vescovo di Sabina, d'on Gio- 
vanni Card. Yesc. di Frascati, d'an altro Giovanni Card. Yesc. di Porto» d'an R. 
Pietro Igneo Card. Yesc. d'Albano, d'un Ugooe Card. Arciv. di Londra, d'un 
Riccardo Card. Abate di Marsiglia, d'un altro Card. Graziano, poi d'un S. 
Rrunone Solerio Vescovo di -Segni e Ribliotecario della Romana Chiesa, d* un 
N. Arciv. di Dax in Francia , d' un altro Francese e monaco Renedettlno Wit- 
mondo , uno de' più dotti uomini del suo tempo , e di altri moltissimi Prelati^ 
de' quali sarebbe lungo tessere il catalogo. A tutti questi uoivansi il Capuano 
Principe Giordano col suo fratello Clonata e loro seguito, il Duca Ruggieri ac- 
compagnalo da quasi tutti gli ottimati del suo stato, e dall'Ex-Principe Saler- 
nitano Gisolfo. In quella slessa domenica delle Palme, che ebbe luogo la consa- 
crazione del Vescovo S. Bernardo , eseguivasi pur l' altra di Alfano ad Arcive- 
scovo di Salerno , e la terza fatta per mano dello stesso Papa io persona d'un 
Orso Pappicio dalo per primo Yescovo di Toro ossia di Ravello. Io uno dei 
seguenti giorni della settimana santa partissi da Capua il Pontefice no\ello , 
movendo alla sua Badia di Montecasino , accompagnato dal Capuano Principe e 
sue milizie, e dalle stesse preceduto fu condotto in Roma. 

(1) Visse questo Santo in tempo che era Capuano Yescovo S. Germano sulla 
prima metà del secolo YI. Mori al 24 ottobre , ed ebbe sepoltura in quella 
stessa spelonca , dentro la quale era per tanti anni vissuto col pie ligaio ad 
una catena , per impedire a se stesso di poter uscire d'un passo da quella 
buja caverna. Nell'anno 770 il Duca de' Longobardi Arechi invano avea tentato 
cstrarre di là quel sacro corpo, abbenchè vi si recasse, asperso il capo di ce- 
nere e piedi nudi , al egli » che la consorte Adelberga , preceduti dal clero e 
popolo Beneventano fra salmi e preci di penitenza. Imperochè quando essi ap- 
punto si accingevano di por mano aU* opera del dissotterramento , il monie 
agltossi da'fondamenti in guisa, da girsene tosto tremebonde e confuse le pie 
turbe. Per simile tentativo avea lo stesso sperimentato il Capuano Principe Pan- 
dulfo negli anni 1037. Finché nel 1094 furono pacificamente tratte fuori le 
venerande ossa dal S. Yescovo Bernardo , e trasportate una alla penitente ca* 
tena nella sua chiesa cattedrale di Foroclaudio , e poi nell' altra ài Carinola p 
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opere bsdò scritte ne' suoi Dialoghi, Lib. III. Gap. XYI. S. Gre- 
gorio Magno. 

Ricco infine di meriti e di santità , di cui fecero pure testimo- 
nianza infiniti miracolt , piesso i^li anni settanta di sua vita , e 
ventitrò del «no apiseopato, ascese alla beata visione di Dio il ve- 
nerdì del 12 marzo 1109^ lasciando a' suoi successori nella catte- 
dra Calenense» di cui fu primo Vescovo , una norma infallibile di 
pietà, ed un modello di cristiano eroismo nel sacro e delicato go- 
vemamento delle anime del Signore ad esso affidate. Le adorate 
sue spoglie mortali andaron riposte in quella stessa urna di mar- 
mo, che ricca di fregi e di scolture il Conte Gionata e sua con- 
sorte, viventi ancora, aveano per se medimi preparata dopo mor- 
te ; e tuttora ivi giacciono in queir insigne tempio, dove glorioso 
fu in ogni teuàfo il di lui sepolcro. Gli attratti, i mutoli, i lepro- 
si, gli ossessi, i ciechi, e tutta sorta di languenti, da lontane e 
vicine terre venuti , faan sempre confessato e benedetto il potere 
del nostro santo Taumaturgo. — Il Martirologio Romano» sia per 
rispetto della Patria , cbe per il culto antichissimo ivi stesso pre- 
stato a S. Bernardo , lo disse esclusivamente di Capua : Capuae 
5. Bertiardi Episcopi et Confessoris. 



iO.^ Quadro. S. Rufo Diacono e Martire. — Sarà questo Tul- 
timo de* dipinti da essere eseguiti dal sempre grande e magistrale 
lienncUo del Morani, e di questo quadro ci promettiamo benanco 
sorprendente V effetto. In esso si vedrà additato il santo , giovane 
di circa ventisette anni , quanti allora ne contava , assai leggiadro 
della persona, quaPegli era (1), sul momento di ricevere il mar- 
tirio per mano di due carnefici , i quali a destra ed a sua manca 
collocati , son sempre da capo a scagliargli addosso furenti colpi 
di piombate, fino a rimanerio esangue sul suolo: intanto che egli 
il giovane Eroe genuflesso a terra , con gli occhi e le mani soUe- 

dofe oggi ripoMDo odia CappeHa clie è sacra allo stesso S. Bernardo inven- 
tore deUe medesime. Fo sempre da tempi anUchissimi ?enerato in Gapoa oh 
^ gran Santo Eremita » essendovi pare una chiesa sotto il sno titolo di gio- 
risdizione dell* ArcifescoYo Capuano in Rocca di Mondragone ; e tuttavia no 
esistono delle Reliquie nella chiesa Parrocchiale de'SS. Rufo e Carponio den- 
tro Capua. 

(1) Annorum eireUer viginti 8epiem\ oc puleher atpeeiu — sta di lui ri- 
porUto negli atti di essi due SS. MM. del MS. Codice Belforziano, ed in quello 
della Biblioteca Gassiuese appresso i tf. Bollandisti, 

2» 
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vate al creio, presenta sparso su tatto il volto un sorriso di celeste 
allegrezza>con cui animoso e forte stette incontro alla dura carne- 
flcitia. 

Er^ egfi nato da assai nobii prosapia nella stessa Gapua (1) , e 
Boriya in tempo che maggiormente incrudeliva la persecuzione di 
Biodenano. A ripararsi dalle insidie de* pagani, fuggiva occulto 
In profonde grotte alcune miglia lontane dalla Citte. Un Carpo- 
nio (2) , insigne medico Romano * che nel palazzo versava tra' più 
familiari del Cesare Costantino, di là fuggito per lo stesso motivo 
si aggiugneva compagno a Rufo nelle medesime grotte ; fintan- 
toché scovcrti ^ accusati a CaseBiano Proconsole della Campania, 
erano fatti insieme arrestare, e chiusi dalle belle prime in oscuro 
carcere. Poi di là rimessi in Roma ali* Imperatore , ed ostinati a 
non piegarsi giammai agli Dei, nel pubblico Anfiteatro ebbero la 
vergogna di essere aspramente battuti e tormentati. Di Roma giun- 
gevano nuovamente in Capua, subendo il giudizio in tempio Ca- 



(1) Della nobiltà ed antichilA della gente Bufa in Capna fonnano piena testi- 
monianza le moltissime epigrafi de* tempi pagani , che possono essere riscontrate 
nelle di?erse lapidarie collezioni , massime in quella recentemente pabblicata iu 
Lipsia dal Gh. Mommsen. 1\ Magnos nel suo Teatro della nobiltà del mondo 
LÙt, f. distesamente si trattiene sopra de'Rafi stanziati in Roma, co' quali 
forse STeano pnranco comune il ceppo quelli di Capua. 

(3) M nome di questo Santo era in origine Calpumio, Nel momento di es- 
sergli conferito il battesimo in Roma da quel S. Silvestro poi Papa nel 314 , 
venivagli tal nome commutato in quello di Carponio, appunto per aver saputo 
carpire la grazia di Gesù Cristo. Hie baptizatut fuerat a S: Sylvestro. Qui, 
entn interrognttu fiànei 06 tozquod est nomen tibi? respondit: Cjlpvrnius 
dicor. Cm dhdi SanetuM Syìvegter : qmia gratiam Chriai percepisti (earpsU 
stif CMPonus crii iOn nomen — cosi negli innanzi citali atti. Non altrimenti 
•swmaL la greca voce RAPIIOS-NEOS» fhutus nopiu , novello frutto d^lla 
lede gemogKato appiè del santo laTacro della Wta. 11 Giacconìo ne fa sapere» 
cbe lo Btes» S. Silfecslro nobiliMiimam Yirginem, Eomanam nomine , fUiam 
Calpwrmii Fraefèeti Vrint , eujus meruio habetur in Concilio Romano , bapti-» 
xavit. Sarà stata forse questa Romana sorella del nostro Carpooio , ed ambe- 
due figliuoli del Prefetto di Roma Calpumio. Da ciò si vede quanto sia stata 
nai aofaHe in ftoma cotesta gente de* Calpumii, fino a vantarsi derivata da Galpo 
igliaolD di Nma Re. Ovidio disse ad PÌ9on. n. U: 

Nam quid memorare neeeue e»t » 

Ui domai a Colpo nomen Calpumia ducat ? 

A questa stessa gente si apparteneva il Papa S. Ponziaoo , che tenne la Sede 
del Vaticano nell'anno 135. Sul rimanente riscontrisi la citata opera del Mugnos» 
che ha di proposito tessuto il catalogo di tatt'i personaggi di tal prosapia da 
Galpo in poi| col proprio blasone. .^ 
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pUdIii (1); e benché sospesi fossero oelFecuieo, e coDaltrì tor-* 
nienti variamente sacrificati ; nuUadimaneo costanti sempre si 
tennero nella confessione del vero Dio*. Per il che montato in be<^ 
stia Gaselliano , non altro indugio frapposto , foceva Baio prima^ 
mente spirare sotto un tuii^ine di colpi dMmpìombate sfèrze ; ed 
al compagno Carponio dopa areiigli fatto contendete le mascella, 
ordinò che, disteso sur un'ardente catasta^ tra'piit sjnetati dolori 
ivi rendesse ¥ anima al suo ^nore. «-«•Altra gran inerftìitudine di 
cristiani di Capua in quello stesso giorno raccoglieva la* palma del 
glorioso martirio y venendo a tutti crudelmente recise le teste (2)w 
Loccbè avveniva al 27 agosto dell* anno 303 dì Gesù Cristoi. 

I corpi de' SS. Bufo e Carponio» quantunque per ordine del Pro«^ 
console vennero fatti severamente custodire da guardie per non 
farli rapire da' cristiani » pena l'arresto contro dii ardisce in eX)n- 
trario; pur tuttavolta, nel fOx fitto della nottev quandb* già' le sen*- 
tinelle^rano immerse nel sonno, non paventò l' animo a certuni 
tra' più animosi de' cristiani di portar via que''sa€ri depositi , i 
quali aspergendo di preziosi aromi, li deposero neUe più. occulte 
viscere di sconosciute caverne. Dopo qualche secolo> dovettero* es- 
sere que' Corpi trasportati altrove, per trovarsi negli anni 688 il 
sepolcro di S. Bufo in vicinanza di Macerata , siccome vedesi in- 
dicato negli Atti della Invenzione di S. Bufino da noi sopra citati 
nella nota 1^ appiè della pag. 153. Indi passarono ad esser coUo- 

(1) Era?i net Capuano Oinripìdoglio ^cìahnente venerato il tonante Giove, 
a cui Tiberio quel sacro edlfìzio dedicava negli anni 26 di 6. C. Tacito (Lih. 
4. Cap, 37) e Svetonio (in Tiber. Gap, 40) ci parlano di questa fatta dedi- 
cazione. Se dovessero valere le ragioni del nostro eruditissimo signor Bucca , 
dovremmo ritener situato il nostro Campidoglio sovr'uno de' colli orientali del 
Tifata , per più di un miglio in distanza dalla nuova Caserta , e propriamente 
ner luogo ov'ora sorge il tempio di S. Pietro ad montes; ma gli scrittori tutti 
di ogni tempo e dr ognf luogo , senza esclùdere il testé defunto Cb. Arcbeo- 
Iog0 della Francia Kaoul Rocbett&, nelF indicala luogo» soBtengonoi T e^stenza 
éì tatt' altro tempio» dedicato al Dio filov» , riconoscendo invece la: situazione 
del Campidoglio' nel luogo delP odierno QuarHive deUa. Torre di fianco al pa- 
lazzo Teti in S« 11. Maggiore : i quali scrittori: non- so > se giudicarono mate 
■eli* appoggiarsi sopratotto a molte* pergamene de' nostci archivi , che tuttavia 
si possono riscontrare, nelle quali fin dal 1136 e seguenti anni rinvienesi di 
frequente cosi notato : Ab uno IcUere finU domus propB Turritn Capiloliiy ed 
altre volte : Prope Ecclesiam Sancti Herasmi ih CapitoUo, 

(2) Sventuratamente non ci sono pervenuti i nomt> di questi tanti campioni 
della fede. Erana statr essr specialmente ammaesirair dalle voce di' S*. Carponfo 
mentre slava cbiiiso nel carcere ; cbe perciò scoverti ed imprigionati, subirono 
la condanna della decapitazione. I lOto corpi vennero segrotamente involati dai 
fedeli dal luogo del supplìab, e, come qucUide*SS. Rufo e GarpOAÌOi sepolti 
ia taluoe grotte fom della Città. 
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cati nel profondo dell'ara massima della cliiesa parrocchiale eretta 
nella presente Gapua sotto il medesimo loroJtitolo,dove si giacquero 
insino al cadere del XIII secolo. Nel qual tempo finalmente furono 
trasferiti nel duomo, eccetto pochi frammenti che rimasero all'an- 
tico sito della detta chiesa , e taluni altri minunoli donati , come 
penso, dall'Arcivescovo Pietro Genra all'altra lontana chiesa dei 
SS. Rufo e Carponio nella Città di Rieti, stata un tempo sede epi- 
scopale di esso Gerra. Non prima però del dì 16 luglio 1840 ven- 
nero di bel nuovo a discovrìrsi le Reliquie conservate nella chiesa 
parrocchiale di Gapua, ov'erano state pertanto kmgo lerapo rima- 
ste neirobblio: così, come nel duomo erano giaciuti dimenticati i 
medesimi corpi santi , tratti infine dalle tenebre ad(fi 27 giugno 
1712. 

Non è in ultimo da tacere, che tra* le m#Mis8Ìme antiche chiese 
grancie del Capitolo Capuano oravi pur queUa de' SS. Rufo e Car- 
ponio in pertinenza di S. Tammaro. Se ne ha tuttora memoria in 
pergamena del 1420: Prape Eceksiam SaneH Jtn/i et Carpemi extra 
Capuam in pertikentUs Sancii Tamma/n , 9iiMiUsm Cmgregatìam 
Majotis Ecele$iae Cc^fwmae. 




BaMorilievi In ^esuo ne'flnestronl cleelil 
della nave M messo. 



ALLE pareti sottoposte or risalendo a quelle superiori, 
e da queste alla gran volta , una nuova prospettiva di 
lavori d*arte vagamente si scuopre, ed offresi alle com- 
piacenze dell' osservatore. Avanti però ogni altra cosa, 
è mesteri porgere uno sguardo su quei magnifici bassorilievi in ge^ 
so, de'quali veggonsi primamente decorati i vani semicircolari de' 
sei grandi finestroni ciechi, che da altrettanti veri son tramezzati. 
Se ne fecero autori un Giuseppe Solari, un Gennaro de Crescen- 
zo , ed uii Tommaso Sorbilli artisti egregii in siffatto genere di 
plastici lavori , a' quali non può certamente negarsi una parola di 
lode per il trovato così , come per la esecuzione delle figure. 

Annunziano esse queste sei figure tanti diversi tratti, e de' più 
speciali, della vita di Maria Vergine: fatto ciò coU'intento di tri- 
butar sempre maggiore encomio e venerazione alla medesima, 
qual Titolare che essa è della chiesa Cattedrale. Che se fra queste 
stesse figure annoverate non veggonsi le due della SS. Concezione 
ed Assunzione , gli è perchè trovansi altrove rappresentate , come 
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osserveremo , cioè nel dipinto massimo di sotto alla volta , e nel 
quadro sovraimposto al maggiore altare del coro. Cominceremo a 
guardarne la situazione dalla parete sul lato dell'Evangelo, termi- 
nando successivamente al capo opposto. 



l.<> E 2.0 Bassorilievo.— Rappresentano la Natività e Presen- 
tazione di Maria Vergine. Si appartiene il 1" all'esimio de Cre- 
scenzo, e spetta il 2^ al chiarissimo Solari» figliuolo di quell'An- 
gelo, cosi eccellente scultore, a cui, fra altre insigni opere, son pur 
dovuti que' quattro marmorei leoni, che ornano la gran fontana 
sita nel largo del mercato di S. M. Maggiore. 

Nel bassorilievo della Nascita vedesi da un canto nel suo letto 
sedente la di fresco sgravata Anna, ed un'ancella che le si è ap- 
pressata per offirirle in una ciotola la bevanda del ristoro. Un'altra 
donzella vestita di abito signorile è poco in qua dalla sponda del 
tetto , e siede tenendosi nel seno accolta la neonata Bambinella , 
cui presta l'onorato servigio di lavarne le immacolate carni: ond'è, 
che per Io stesso ufBzio altra domestica stassi a terra incurvata , 
sostenendo tra mani il bacile e la coppa da cui versa Y acqua del- 
l' abluzione. Il fortunato Gioacchimo, lieto di tanta inaspettata con- 
solazione , ne riferisce grazie al Signore , verso il cielo levando il 
sinistro braccio^ e l' altro in su del petto piegato , come a prote- 
starsi in tutto veneratore del gran volere di Dio. 

Or siccome avea imposto l' angiolo a' santi Conjugi di oOerire 
al Signore il frutto del loro ventre, essi furono solleciti, conforme 
ancora al rito della Legge, in presentare al tempio la fanciulletta 
Maria. Ed eccola nel 2° bassorilievo guidata a mano dalla madre 
Anna, e dalla medesima offerta al sommo Sacerdote, che la riceve 
tra le più liete accoglienze. Altro uomo del tempio è agli omeri 
del Sacerdote. Ed indietro a Maria ò il vecchio padre di lei , sul 
eui volto apparisce il commovente sussulto del suo cuore in vista 
di quella santa operazione. 



S.^ E 4.0 Bassorilievo. — Cresciuta intanto Maria , colomba 
purissima del Signore , ne' sacri atrii del tempio , già de' suoi ge- 
nitori orbata, toccava appena l'anno quattordicesimo della sua vita 
allora quando dal sommo de' sacerdoti, secondo l'usanza della leg- 
ge f i molti garzoni della Gasa di Davide e della Tribù di Giuda , 
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che potevano pretendere al matrimonio con Maria, cortese inàto 
si ebbero di convenire un giorno al santuario. Venne i) A , e fra 
que*che concorsero eravi un Giuseppe da Nazzaret, avvegnaché fab- 
bro oscuro in que* giorni, da coloro pur tuttavotta disceso, che a^ 
vean tenuto lo scettro fino alla cattività di Babilonia. Aveva egli, 
siccome la divina Fanciulla , votata a Dio per sempre la purezza 
e santimonia degli anni , nò speranza alcuna di laccio conjugale 
spingevate a concorrere , sì vero 1* obbedienza al cenno del Sacer- 
dote, a cui mancare reputavasi nefando. Per tal guisa , convenuti 
tutti nel tempio, venne a ciascheduna di que* giovani dal gran Sa-* 
cerdote consegnato in mano un arido bastone , per quindi aspet- 
tare dal cielo tal segno , onde palese si rendesse chi alla cura di 
quel saero deposito trascegliesse Iddio. E un istante appresso vi- 
desi con istupore la sola verga di Giuseppe rivestirsi tutta di fiori 
e foglia : indizio certissimo della divina condiscendenza per lui. 

Or eccedo nel 3^ bassorilievo del Sorbilli il fortunato Uomo a- 
destra del sommo Sacerdote, col fiorito bastone poggiato al petto, 
sul momento di protendere il destro braccio verso T altro di Ma- 
ria, la quale modestamente si tiene sul sinistro fianco del Sacer- 
dote medesimo. Cosi compiendosi quel grande misterioso Spon- 
salizio ! De* convenuti garzoni sol* uno introduceva V artista nel suo 
disegno , posto sulF altitudine di spezzare in punta del ginocchio 
rifiutile bastone, rimastogli, qual'era, arido e secco nelle mani. 
Il quinto personaggio in fondo si appartiene al tèmpio. 

Goderona intanto i santi Gonjugi d* essere di una mente e di un 
proposito in serbarsi , quali furono sempre , immacolati a Dio ; 
solamente aspettando , che si compiessero in loro le imperscruta- 
bili mire del Signore. Giunta però de'tempi là pienezza,compariva 
un giorno il celeste Messo alla Verginella di Nazaret; e come to- 
sto venivale annunziato,, che avrebbe concepita e partorita un fi- 
glio , da cui saiebbe dipeso il riscatto del mondo , tremò tutta la 
pudica :: e non pria> che Y angelo as^curata l'avesse del celeste av- 
venimento, si rimise da* palpiti ^avventurata fra le donne. E que- 
sto vedesi egregiamente eseguito nel i^ bassorilievo del Solari , 
tanto nella figura della insieme sbigottita e riverente Verginella p 
la quale in atteggiamento umile e devoto piega la fronte ed ac- 
cetta la divina maternità, come dell'angelo annunziatore di quel 
gran mistero , il quale ò in piedi dall* un lato di Maria , e stringe 
un giglio nella sinistra mano , in atto che con la destra rivolta al 
cielo aecenna venire ìlgran mandato dal seno della Triade augusta. 

OD 
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&.^ B 6.<> BAS9WILIBV0. — AssicumU così prodigiosamente la 
Beata Yei^oe di dover essere la madre del Verbo di Dio , ed a* 
vmido bensì conosciuto p^ bocca del celeste Messaggiero, che la 
sua parente Elisabetta » comechè sterile e mollo in M negli anni , 
ancora per divino ispecial favore trovavasi già da sei mesi incinta; 
si mosse ella in fretta a visitar colei col consorte Giuseppe. E ne 
era lunghissimo il cammino , locata Ebron , dove con Zaccaria 
marito viveva 1* annosa Elisabetta , al di là di un* alta montagna 
in quel di Giuda. Yi giunsero infine i conjugi avventurati, e quan- 
do appena apriva il labbro Maria a salutare Elisabetta, e tra loro 
abbracciavansi le sante donne ; ecco che nel seno ad Elisabetta 
istessa saltellò per gioia il bambino : e donde a me questo^ sclamò 
colei , che la Madre del Signor mio venga da me ? 

Locchè appunto si ravvisa nel ò^ bassorilievo del eh. Sorbilli, 
in dove vivamente mirasi espresso V incontro e gli iterati abbracci 
di Maria con Elisabetta : nel mentre che Zaccaria e Giuseppe fanno 
da altro canto le loro amorevoli proteste e congratulazioni. 

Avvenuto finalmente il parto di Maria, ed appressatosi il tempo 
ddia purificazione di lei , secondo il rito della legge , di unita a 
Giuseppe e al bambinello Gesù , recossi ella al tempio in Gerusa- 
lemme. E quivi non sa tosto erano entrati , che il vecchio profeta 
Simeone , fattosi innanzi a' due venuti (1) , frettoloso raccolse tra 
le sue braccia il pargoletto , e benedisse Iddio dell' aver veduto 
>oo* suoi occhi il Salvatore del mondo. Ancora un'^Anna profetessa 
^o|irag^iui^ndo nel tempo istesso , grandemente lodavano il Si- 
gnore. 

Ed Anna e Simeone, e Giuseppe con Maria miransi in modo 
pregio figurati in questo ultimo bassorilievo del De Crescenzo. I 
santi conjugi offrono il figliuolo, e restano maravigliati delle cose 

(1) Tn memoria di qoeslo iucontro fortunato col promesso Messia , sogliono 
i Greci rhiamare la festa della Parifìcazionc della B. V. Maria col nome d' /- 
fonie (Trayrii oceursuSf obviaiia), e tale si aouuozia la delta festa io lut- 
ti gli antichi Menologt. Cosi pure la disse iosino dal IV secolo S. Gregorio 
di Nissa ia an' Omelia « che il traduttore latino ha intitolola De oeeursu Do- 
mini. Sovente trovasi pure notala sotto nome d' Tpapante , siccome in una 
Solia di Papa Innocenzo III, segnata dd 23 luglio 1208, ed al nostro Arcive- 
scovo Bainaldo De Celano indirizzala » nella quale, fra altre concessioni, in- 
vestendo del pallio esso Arcivescovo» così il PonteGce gli bavella : PcUleum quo» 
que , videlicel pleniludinem pontificalis officii, tuae FrcUemitati ApoHolicae 
Sedis liberalitaie largimur; quo utique infra tuatn Eccletiam uti memineris 
iis diebìa , qni(fui Fraedecestores tuos ufos [hùìc cognoscis, wdelieet in No- 
tiviHÉte Domini, FtSliwMe Protomarlyris Stephani, Circwneinone Domini, 
Xpapanti , Dominica in Ramis Palmarum — con quel che siegue. Ex lÀb. 
Epist. innoc. HI. edà. Baiux. Tom. Ih Lib. XI. Bpitt. US pa$. 49S. 
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di cui veggonsi spettatori. Il profeta Simeone sta sul punto di ri- 
cerere nelle braccia il piccolo Gesù , ed Anna la vecchia vedova 
profetessa gli è sul flanoo con guardo venerando, ed in profonda 
ammirazione. 




Medasltonl In Mhfeaeo 
nelle innene de*llnesiranl delUi nave di messo* 



RA da'fatti facciam passaggio a*simbolidiMaria,traen- 
doci a considerare sotto altrettanti ^egoì le maravi- 
gliose virtù, che in modo cosi divino ebbero ricolmato 
il petto di essa Madre di Dio. 
Questo è, che vogliono rivelare le quattordici Ggure in affiresco, 
collocate sid mezzo delle lunette , che svolgonsi al di sopra de* fi- 
nestroni. Le veniva allogando esso il Card. Arcivescovo al sempre 
perito pennello del Maldarelli-padre. E questa volta l'artista con 
felice riuscimento , e con un merito , che deve dirsi superiore a 
molte altre sue cose nel Duomo , ha dato fuori un lavoro , sopra a 
quello ancora lodevole onde facevasi desiderare , di quattordici 
bellissime, svelte ed aeree figure di grandi Angeli, quali in una, 
e quali in altra posizione vezzosamente atteggiati, ciascuno da po- 
chi avvenenti puttini circondato , e tutti in egual modo intenti ad 
esaltare un segno, in cui vedesi or questo or queir altro pregio di 
Maria sublimemente raffigurato. Dette figure formano altrettanti 
simili medaglioni, i quali prendiamo ora ad osservare partitamente 
dal corno dell* Evangelo. 

1.^ Medaglione. — Angelo sedente con ramo di palma nella 
sinistra , e con la destra mano additante il cielo. Simbolo delFes- 
ser Maria grande rifugio de* cristiani raccolti sotto l'ombra della 
sua protezione , estesa così e de' cuori si lungamente confortatri- 
ce , come al pellegrino errante la ricca palma di Gades nell'Arabia 
Petrea. Onde le parole dell'Ecclesiastico Gap. XXIY: Io ho steso 
i miei rami come una palma di Cades. 

2.^ Medaglione. — Angelo sedente con colomba nella destra» 
e con al cielo rivolta la sinistra mano. Simbolo dell'anima puris- 
sima di Maria , al di sopra di quello che possa comprendersi da 
intelletto umano. GU occhi tuoi di colomba , senza quello che al di 
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dentro si asconde^ scrisse lo Sposo de' Sacri Cantici Cap. IV., ap- 
punto per significare che da occhio d' uomo non può al di fuori 
vedersi fino a qua! segno ella sia semplice , innocente , mansueta 
e pura la Yerginella Maria. Laonde sieguono i Sacri Cantici Cap. 
VII : Una è la mia colomba , la mia perfetta* 

3.^ Medaglione. — Angelo sedente con ramo di olivo nella 
sinistra , e con la destra abbassata al suolo. Simbolo della celeste 
grazia , che sempreppiù germoglia ed abbonda nel cuore santis- 
simo di Maria, come tuttora fruttifica e verdeggia su' campi della 
Giudea lo specioso olivo : Sicut oUva speciosa in campis, dice l'Ec- 
clesiastico al Cap. XXIY. 

4.<^ Medaglione. — Angelo sedente, in mostra di sostenere con 
ambo le mani un lungo ramo di cedro. Simbolo di quella grandez- 
za e dignità, a cui venne essa elevata la gran Madre di Dio; dal- 
l' Ecclesiastico perciò comparata al più grande e massiccio albero, 
che altissimo s'innalza sopra le bianche vette del Libano: Quasi 
Cedrus exaitata sum in Libano. Cap. XXI V. 

5«® Medaglione. -— - Angelo sedente , che con le mani aperte 
guarda estatico il disco della luna spuntata in cielo. Simbolo dei 
verginal chiarore di Maria , che rischiara e vince le tenebre del 
peccato ; preservatane dal contatto in guisa che ogni più perfetta 
purezza , nel bel candore della luna raffigurata , sia per essere fi- 
nanco calcata da' suoi piedi; e tale fu vista dal Rilegato di Patmos: 
Un gran prodigio apparse nel cielo. Una donna vestita di sole, e la 
luna sotto i suoi piedi. Apocàl. Xll. 

6.<> Medaglione. — Angelo sedente , che appoggia a terra la 
destra, ed addita con la sinistra l'arcobaleno nelle nuvole. Simbolo 
dell' alleanza contratta tra l' uomo e Dio per la mediatrice Maria; 
ond'essa vien chiamata Arca delV alleanza e più propriamente 5e- 
gno detta salute. 

T.^ Medaglione. — Angelo genuflesso , e con le mani giunte , 
in atto di pregare appiedi d'un tempietto. Simbolo di Maria detta 
Tempio di Dio e Casa d^oro, che la Sapienza eterna aveva eletta 
per sua abitazione in questa terra. 

S.^ Medaglione. — Angelo sedente, che ofiìre con la sinistra un 
giglio rivolto al cielo. Simbolo della illibatezza e perfezione della 
santità di Maria sovra ogni altra creatura. Quindi il detto della 
Cantica Cap. 2. Come il giglio in mezzo alle spine , così la mia di- 
letta traile fanciulle. 

2G 
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9.^ Medaglione. — Angelo sedente , che offre in punta della 
destra mano una rosa. Simbolo delta carità, di che fu sempre gran- 
demente infiammato il cuor di Maria verso Dio e ?erso deiruomo. 
Ed è perciò , che trovasi onorata dalla chiesa sotto il titolo di Rosa 
Mistica, Al qual proposito così riflette V Idiota : Rosa rubicunda , 
per Dei et proximi caritatem ; nam igneus color caritatem denotat. 

10.® Medaglione.— Angelo sedente » che addita una stella in 

cielo. Simbolo dell'esser Maria la foriera delle divine grazie. Stella 

^demonstrans solem il Damasceno la disse; che, siccome la stella 

mattutina precede il sole, cosi egualmente da* raggi della grazia 

della Santa Vergine è preceduto il sole della giustizia divina. 

11.® Medaglione. — Angelo sedente, che stringe devotamente 
al seno un vaso, e guarda il cielo. Simbolo della grande umilissima 
divozione, e piena uniformità di Maria a* voleri di Dio, allusiva- 
mente al Vas insigne devotionis , conforme ella trovasi invocata 
dalla Chiesa. 

12.^ Medaglione. -« Angelo sedente , che sostiene con ambo le 
mani una torre. Simbolo della fortezza e potere di Maria, che for- 
ma del mondo la difesa , e lo spavento dell' inferno ; assomigliata 
perciò ne' sacri Cantici alla Davidica torre edificata co' sturi baiuar^ 
di, da cui miUe brocehieripendonOf tutta V armatura de' forti. Cap. 1 V. 

13.® Medaglione — Angelo sedente , che mostra uno specchio 
nella mano sinistra lungamente protesa , e con la destra sostiene 
per dietro i reni un puttino « invitandolo a specchiarsi in quello. 
Simbolo di ogni luminosa virtù di Maria , di che essa è modello 
perfetto , ed esemplare inimitabile al cospetto degli uomini ; che 
perciò vien chiamata Specchio di giustizia dalla CUesa. 

14.® MEDA0UONB «- Angelo sedente, che ha la destra appog- 
giata a terra , ed addita con la sinistra un sole nel cielo. Simbolo 
dell'essere stata eletta Maria, qual sole vivissimo di tutte le sante 
opere , a ricevere nel suo seno Y altro gran sole della giustizia , 
Cristo nostro Signore ; per cui Ella meritò infine di essere elevata 
a Segina del cielo. 
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Airresciil nella TOlia 
della ffCessa nave magi^lore. 

iccoa finalmente a dare uno sguardo sopra i cinque ri- 
manenti afifreschi* de'quali cosi lussuosamente viene a 
starsi fregiata la gran volta della massima navata. 
Quello grandissimo nel mezzo in forma rettangolare, 
di unita agli altri due ottagoni che lo fiancheggiano » spettano al 
famigerato pennello di Michele de Napoli da Terlizzo: e i due e- 
stremi sono opera di quel tanto esimio artista Francesco Oliva » 
il cui nome vale tutto un elogio. 
Cominciamo dair esaminare i lavori dell* Oliva. 



1.^ Affresco. S. Agata Varginb e Martire. — Le pib volte 
innanzi fu per noi notato , che questa grande Eroina , dopo la B. 
Y. Assunta in cielo , ed il Protomartke S. Stefano, è terza fra i 
Titolari della cattedrale chiesa di Capua. E siccome ciascuno di 
essi Titolari tiene un dipinta a parte nel tenipio>, cosi non dovea 
quello mancarvi delta santa martire Agata , al cui dipinto si è 
stimato assegnare il posto sul cominciamento della volta dalF in^ 
gresso alla chiesa ; acciocché lo stesso potesse avere il giusto or- 
dine e rapporto coir altro estrema di S. Stefana situato in testa 
del coro , dove propriamente va a eompiese la intiera linea della 
volta. 

Yieae adunque nel dipinta effigiata Ta Sicula Eroina sul mo- 
mento di riceversi la condanna da Quinziano Pretore ; essa a so- 
stenere con animo risoluto una essere il Dia , cui tutto debba vc^ 
Dire sacrificata ; e quegli, bollente di collera nel viso, ad imporra 
a truce manigolda, che al luoga del supplizia la trascinasse. 

Vedetela essa la generosa dontella come d'^imianzi a quel giiH 
diee in alta seggio assiso si tiene intrepida ^ e né per punto tur- 
bata aUe gravi minacce de' tormentt. Fu vana eosa averla abban»- 
donata nelle mani di Afrodisia la laida per mettere tarpi e dete- 
stabili voglie nel cuore purissimo della gentile: fu tentativo inutite 
averla lungamente tenuta in oscuro carcere , per affievolire la vir- 
tù di quell'anima incontaminata. Affidata in Dio^ quello solamente 
invoca a conforta del sua cimento; ed ha piegato a terra il ginoc- 
chio, confessandone il Nome augusta, che a tutt' i secoli sopravvi- 
ve. Alta la voce, questo ella dice ed annunzia in cospetto deirida- 
la, a cui sacrificare noa avvi chi sospingere la potesse. Un sacer-* 
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dote del paganesirao, maestosamente levato in piedi, e di tutti i 
suoi abiti pontificali solennemente vestito , sostiene al petto quel- 
r idolo dispregiato ; ed ha basso il ciglio, severe le sembianze, co- 
me di uomo che un gran pensiero matura , ora che vedesi in sì 
gran modo offeso nella dignità del suo ministero. Altro sacerdote 
tienesi pure al suo fianco , in simil guisa velato il capo , e in au- 
torevole atteggiamento. 

Ma nulla cosa però riesce ad imporre , ed atterrire quella forte 
guerriera del Nazareno. Ed oh come le folgora su quella fronte la 
sicurtà delFanima! In quegli occhi radianti e verso il cielo rivolti, 
in quelle labbra a gentil sorriso dischiuse, quanta non è 1* espres- 
sione della carità, che 1* avvince a Dio? Ed altri vegga quelle sue 
nobili ed avvenenti sembianze, quelle grazie e quella bellezza dif- 
fusa in tutte le forme del suo corpo, quelle nere discinte chiome, 
che su pel niveo collo le vanno in onda. Quinziano, che n' è preso 
dall'amore, tanto più con la sua rabbia dentro sé divora,nel vedersi 
da inerme donzella dispreggiato ; e, come tigre stizzito, coman- 
da che troncate cadessero da quel petto le verginali mammelle. 

Ed ecco là quel carnefice accosciato , che mostra in pugno la 
gran forbice che recidere le deve , mentre un soldato pretoriano 
gli è di costa a favellargli : e proprio alle spalle del Pretore sta 
ritto un littore, coverto il capo da pelle di leone, sulla cui sinistra 
spalla appoggia il fascio delle verghe con la scure. Da altra parte 
un mal ceffo di manigoldo , metà ignudo, perchè tutto venisse in 
offesa alla pudicizia di colei, è dietro a' reni della medesima fero- 
cemente su*piè rizzato, e le ha già strappato per metà quel manto, 
che ora vienesi avvolgendo sul manco braccio di lui ; in tanto che 
con la destra robustamente abbassata sull'omero sinistro della ver- 
gine sta come in atto di volerla a tutto peso levar su dal suolo, su 
cui è ella ginocchione, per trasferirla al luogo del tormento. 

Assistenti infine a questa scena della condanna della Martire 
veggonsi a varii punti più persone per attraverso un lungo stec- 
cato a bella posta formato per dividere il popolo dal luogo del tri- 
bunale. Con molta grazia qui ebbe immaginato l'artista un gruppo 
di fanciullini dalla propria madre guidati, a'quali essa addita chi 
sia quella vezzosa signora messa in ginocchio colla veste bianca , 
lodandone il costume e il belFesempio ; ed eglino gli innocenti par- 
goletti ad alzar le bionde testine per dietro allo steccato, e su co- 
lei tener volte le tenere pupille piene di maraviglia e di sorriso. 
Maggiore è la sorpresa, che annunzia sul volto un giovinetto, af- 
facciato poco in là da sopra la punta del medesimo steccato , il 
quale non era cosi guardato e chiuso, che altri, volendo, non po- 
tesse oltrapassare. Ciocché è riuscito facile a quella donna in fon- 
do sulla dritta, che fin colà, ov*è sita, ha saputo aprirsi il passo^ 
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Reca essa il bambino figliuolo tra le braccia, e sopra se stessa in- 
curvata, di dietro ad uno de'sacerdoti curiosamente sporge avanti 
la testa per osservare , ed appoggia un piede per sostenersi sulla 
vicina catasta di legna, su cui dovrà tra pochi istanti finire abbru- 
stolita quella nobil vittima. Un passo indietro alla donna, quasi a 
muro addossata, è la persona bellissima di un vecchio, che guarda 
con egual sorpresa quello che succede in petto d* una vergine glo- 
riosa cotanto , tratta infine all' immortale gloria de' Santi il di 5 
febbrajo dell'anno 249, regnante Decio Imperatore. 




2.^ Affresco. Arbivo in Capua e predicazione del primo Ve- 
scovo S. Prisco. — Quello stesso Oliva, che ha mostrato d'aver 
pochi emuli nell' arte col precedente quadro, massime nella valen- 
tia del nudo, è bensì l'autore di questo 2.^ affresco, del cui meri- 
to, al pari che del precedente, lasciando maisempre che altri por- 
tassero il compiuto giudizio,noi soltanto ci fermeremo a dare una 
spiega a ciascuna delle molte figure, che vi stanno espresse. 

Ha primamente luogo la scena nell' antica Città di Capua, dap- 
presso alla famosa Parta Mana^ detta PtUcherrima da Cicerone, 
non molto lungi dal Foro, e dalla Piazza del medesimo nome (1); 
luoghi , che distinguevansi a preferenza fra tutti di quella vastis- 
sima Città, per traffichi, per nobili passeggi, per consueti conve- 
gni, e per tumultuose e grandi calche di popolo , che tuttogiorno 



(1) Onesta piazza , o via Albana , ya commendata per magnìQcenza , qoanto 
il sontuoso Foro Seplatio , e come questo sì riboccante di lusso , e sommbi- 
stratrìce di tutte le ToluttA della vita per guisa , che Valerio Massimo Lib. P. 
Cap, i, in discorrere della fatai permanenza di Annibale e suo esercito dentro 
Capua , ebbe a dire , che tum demum fraeta , et eovUìua punica feritaà atf , 
eum SeplMta et et Albana castra $u$ eoeperunt. Gran tramestio di popolo era 
a vedere tutto il giorno nell'Albana e nella Seplasia,dove lungamente si cinguet- 
tava , si diffondevano le novitéi del giorno , si sapevano gli editti del Pretore , 
sfoo a volere indagare le private relazioni de' magistrati. Cosi Cicerone contro 
Bullo OraU 11. Et in Albana , et SepUuia quae conversatio percontantium? 
guid Praetor edixiaet? vhi eoenaret? quid enunciastet? Trova vasi la detta via 
air ingresso di Capua ad oriente, e d'accosto alla porta sotto Io stesso nome. 
Forse dovè prendere il nome di Albana dal ritrovarsi contigua , o per qualche 
piccolo tratto discosta a sinistra dtW Aedeg Alba (Casalba?), antico ediBzio, 
di cui parla Livio Lib, 5JS. Per questa porta usciva il corso dell' Appia per lo 
sinistro lato delle Curti , e propriamente rasente la proprietà de' signori Fatto* 
relli: menando cosi di luogo io luogo a Beneveoto, e di là a firiudiai. 
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vi erano rimescolate. Fu per ciò « che con ardire altrettanto ma- 
gnaninio che arrischiato, sperando frutti migliori di conversioni* 
avea qui diretto i suoi passi il nobile uomo di Gerosolima e pre- 
diletto discepolo del Signore , alloraquando , lasciata la Città de' 
Cesari, dal primo de* pontefici S. Pietro era a noi inviato Vescovo 
nell'anno 42 di Gesù Cristo (1), col gran mandato d'annunziare il 
primo quella Religione, che già ne* luoghi della Giudea avea in- 
teso predicare da' labbri stessi del suo divino Maestro. 

Or eccolo sul mezzo della via fermato il novello Apostolo, dalla 
sua lunga barba, scalzo i piedi, in ampio mantello avviluppato, e 
con in braccio la mazza compagna del suo cammino , che è pure 
simbolo della sua novella episcopale giurisdizione* Da una turba 



(1) Seguendo P antica credeoia di parecchie chiese del nestr» regn», ^ po- 
trebbe aubilire , che S. Pietro viaggiando la prima volta da Corinto verso Ro- 
ma , approdasse a Brindisi » o ad altro allora frequentalo porto de'^ nostri mart, 
e di là per la via Appia venisse a Benevento, a Napoli, alla nostra Capoa, e 
qnindi a Roma, visitando le Città che incontrava hmgo H cammino, e lasciando 
in esse de* Pastori che pigliassero a pascere il gregge de^ novelli convertiti. Ora 
però le investigazioni de* dotti, rinnovate con più accuratezza d> esame, hanno 
condotte le cose sotto il riverbero di più chiara Ittce ; e si po6 al di d^oggi 
con animo pifa riposato afTermare, che, stabilita la fòndatiane del Romano Pon« 
ti6cato neir anno 40 dell* era comvoe , ed nltim<^ d> Gajo Imperadore, in che 
il Santo Apostolo non movesse da Roma in Palatina neN* anno h% a dmrse 
CiUà primarie di qveste nostre Provincie abbia egl» di là tf^diUi^ e non prn 
roa, de*cospìc«i discepoli a rigete le anime de*novallr fedeli. 

Valgono moltissimo a raffermare qaesla opinione le aatoievoi» parole del Ra- 
ronio sotto Tanno 44 de* suoi Annali t StabilUa jam S»de Bimana, Petrut 
Apottohu , cui wniverai gregii eura a Domina commissa erat , ad eHeras 
Occiékntaìù orfrìa parie$ admooatM oeulos , ut apud mnne$ praedieath EwM' 
geliea ittutescent^ dùeipuhi, quos hcA$b<»t , m divisai IVoinhatcu MtJtìOAriT 
eie. Dotandosi fra le chiese allora provvisto Capoa , Napoli • Sicilia. Al parere 
del Baroolo unissi quello dell'altro non meo famoso Cardinale a nostro Arci* 
vescovo Roberto Bellarmino , il quale lasciò scritto nel 8«> breve catalogo dei 
Vescovi Capuani : 5. PHi etis JBjpw e. fC iiarfyr, «nus 9» otMifm Ckrkti Di* 
seipìdii , a S, Pietro Apouolo Copmam mmsms fm». Non in modo diverso la 
sentirono rughelli, il Gaksino, roidoino, ed altri moltissimi eoo assi. 

Frattanto non deesi q«i omettere il sentimento par di coloro, che credono 
stabilire T istituzione delle chiese di Occidente alla seconda venuta diS. Pietro 
in Roma, che fa ali* anno di 6. G. 5S. Cootansi parecchi trasmodami scrittori 
di cose ecclesiastiche, i quali inchinano alla loro volta io cosiflàto parere. Un'ac- 
curata dissertazione sa tutte queste materie relativamente alla venuta di S. 
Pietro a Roma, agli anni del suo pontificato, e aUe chiese da lui fondate io 
Occidente , fu scritta dal eh. F. Giaonantonio Bianchi M. O. , ed inserita nel 
Tom. HI della sua opera che ha per titolo Della pcteetà e della politica della 
CAtMa, Trottali dm contro 1$ nuow opinione di Pietro Giamone, Roma 474Ò' 
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di popolo circondato, viene egli manifestando le cause del suo ve- 
nire, da ad intendere la grandezza della sua missione , ed a nome 
della Triade augusta comincia per rivelare quella Fede, che dovrà 
tutto rigenerare quel popolo cosi ciecamente immerso neirerrore, 
e di tante divinità nel fallace culto inteso: massime per la gran 
Diana, che sotto nome di Tifatina, cosi presso le genti della Cam- 
pania , come appo i lontani e stranieri popoli , tanto grido avea di 
se levato , con doni e sagrifizl venerata ovunque. Egli è giunto 
questo a penetrare il ben arrivato Pastore, e della salvezza del suo 
gregge sollecito cosi , come dello zelo di Dio grandemente acceso, 
col destro braccio elevato al cielo , mostrando uno essere il reggi- 
tore dell* universo , contro quel Tempio e quella Dea scaglia i pri- 
mieri anatemi. Ed è perciò , che tu vedi in fondo sul sinistro iato 
del Santo, costrutto in alto sul dorso d*una montagna, che è quella 
del Tifata , un gran tempio bellamente ornato in avanti con peri- 
stero di colonne. Era colà , che i solenni omaggi si riceveva la ce- 
lebrata Triforme Dea , che essendo Luna nel cielo. Diana sopra la 
terra , ed Ecate o Proserpina nell* inferno, tutto pareva procedere 
dalla sua potenza ; laonde non eravi chi non istimasse abbisognare 
del soccorso di lei. 

Gran mutamento ha operato pertanto nel cuore delle turbe il 
sublime linguaggio dell' Oratore. Ad un lato sulla destra , un gio- 
vane , sin dal primo istante a quel sermone presente , interrogato 
ora da sopragiunto uomo , cosa intendesse dire colui , che mette 
tanto calore alle sue parole , con sollecita premura si è egli volto 
con la testa a soddisfare il richiedente : e mentre con la sinistra 
mano addita la persona del sermonante, tiene l'altra levata innanzi 
al viso di quello che interroga , e della mano ha tre sole dita spie- 
gate , come per far comprendere al sopravvenuto di starsi ragio- 
nando del gran mistero della Triade : né sa egli stesso rendersi 
capace (e ben lascia travedere il suo sorprendimento nella immo- 
bilità deir occhio) come la vada questa difficile faccenda,che essen- 
do uno, venga poi distinto Iddio in tre uguali persone. Un vecchio 
vìen dopo a questi due , appoggiato col sinistro gomito al gran 
piedistallo d' una colonna di pubblico edifizio elevato in mezzo di 
quel Foro, ove la scena figura, ed ha runa palma della mano al- 
l'altra sovrairoposta , tra indifferente e stupefatto tenendosi ad 
ascoltare. Egualmente stassi maravigliata una donzella alle spalle 
del vecchio. Due gruppi di donne con bambini, ancora a destra 
del Santo , fanno un grazioso risalto , è grande onore rendono al- 
l' artista, che idear li seppe. L'uno piii in là dà a vedere una ma- 
dre giacente a terra , cinta da tre puttini che bamboleggiano fra 
loro , nella nessuna intelligenza di quello che si opera , mentre 
essa coir indice sulla bocca fa cenno, stesser cheti; e l'altro più 
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in qua sul d'avanti mostra un'altra madre assai bella nelle rattezze 
del sembiante , e ne' biondi capelli a lunghe trecce rivolti sopra il 
capo, la quale inchinata verso il suo flgliolino, che l'è un passo 
innanzi, sostiene il piccolo destro braccio di lui con la sua destra, 
amorosamente additandogli con la sinistra la persona del Santo. 
Obbediente ora alla madre il pargoletto , per consiglio di lei ha 
gentilmente portato la manca sopra il petto , e con bella grazia 
inrantile tutto sentesi compiaciuto a guardare il Santo col braccio 
destro a lui proteso. 

Queir uomo poi alle spalle di S. Prisco dalla sinistra parte del 
quadro, che annunzia maturi anni in quel mento coverto da folti 
peli , e eoo capelli corti , è quel Sinoto discepolo e ministrante di 
esso vescovo S. Prisco, stato pure successore al medesimo nel!' e- 
piscopato. Egli parla a giovane, indicando da dietro il suo maestro, 
e ne commenda, poiché richiesto, le apostoliche virtù ; in atto che 
l'imberbe giovane ne ascolta il dire con venerazione, tenendosi 
ciascuno le proprie mani piegate sul petto. Dalla medesima sini- 
stra parte sieguono due uomini, i quali ragionano fra loro con 
una certa discussione intorno alle cose che ascoltano : e l' uno ha 
le braccia distese per dietro verso del Santo, con mostrarlo alVam- 
mirazione dell'altro, la cui effigie è la stessa al naturale dell'illu- 
stre autore del dipinto , che si volle colà lasciar presente in testi- 
monio del suo molto ossequio e venerazione per quel primo dei 
Capuani Vescovi ; avendone financo portata su tela quella stessa 
effigie insino al petto,della quale ha fatto gentil presente a quel me- 
desimo E. 0^0 Porporato, che ha porto il mezzo al suo pennello dì 
manifestarsi ancora eccellente nella maniera degli afiireschi , nei 
quali ora la prima volta si è voluto egli provare. 

Sieguono altre tre figure. Dal canuto crine , e dalla bianca e 
lunga barba mirasi ivi appresso seduto un vecchio, che è pur trop- 
po venerando , al suo bastone appoggiato, e con moltissima atten- 
zione in ascoltare. Yien poi un giovanetto sdrajato al suolo , il 
quale vivamente penetrato dalla parola di Dio, ha la destra mano 
sul petto, qual di persona contrita de'falli suoi, e mostra la grande 
commozione del suo cuore nel viso e negli occhi. Infine una don- 
na, poco discosta dal Santo, con gran fede mostra pure ascoltarne 
il dire, tenendo su lui fittamente rivolti gli sguardi suoi. Ha in- 
nanzi un figliuolino, che già stanco dallo stare in piedi, cerca ar- 
rampicarsi al petto di lei, che è sopra sé piegata; nel mentre che 
altri due bambini le stanno addietro infantilmente scherzosi. 
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3."^ Affresco. Il celeste trionfo della SS. Concezione di 
Maria Vergine. — Cosi questo quadro , di forma rettangolare » 
sito nel mezzo della volta, come i due ottagoni laterali, vanno a un 
medesimo soggetto rapportati. Il grande avvenimento della dom- 
roatica diffinizione sull'Immacolato Concepimento di Maria, pro- 
nunziata dal Vaticano nel memorando giorno 8 dicembre 1854, 
6 r aver esso il nostro Porporato preso parte in quelle quattro 
grandi adunanze de'vescovi del cattolico mondo raccolti in Roma, 
erano il grande incitamento per innalzare non solo nella catte- 
drale un oratorio alla celeste Regina sotto il titolo della SS. Con- 
cezione; ma a volerne sibbene magnificata la gloria con grandioso 
dipinto , che tutto avesse ad abbracciare il passato ed il presente 
in rapporto ad esso Concepimento di Maria. Laonde si venne in 
tré parti a distinguere il soggetto,cioè Maria figurata nella nube- 
cola del Carmelo — Maria nella piena gloria del cielo, ammirata 
dagli Àngioli , da* Santi , daTrofeti, da'Patriarchi, dagli Apostoli 
e da'Dottori — Maria, che riceve l'ultimo trionfo per mano del Pon- 
tefice Pio IX. 

Lunghe parole, e degne di questi tre luminosi dipinti, dovrem- 
mo noi ora spendere , per meritare de' giusti plausi il sommo Ar- 
tista. Non può negarsi d'aver egli dato alla sua opera l'impronta di 
quel fare grande, sciolto e sicuro, che è proprio de' grandi maestri : 
e che lo sviluppo e la gradazione delle sue tinte armoniose, nobili 
ed espansive nell'insieme riesce di un efietto singolarissimo, dirò 
quasi maraviglioso.Pur nullameno noi nella tema, che non avrem- 
mo di molto raggiunto il vero, secondo che esige di essere guar- 
dato questo triplice lavoro, tanto nella parte inventiva, come nella 
speciale condotta delle sacre figure, riputiamo bene tenerci silen- 
ziosi: meglio lieti, che altri ne favellino più gagliardi ingegni, dan- 
done quel giudizio meramente coscienzioso ^ che è a noi negato per 
difetto di artistiche conoscenze. Dai canto nostro qui solamente sta- 
remo contenti a dire, che la teologia entrando per un lato importante 
nella pittura e scoltura cristiane , e che le sacre immagini confe- 
rendo anche la loro pruova nella dimostrazione de' dogmi ; tanto 
meglio avrà raggiunto lo scopo l'illustre Pittore, ove chiaro rifulga 
nelle diverse figure de'suoi dipinti il mirabile intreccio della scienza 
col buon gusto artistico; e tosto che l'una parte all'altra ben si con- 
venga neir armonia universale de' simboli, e tratti e personali mo- 
venze. Per tal cagione lasciaron detto i Padri della Chiesa, che le 
immagini sono i libri de' rozzi , perchè per esse anche i più sem- 
plici ed ignoranti possono sollevarsi a conoscere quelle cose , che 
in altro modo , o non mai , o difficilissimamente potrebbero com- 
prendere. È per ciò naturale, che il linguaggio della iconografia 
deve nella chiesa essere universalmente inteso. A questo mirano 

27 
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oggigiorno parecchi grandi ingegni anche con opere scritte di pro- 
posito, acciò non isviino le arti dal vero concetto cristiano ; mas- 
simamente rispetto alla dilScile iconografia delll Immacolata Con- 
cezione , di cui il dottissimo vescovo di Burges, Gioan Battista 
Malou , ha di recente dato fuori un libro col titolo Iconograpìde 
de rimmaculée Coneeption de la T. S. Vierge ^ onde la meiUeure 
manière de reprieenter ce mystère^ un voi. in S.^ di pp. yiQ-149, 
Brusselle presso Goemaere 1856. Ma già il Cardinale Sterchx Ar- 
civescovo di Malines avea preceduto il Malou nella sua Disserta- 
zione sul modo di dipingere V Immacolata. L' Armonia Torinese 
sotto il Num. 3 sett. 1856 recando alcuni brani dell'opera del 
Malou, ne fece breve analisi, descrivendo dall'autore istesso come 
un dipinto della Concezione possa riconoscersi per difettoso , po- 
nendolo a riscontro d' una immagine corretta , siccome conviene 
di essere rappresentata. 

Il valore del de Napoli nell'arte del dipingere ne fa credere, che 
1 suoi aSresci vadano esenti dall' esser tacciati di checchesia. Del 
rimanente noi ci fermeremo ad ascoltare coloro, che si ebbero di 
già assunto l'incarico di fornirci una spiegazione di siffatti dipin- 
ti ; e tra essi venga prima il eh. Colucci , da cui si videro pubbli- 
cate sin dal 13 dicembre 1856 le seguenti osservazioni sul Gior- 
nale Politico-Letterario, l' OmnUms, num. 100 An. XXIY, in un 
suo articolo intitolato Gita per gli Abruzzi e Terra di Lavoro , 
dove cosi introducesi a parlare. 

a Entrammo nel duomo , camminando a stento fra i mucchi di 
calce, i fusti delle colonne giacenti a terra (1), e la densa polvere 
del pavimento. Noi costeggiavamo le lunghe e spesse file di travi 
sostenenti gV impalcamenti della volta, nel mentre che il sole pas- 
sando attraverso i vetri variopinti delle finestre vibrava fasci di 
raggi di ogni colore come tanti luminosi arcobaleni, d 

a La chiesa era deserta , e solo si udiva di tratto in tratto qual- 
che lieve rumore proveniente dall'alto della volta, ove l'artista 
lavorava. Due individui salivano per la svelta aerea scaletta di le- 
gno che conduceva a quella. Essi si fermarono un momento a guar- 
darci , io li riconobbi. Erano il paesista Franceschini , ed il pit- 
tore storico Biagio Molinari. La sorpresa ed il piacere fu scam- 
bievole , e montammo assieme. Alla metà del cammino ci arre- 
stammo. Noi potevamo contemplare a nostro bell'agio i lavori 
condotti a fine dall'illustre frescante al quale ci dirigevamo. » 

a II principale di essi rappresenta la Vergine nella sua gloria 

(1) Si accenna alle dae colonne di granito , che poi servirono di sostegno al 
tabernacolo eretto innanzi alla maggiore porta d'ingresso al tempio. 



211 

in cielo. La Vergine impiedi ed in un oceano dì luce , occupa la 
parte superiore del quadro, ed è circondata e dominata dalla Triade» 
standole a sinistra il Cristo, a destra TEterno Padre, e sfolgoran- 
dole sul capo i raggi dello Spirito Santo. Yedonsi attorno a lei mi- 
riadi di angioli risplendenti di tutta la loro bellezza , nel mentre 
che quelli in fondo si perdono in una vaga interminata lontananza.» 

a A sinistra poi mirasi la famiglia di Maria ; Anna, Giuseppe, 
Gioacchino , e con essi Abramo ed una donna ebrea Rachele o Re- 
becca. Qui ci arrestiamo un poco ad esporre un concetto dell'au- 
tore , che non deve passare inosservato. Il de Napoli ha collocato 
in mano alla S. Anna uno specchio , che ella tien rivolto verso 
l'Eterno Padre, signiGcando con ciò come S. Anna fosse lo spec- 
chio destinato a riflettere il pensiero dell'Ente supremo di attuare 
cioè in essa l'immacolato concepimento di Maria. Dimodocchè S. 
Anna, fortunata creatura prescelta a tanta opera, vien dal pittore 
innalzata al grado di simbolo, toccando cosi il massimo della idea- 
lità , e potendo collocarsi ben terza tra il sommo Fattore e la pura 
Vergine Ebrea ; esponendo cosi e dando un legame al complesso 
della composizione. II che pel de Napoli è stato piucchè un lusso 
d'immagini, un bisogno (1), osiam dire; non potendo un artista 
che ragiona su quel che fa, collocare Ggure senza rendersene stretto 
conto , ed amando portarlo all' ultima espressione. » 

« Noi condanniamo l'uso dei concetti della pittura , e adesso 
piucchè mai; ma quello di cui parliamo è cosi semplice e chiaro (2), 
che la critica è costretta al silenzio quando non vuole sposare le 
ragioni dell' autore. » 

a Una volta dischiuso ai nostri sguardi Io splendore e la immen- 
sità de' cieli, esaminiamo quelle altre maestose figure che lo popo- 
lano, e che 1* artista prescelse per esporre e completare il suo pen- 
siero. Sono essi Mosè ed il Battista, Davide, S. Paolo e S. Pietro 
(col triregno (3) ed il piviale, come Io vestirono i quattrocentisti, 

(t) Quello che dal Golacci si è stimato un bisogno per l'artisU ; dal Petra, 
come qui appresso riferiremo , è ^to rigaardato quai' uno de* mcuueei e$t«r^ 
ni» A obi degli scrittori è dovuto il vero? 

(2) Noo so ioteodere , perchè a parecchi non fosse sembrato tale : e bene ha 
fatto il Golacci ia aver fissato la ?era allasiooe del simbolo , stato fioora va- 
riamente interpetrato. 

(3) Questo grande pontificio distintivo accennato dallo scrittore invano l'ab- 
biamo noi scorto nel dipinto , se è vero che debba intendersi per triregno quella 
mitra propria del Sommo Pontefice, alta, ovau e di tre corone ornau, detta 
pare tiara ^ a differenza del eamauro^ che è propriamente il berrettino che i 
papi adoperano fuori delle sacre funzioni , e che lor cuopre persino le orecchie, 
del quale ce ne ha il Morani presenUto un modello nel suo S. Vittore, essen- 
doché tale insegna fu ancora cornane negli antichi tempi a' vescovi e dottori. 
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ì quali qualche volta gli davano anche il camduro;, TEvangelista (1;, 
e seguitando il cerchio a dritta , taluni dottori di S. Chiesa che si 
perdono in lontananza , come S. Girolamo , S. Tommaso , (2) Io 
Scoto, S. Agostino, riunendo cosi a quei personaggi del vecchio e 
nuovo testamento coloro che hanno celebrato i fatti o cantate le 
laudi di Maria. » 



(1) iDtendasi V EyaDgelista S. Giovaani , che ?ao1si esser qaellp ritto in piedi 
a sinistra di S. Pietro , ed additante Maria ; comecché altri abbiano in qaeUa 
figura ra?visato la persona di S. Paolo, che rare volte saol essere scompa- 
gnata da quella di S. Pietro , e sempre alla sinistra di Ini , con eziandio in 
pagno la spada, che è, pincchè altro, simbolo della saa parola, dal cui taglio 
resta potentemente lo spirito penetrato. 

(2) Furonvi di coloro , che avrebbero voluto escluso dalla cerchia di tali dot- 
tori il sommo Aquinate , adducendo per ragione di non essere stata gran fatto 
favorevole la sua dottrina verso la definibilità della Concezione Immacolata della 
Vergine. Non pertanto deve oggidì pensarsi il contrario , dopoché un discepolo 
e concittadino del dottissimo Cardinal Maj , il Sacerdote dottor Pietro Antonio 
Uccelli , avendo lungamente e con frutto ricercato in antichi codici delle opere 
di S. Tommaso, é rioscito a rinvenire, fra altre cose, ben cinque di tali co- 
dici di Francia , della Svizzera e del Belgio , scritti da* tempi medesimi del Santo 
Dottore , ne' quali riportandosi la sna In Salutcaionem Angelicam expositio , 
vi s'incontra la intiera frase Nee originale, nec veniale, nee mortale pecca-* 
tiim (B, V») incunrit, L'Uccelli, fattosi scopritore di sì importanti monumenti, 
tosto ne rese conto all' Ab. Sisson compilatore del periodico parigino l'Ami de 
la Religion , dove nel num. 29 maggio 1856 veniva riprodotto il lavoro dell'e- 
rudito e solerte Bergamasco. 1 dotti compilatori della Scienza e la Fede ripab- 
blicando ancor essi nella loro Raccolta Voi. XXXll, face. 97, il medesimo la- 
voro , di unita alla lettera scritta al Sisson , dan termine al loro articolo con 
queste parole : 

« E' bisogna ascoltare l'Uccelli medesimo in questo lavoro , quando fa la storia 
della sua scoperta , e notare le conseguenze che in prò degli studi teologici se 
ne possono trarre. Noi con lui ci accordiamo altresì in ammettere , che proba- 
bilissimamente a due di questi codici parigini alludeva il Beato Leonardo da 
Porto Maurizio , nella sua Lettera anche da noi altra volta riferita, rol. XIX, 
face. 129 segg. Al tempo stesso invitiamo i lettori a riflettere, siccome facenn 
mo noi stessi meditando su questo lavoro , che si corre certissimo pericolo di 
errare , quando senza luoghi e profondi studi pretendesi di aflSbbi^re certe dot- 
trine a' Padri ed a' Dottori del medio evo, dalle quali, mercé di pazienti ricer- 
che , i savi li mostrano le mille miglia lontani, lì dottore Uccelli é del bel ou- 
muro di questi ultimi, ed immensamente gli sappiam grado, perché ha con 
altra novella prova vendicato al Santo nostro Concittadino e Maestro l' onore di 
aver creduto, e insegnato, fio da' suoi tempi, l'Immacolata Concezione della 
Madre di Dio. » 

Stiasi dunque pago il grande artista del collocamento che ha egli fatto del 
Dottore Angelico tra la schiera veneranda di coloro, che dettero pruove ed ar- 
gomenti alla riferma della cattolica sentenza sul verginale Concepimento di Maria. 
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« Al di sotto di quest anfiteatro di diafane nuvole , che rappre- 
sentano gli spazi interminati, vedesi il globo terrestre, e nell'an- 
golo , che la curva di questo lascia alla sinistra , il gruppo quasi 
invisibile di Adamo ed Eva, che segna forse il lontanissimo punto 
di partenza del subbietto principale del quadro. » 

c( Accennato cosi qualche cosa sull'invenzione, diremo che il 
principale pregio di questo dipinto è, come in tutti gli altri del de 
Napoli, la vigoria dell'intonazione, che ne dimostra la mano sicura 
e padrona del fatto suo ; vigoria che non si smentisce mai, sapendo 
discendere dalle più pronunziate tinte fino ai toni più dolci e soavi 
senza mai perdere la sua rigorosa unità , e sviluppando questa in 
una varietà piacevole e completa. Una volta possessore dell' idea 
madre della parte tecnica del suo lavoro, l' autore ha potuto com- 
piere agevolmente il suo quadro , come quello che già aveva appa- 
recchiato nei personaggi della sua composizione i tipi atti a ri- 
ceverne r incarnazione e lo svolgimento , fino all' ultimo esaurirsi 
del suo pensiero. Il processo del colore è come la parte strumen- 
tale in uno spartito ; la quale deve partirsi dalle viscere del sog- 
getto , e completare la parte melodica, senza di che sarà falsa ed 
illogica. Nel dipinto in parola il processo tecnico combacia per- 
fettamente coir inventivo, e come figli di una stessa robusta mente 
armonizzano bellamente insieme, contentando ad un tempo i sensi 
e la ragione. Non potendo noi discendere ai particolari , non vo- 
gliamo avventurare delle osservazioni , perchè un' opera , che ha 
costato lunghi mesi di studio e di meditazione,non va criticata al- 
la sfuggita ed a prima impressione ; diciam solo di trovarvi felici 
movenze e svariate , grandiosi tipi di figure e di teste, espressioni 
vere e sentite ; e che la parte inferiore del dipinto , naturalmente 
base di esso , forma colla sua robustezza un gran stacco colla su- 
periore, operando il più bel contrasto colle dolci e gentili figure 
che popolano questa , e dando cosi a tutta 1* opera un effetto tanto 
più piacevole e pregevole , in quanto che non è procurato. » 

Lasciamo ora per poco il Golucci, e sentiamo quello che su que- 
sto medesimo dipinto del de Napoli viene a dime lo scrittore Vin- 
cenzo Petra nel suo articolo che ha per titolo La Basilica di Ca- 
pua^ inserito nella Strenna Le Rose, augurio pel Capo d' anno per 
cura di Guglielmo Yillarosa, Anno Y, 1759, pag. 56. 

ce Ma ora mi distenderò un poco sulle pitture a fresco del de 
Napoli , e perchè sono per tutt'i lati pregevolissime, e perchè pa- 
recchie degli altri non ancora si veggono compiute (1). » 

(1) Qaesla seconda delle due ragioni poteva bene omettersi dal eh. Autore, e 
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« La seconda, di forma rettangolare^ della lunghezza di 37 pal- 
mi (1)9 rappresenta la sede de' beati, cioè le figure principali del 
Vecchio e del Nuovo Testamento, quasi secondo la disposizione che 
ne dà S. Bernardo all'Alighieri nel canto XXXn del Paradiio, in 
forma di rosa figurato. Quattro figure maggiori della naturale gran- 
dezza stanno nella parte inferiore del lato sinistro, e prima è il re 
Davide, che tale appare dalla corona che porta in capo , e dall' a- 
more che esprìme l'attitudine sua genuflessa con le braccia e le 
mani spante : accanto a lui è pure ginocchioni , ma chinato assai, 
e in atto più dimesso con le mani giunte S. Paolo, il Yas d'ele- 
zione: seguentemente ritto è colui che v\de tuffi tempi gravi della 
heUa sposa (la chiesa), S. Giovanni Evangelista, che guarda Pietro 
e accenna alla Yergine,ein fineS. Pietro col pastorale (2) in mano e 
con gli abiti pontificii, 

a cui Cristo le chiavi (3) 
Raccomandò di questo fior venusto. 

S. Giovanni Battista, il Precursore , siede rimpetto alla Tergine, 

oc pcrdoui se ci facemmo lecito d'a?erlo osservato. Era egli sempre desiderevole, 
che una peana, come la saa , la quale ha saputo fornirci cosi disteso gindi- 
zio sulle cose del signor de Napoli , non avesse pnre mancato di offrirci una 
qualche minima bellezza, ove mai per avventura ne' rimanenti dipìnti vi si sco- 
prisse. E diciamo, che il Colucci non altrimenti fece. Egli venne e penetrò nel 
nostro Duomo; ma non ebbe occhi, che per vedere e descrivere le sole cose 
d*un tanto suo amico artista. Perchè mai questo? 

(1) Questa misura di palmi 37 qui assegnata al gran quadro di mezzo, dal 
Colucci è detU di 36 per 20 (neir Omnibus 3 die. 1856). Ma le vere dimen- 
sioni, che a noi stessi forniva il eh. Architetto, segnano palmi 34 per 20, 
siccome innanzi notammo a pag 84. 

(2) Non è certamente un pastorale quello messo dal pittore nella mano di 
S. Pietro , né poteva essergli con buon giudizio attribuito ; imperciocché il papa, 
quantunque ycscovo di Roma , baetdo non utitur pastorali , tum propter histo^ 
rtam, tum propter mysticam rationem , come scrisse Innocenzo lU in Cap. 
unte, de Sacr, Vnet., volendo accennare il pontefice, primamente in ordine al- 
l' istoria, a quella tradizione , che S. Pietro, consacrando vescovo di Treviri S. 
Eucherio , dìedegli il proprio bastone , ed essendone cosi rimaso senza , più noi 
riprese; ond'è che il papa in quella sola diocesi, e non mai altrove, si serve 
del bacolo pastorale. Quanto poi alla mistica slgoificanza di non farne uso il 
sommo pontefice , è, come insegnano i liturgisti , che il bacolo importa restri- 
zione di potere; e per ciò non si addice al Pastor de' pastori, al Vicario di G. 
C. ; ed essendo anche il simbolo della giurisdizione ecclesiastica da un superiore 
ricevuta, il papa non lo adopera, come, colui, il cui potere yieoe solo da Dio. 
Il pittore insomma ha inteso dare a S. Pietro il bastone a tre croci, tenendo 
riguardo al Papa siccome Patriarca di tutta la chiesa occidentale , a cui segna- 
tamente conviene tal distintivo ; mentre usano i rimanenti Patriarchi il bastone 
a due croci, e quello di una sola fornito i Metropolitani. 

(3) Se dunque furono le chiavi raccomandate a Pietro da G. G. , sarebbe 
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con lunga croce in mano , e lascia vedere allo spettatore un bel 
dosso nudato : e imagino che V abbia mostro cosi discinto il pit- 
tore, non tanto per far che apparisse la sua valentia nel nudo , 
quanto per indicare come il Precursore di Cristo stesse lunga pez- 
za nel deserto, dove, sendoglisi squarciate le vestimenta, non volle 
di altre coprirsi : ma pure avrei desiderato che sotto il coperto 
delle altre Ggure apparisse l'ignudo; il che si vede universalmente 
in tutte le Ggure vestite di Michelangelo , che si ammirano nella 
cappella Sistina. Nel destro Iato è solo seduto Moisè » duce e da- 
tore di legge agli Ebrei, venerando vecchio che con ansia riguarda 
a quella sfolgorantissima luce : e se in un glorioso scanno sono 

Quei che credettero a Cristo venturo , 
sono in un altro aggruppati , ma più da lontano , 

Quei che a Cristo venuto ebber li visi , 

cioè S. Francesco , S. Benedetto (1) , S. Agostino , S. Tommaso , 
Scoto , ed altri Padri e Dottori di nostra chiesa. Sopra i quattro, 
che in principio narrai , é un altro gruppo, di cui la Ggura prin- 
cipale è S. Anna , 

Tanto contenta di mirar sua figlia , 

e non vorrei che la Santa donna, eh* è in ginocchio, avesse uno 
specchio in mano , e perchè questo arnese mi rimembra idee pro- 
fane , e perchè non la sua imagine , ma quella della figliuola essa 
dee riguardare. Forse volle 1* immaginoso pittore nello specchio 
denotar la Santa che riflette il pensiero dell' Eterno, cioè l'Imma- 
colata Concezione, la quale idea sarebbe bellissima, ma io non so 



stato più oatarale che con esse in maoo fosse apparso il Priocipe degli Apo- 
stoli. Io ti darò le chiavi del regno de' deli, aveagli detto il Di viti Maestro; 
ed ora, più che mai, parevano necessarie, stando Pietro^ una agli altri Santi, 
rappresentato nelle regioni celesti. 

(1) Persuaso lo scrittore, che siasi dall'artista qnasi ogni movenza e persona 
inUeraroente desunta dal notato canto dell' Alighieri , ha creduto ravvisare nel 
dipinto le immagini di qaesti dne monaci (per altro poco riferibili airimma« 
colato Concepimento ) S. Francesco e S. Benedetto , di unita a quelle de' SS. 
Agostino e Tommaso , di Scoto e di altri, lì Golncci vi vede a preferenza solo 
quattro Immagini, cioè di S. Girolamo , S. Tommaso, S. Agostino e Scoto. Ma 
Yeramente nel quadro se ne scorgono ben dieci di quelle eflSgie che perdonsi 
in lontananza, sette manifestamente visibili, e tra esse Tommaso dall'abito Do- 
menicano e dal sole in petto, e tre altre, le cui figure tra ombra e luce non 
si danno a vedere che a mala pena. Noi, all' infuori dell' Aquinate , di S. Gi- 
rolamo e qualche altra figura, non giungemmo egualmente a riconoscere le ima- 
gioì degli altri ; né chi esse sieno deve poco stentarsi a indovinare. 
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appagarmene e per le anzidette ragioni, e perchè a me spìacciono 
i mezzucci esterni. Nella stessa linea sono S. Gioacchino e S. Giu- 
seppe, e dietro le donne ebree, Sara, Bebecca, Giuditta, Rachele 
ec. Ma ecco in mezzo a viva luce, ritta, sta in alto la Nostra Don- 
na, assai più bella che gli Angioli di Dio, meridiana face di caritàf 
umile in tanta gloria, avente in mano il giglio, simbolo del suo 
candore. Quasi presso ai piedi di questa donna celestiale , cui fa 
sgabello la luna, in atto reverente, con Y ali dispiegate, è Tangelo 
bellissimo che le annunziò la gloriosa novella , e tutta la coorte 
splendiente di cherubini e serafini (1) le fan corona » è par che 
susurrino a coro le parole di Dante : 

In te misericordia, in te pietate , 
In te magnificenza , in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

a Sovrasta alla Tergine la Triade sacrosanta , cioè da un lato il 
Padre , dall* altro il figliuolo , col vessillo della Risurrezione, e lo 
Spirito, eh' è il divino amore, è nel mezzo, quasi li congiunga e 
formi r unità. Ma pure , a malgrado di ciò, e quantunque belle si 
vogliano queste figure, non pare che possano adeguatamente adom- 
brare il profondo mistero di nostra sacrosanta religione, percioc^ 
che alle arti, e massime alla pittura, eh' è un'arte plastica, non è 
dato per checchessia di figurare tutto , che riesce superiore all'u- 
mana intelligenza. Ben ciò comprese quel sovrano Artista , che 
non figurò , ma simboleggiò la Triade , ponendo un occhio vivis- 
simo in mezzo d' un triangolo, e a maraviglia quel divino intelletto 
di Dante , che non pinse le figure (2) ma espresse la Trinità 

in tre giri 
Di tre colori e d'una contenenza, 
E l'un dall'altro, come Iri da Iri 
Parea riflesso, e il terzo parea fuoco, 
Che quinci e quindi egualmente sì spiri. 

a Ma un tal dipinto , dal de Napoli condotto cosi mirabihnente 

(1) Nessuno si è fermato ad ammirare , per quanto meritano , queste ange- 
liche schiere , che per noi son forse la cosa più sorprendente in questo gran- 
dioso dipinto del de Napoli. 

(2) Forse V artista tenne mente a meglio risovvenirsi di quello che il Dante 
stesso mette in bocca a Beatrice nel canto IV del Paradiso ; 

Cosi parlar convìensi al vostro ingegno, 

Perocché solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia dMntelletto degno. 
Per questo la Scrittura condiscende 

A vostra facultate , e piedi e mano 

Attribuisce a Dio, ed altro intende. 
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. a fine , chiaramente denota che v* ha nella nostra metropoli chi 
richiama alla mente le magnificenze dell' arte vetusta , e fa rivi- 
vere la pittura a fresco , che è la più antica , più spedita e degna 
maniera di ornare i grandi edìfizi. La composizione è prudente é 
ben pensata in questa splendida opera, e a Dante tolta con piccoli 
mutamenti, il principale de' quali è di aver messo in fondo al lato 
sinistro lìevamente ombrate le figure di Adamo ed Eva , che il 
poeta colloca vicino a Pietro e alle donne ebree , e forse non a 
torto volle il pittore allontanare da Colei , che fu cagione di redi- 
mere il genere umano, e da quelli che una tal Redenzione avevano 
profetato e bandito , la coppia infausta che al genere umano pro- 
cacciò il funesto dono del peccato originale (1). E non pure là 
composizione è da lodai^e, ma il modo come le figure sono aggrup- 
pate in isvariate , ma vive attitudini , e il colorito mi sembra va- 
gamente accordato con pacata gradazione di colori. » 

a Per tal modo bello è mirar da lungi questa pittura che ogni 
cosa fa riuscir mirabile e grandiosa ; composizione e disposizione 
acconcia di persone , viva e libera luce, figure innanzi la maggior 
parte e molto spiccate dal fondo , che air occhio , senza che le ab^ 
bia a cercare , si presentano. In una parola il concetto dantesco è 
maravigliosamente eseguito dal de Napoli , e l' opera onora gran- 
demente r artista che la mandò a compimento. Che se , lasciando 
ciò, vogliamo riguardare alla pittura a fresco in generale , ella à 
senza dubbio più vigorosa e brillante di qualunque altra specie di 
dipinto ; e si fa veder anco più da lungi ; onde quelle pitture ad 
olio non ancora compiute , che stanno sopra gli archi delle cap- 
pelle laterali (2), oltre di esser troppo vicine le une alle altre (3), 
stimo che maggiormente avrebbero spiccato, se fossero sull'into- 
naco state dipinte. » 

Quasi ad uno stesso modo , e co' medesimi versi dell'Alighieri, 
ha reso conto il Gav. Domenico Ventimiglia delle bellezze da lui 



(t) Era perciò an bisogno, che non avesse mancato l'arUsta di presentare 
sai terrestre globo, ove staonosi raggruppati i miserevoli Protoplasti, qud hgncf 
che fu morso da Eva^ come Dante medesimo il disse I^rg, ean, $Sf e eh» 
intorno vi stesse attortigliata la serpe insidia trìce, unici simboli ad esprimerci 
l'idea del peccato originale: senza di che il dipinto, dal mancarvi, dirò così, il t^ 
gnaU di convenzione, non parrà giammai di contenere il concetto deU' Imma- 
colato Concepimento , ma quello sibbene unicamente accennante il trionfo della 
parissima Maria: né più di Unto stanno a simboleggiare il giglio e la mexialona. 

(2) Voleva dire T autore sopra gli archi della navata maggiore. 

(3) Di già mostrammo a pag. 88 i motivi» che spinsero 1* esimio Architetto 
« Cosi ripartire le pareti per la coUocaiione di tali pittare. 
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scorte in detto aflfresco , non però in quello esistente nel Duomo, 
sibbene nel bozzetto conservato nello studio dell'artista , su del 
quale studio ha egli stesso il Yentimiglia dato ftiorì un opusco- 
letto di poche pagine. 
Passiamo adesso al quarto afiresco. 

OSO 



4.<> Affresco. Maria figurata nella rubbcdla del Carme* 
LO. — Di questo dipinto così il sopra encomiato Golucci viene a 
parlare nel citato Giornale. 

« Un altro ottagono aveva condotto a fine Y artista, cioè Io sco* 
vrìre che fa il Profeta Elia della nuvoletta dalla cima del Carmelo, 
assieme col suo servo, come si legge ài capitolo XYDI libro terzo 
dei Re. Il Profeta è nell* atto di levarsi di terra rimanendo ginoc- 
chioni; il suo occhio lampeggia d'indescrivibile gioja. L'omero 
destro è denudato , come di cM si è levato allor allora , e ben di- 
nota la posizione in cui si trovava, di stare cioè prostrato a terra: 
pronus in terra pomit faciem $uam inter genua sìm^ ed innalza 
l'indice della sinistra al cielo , come a significare che le sue pre- 
ghiere sono state esaudite. Yedesi che quello è un momento su- 
premo per lui. Quel servo che si affretta ad additare la nuvola , e 
l'attitudine e l'espressione d'Elia sono di una verità prodigiosa» 
come se il pittore li avesse colti sul fatto. x> 

Il Petra poi si esprime in questo modo : 

a La prima f delle pitture a fresco), eh' è un ottangolo, rappre- 
senta il profeta Elia sul monte Carmelo , il quale vede un nugo- 
letto, che gli mostra di lontano il servo Ge^i. Il profeta accenna a 
quella pioggia , colla quale aveano a scaturir le grazie consolatrici 
delle umane g6nti , alludendo a quel divino sacrifizio , che , col 
redimere l'uomo dalla colpa, fu la salute di tutto il mondo. Bella- 
è la positura del servo che guarda il profeta , e con la sinistra ad- 
dita il nugoletto , ma espressiva quanto mai e bellissima è quella 
del vecchio in profib), chino, tutto dedito a riguardare, che leva 
il capo , spalanca gli occhi , e solleva la mano dispiegando le dita 
per meglio fender l' aria. » 



I 
1 1 



5.<> Affresco. Maria che riceve l'ultimo trionfo per mano 
DEL PoNTEHCB Pio IX.— Su di qucsto dipinto altro non aggiunge 
il Golucci che queste due parole : 
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a II de Napoli slava lavorando all' altro ottagono , esprimendo 
Pio IX, che ispirato dall'Angelo Gabriele segna il decreto deirim- 
macolato Concepimento, d 

Il Petra segue scrivendo in questo tenore : 

« La terza pittura è un altro ottangolo » della stessa grandezza 
del primo , rappresentante Pio IX seduto , in ricchi abiti pontifi- 
caliy avente la penna in mano che verga sopra una carta il decreto 
che fé giubilare tutto V orbe cattolico , cioè quello che bandisce 
r Immacolata Concezione di Maria. Ha il sommo Gerarca rivolto 
in su lo sguardo » quasi attendesse dal cielo la ispirazione ; e ve* 
ramente un angelo a ciò il conforta, il quale con la sinistra accen- 
na Iddio che l' invia, e con la destra reca il giglio , che simboleg- 
gia r immacolato candor della Tergine. Bella e simile alla vera (1) 
è la figura del Pontefice, tondeggiante in guisa tale che spicca dal 
fondo del muro. Cosi uno è il concetto che informa le tre pitture: 
nella prima accennandosi alla profezia di Elia , nella seconda alla 
gloria della Vergine sine labe (originalt) Concepta , la quale tutti i 
profeti e padri dell'Antico e Nuovo Testamento tevano a Cielo, e 
nella terza al Pontefice , che per divina ispirazione suggellò e pro- 
mulgò ai fedeli della chiesa cattolica la grata novella. Il perchè 
degno di laudi grandissime è Michele de Napoli , che 1* arte della 
pittura dalle oltramontane aBettazioni conserva pura, italiana ; de- 
gno del pubblico riconoscimento è per aver condotto a fine pit- 
ture a fresco che richiamano al pensiere le maraviglie dell' arte 
monumentale , già decaduta presso noi con l' illanguidir della fe- 
de (2), pitture non degeneranti dall'antica dignità, e schiettamente 
italiane. » 



(1) Questo noo pare, Uotochè ricordo avermi un di detto T artista, che egli 
avea inteso ritrarre il Pontefice deUa Bomana Chiesa, e non Giovanni Ma* 
stai'Ferretti. 

(2; La Dio mercè , dobbiamo tenerci lieti, che siffatto pregio religioso non 
fassi molto desiderare nel generale delle pitture ora esegnite nel capuano duo- 
mo ; né sonosi per vero lasciati indietro gli altri artisti nel gareggiare, come 
il de NapoH ha fatto, ad esprimerci per quanto era possibile quel senUmento 
religioso, sema del quale ogni arte deve per certo cadere dal suo splendore, 
ed easa stessa è nulla quando pure non giunga ad insiniiarsi oell' intelletto noa 
meno, che neU' anima del cristiano. 



. I 
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Il Callo dell* Immaoolafo ConeeplmeBlo di Hlarto 
aoilclilflslino nella Clilesa Capuana. 




RA, giacché defloito una volta questo dogma del Con- 
cepimento Immacolato di Maria dalforacolo infallibile 
del Yaticano, riuscirà caro e cosa per noi di grandissi- 
mo decoro qui riferire , come , fra le cattoliche chiese 
in Occidente, la nostra di Gapua tra le prime si tenga, che in età 
lungamente remota serbarono come indubitata questa credenza det- 
ta Immacolata Concezione , festeggiandola con culto religioso. In- 
vero grande e lodevolissima opera fanno oggigiorno que' dotti Ita- 
liani, che rifrugando in archivi e biblioteche traggon fuori da ve- 
tusti codici documenti dell'antica fede degli abitatori di questa 
penisola per riguardo a si eccelso pregio della Madre di Dio. Co^ 
que' di Lucca nell'Italia superiore si gloriano di possedere (sicco- 
me nello scorso anno ne riferiva quel foglio religioso Y Araldo) più 
codici in pergamena contenenti diverse Messe , state lette dal se- 
colo XIII in quella chiesa metropolitana il di della Concezione. 
Nelle nostre contrade Napoli intende richiamare a sé il vanto (v. la 
Scienza e Fede voi. XXXV. p. 25), che di tutt'i monumenti scritti 
della festa dell' Immacolata in Occidente, il più antico rimane ad 
essere per ora il Calendario latino della stessa chiesa , scolpito su 
marmo verso la metà del IX secolo, e nel secolo passato rinvenu- 
to , e cosi dottamente illustrato dal nostro grande Mazzpcchi. 

Questo stesso ir^erito di remotissima antichità di culto verso Ma- 
ria Inmiacolata potrebbe indubitatamente ascriversi alla Capuana 
chiesa, ove mai debba essere egualmente ritenuta P autorità d* al- 
tro antichissimo Calendario latino della nostra medesima chiesa, 
che é il 1.0 de'cinque Calendari Capuani già pubblicati dal Mona- 
co, e cosi intitolato : Primum Kalendarium praemissum Psalterio 
parvi Codicis Longobardi conservati in Monasterio momalium S. 
Joannis. Hoc Kalendarium scriptum est caractere Longobardo ^ 
minuto f uniformi, et nigro. Sopra di questo monumento crede ap- 
poggiare fondatamente il suo giudizio quel Giovanni Tamayo Sala- 
zar, Presbitero Ipense, in riferirne la testimonianza allora ap- 
punto , che sotto il di 8 dicembre del Martyrologium Hispanum , 
a cui ha egli fatto de' copiosi commentar] resi alla luce in Lione 
nel 1659 , s' ingegnava provare con la stessa autorità , di già tro- 
varsi in vigore nella Capuana Chiesa la festività della SS. Conce- 
zione insìno dalla metà del YII secolo , alla quale epoca ei reputa 
doversi esso mentovato antichissimo calendario di Capua rappor- 
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tare (1), in tempo cioè del vescovo S. Decoroso, che per abbaglio 
è detto S. Desiderio da esso medesimo scrittore. 

In questo caso dovrebbe eziandio la Capuana chiesa prendere 
la precedenza su quella Patriarcale di Aquileja, nella quale vuoisi 
ordinata la festività della SS. Concezione dal Patriarca Friderico 
verso la metà del IX secolo; e di pari passo procedere colla chiesa 

• 

(1) Che Teranente io tempo del santo vescovo Decoroso si trovassero di già 
io uso nella nostra chiesa anche degli antichi martirologi va comprovato dal 
membranaceo Codice Strozziano appresso I PP. Bollandisti , ove sono inseriti gli 
Atti della Invenzione del corpo del Gapoano vescovo S. Rufino , compilati ìu 
quello stesso anno 688. Avvi In essi il seguente brano : AeeidU tit , quadam 
die,dum legeremtu in Utartyrologio antiquo, invenimus teriptwn efe. B notisi, 
che si era all'anno 688, e si dice antico queir uno de*Martirologt, in cui rlnvea- 
nero I Longobardi segnaU la fesU di S. Bufino sotto il dì 26 agosto. Non però 
oe sembra molto assicurato , che detto 1. Calendario Longobardo appresso il 
nonaco e conservato nel monastero di S. Giovanni in Capua, potesse risalire 
insino a questo tempo ; dappoiché quel monastero prese ad essere edificato nel 
di 18 marzo dell'anno 967 , e non prinia di questo tempo vorrà quindi sup- 
porsi compilato quel Codice; a meno che non si dica trascritto da altro più 
vetusto 6 dato a conservarsi da quelle monache Benedettloe, Ad ogni modo 
Idia è sempre antica dal X secolo la compilazione $ esso Calendario, nel quale 
^Ito il di 8 dicembre avvi segnato/ PatHo èHi S.SaHni SpoHHniBpiieopi: 
€t eod$fn di9 Coneeptio S, J)ei GeMtrioii et YirginU Mariae. 

Osserveremo dippiù, che il 3. de' calendari capuani parimente scritto in ca- 
rattere Longobardo parte nero e parte rosso , spettante al coro delle stesse mo<* 
nache di S. Giovanni, al di 8 dicembre esclude la festa di S. Sabino, trovan- 
dovisi solo registrata quella dell'Immacolata: Coneeptio 5. Mariae Virginis. 
Ancora in carattere Longobardo, quasi tutto rosso, era scritto quel 3. Calen- 
dario appartenente al capuano duomo, che io reputo compilato per uso della 
recita del divino uflfizio in tempo deU' Arcivescovo Adenulfoll. tra gli anni 1022 
al 1058 circa ; e da essa apprendiamo di essersi recitato dal capuano clero nella 
festa della Concezione OflScio proprio fornito delle corrispondenti nove Lezioni 
per i tre Notturni : Coneeptio 5. Dei Genetrieis et Virginis Mariae, Leeiiones 
fX., le quali erano state desutite da S. Anselmo. Lo stesso sta riportato nel 
Calendario 4. d'un Codice ms. della stessa chiesa cattedrale, scritto in carat- 
tere Romano, e quasi tutto nero : Coneeptio S. Mariae Virginis, Leetiones IX, 
Infine nel 6. Calendario premesso a quell'antico Breviario Capuano, dato la 
prima volta alle stampe nel 1489 dall'Arcivescovo Giordano Gaetano, si ha di 
essersene celebrata la festa con rito doppio e solenne: Coneeptio Beala» Mariae 
yirginii. Duplex et solenne 

A tutto questo aggiungiamo l'antica esistenza d'una cappella sotto il titolo 
della SS. Immacolata Concezione in detta nostra cattedrale ; più un cenobio di 
monaci Celestini con chiesa eretta sotto il medesimo titolo dalla fine del Xlil 
secolo, ora chiesa parrocchiale di S. Pietro a Ponte ; ed un monastero di donne 
con chiesa parimente intitolata alla SS. Concezionei sebbene eretta da pochi se- 
coli a questa volta. 
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di Tolosa, il cui Vescovo Condisalro si ha d'averla celebrata prima 
dell' 800. 

Per altra parte, ancorché supposto, che poco fossero bastevoli i 
monumenti scrìtti ad assicurare a Gapua cotesto vanto , egli non 
pertanto potrebbe fondalameote desumersi da cougruenti pruore 
di fatto. Una Chiesa , come quella di Capua , institaita nella Città 
metropoli della Campania, e riguardata per ciò come la prima tra 
le chiese tutte della stessa vastissima Provincia, si sarebbe mai la- 
sciata indietro alle altre nella istituzione di tale Festa? E a chi, 
se non ad essa tanto più incombeva di veder glorificata Maria, la 
cui verginità anche dopo il parto difBnita veniva la prima volta 
nel plenario Sinodo in essa chiesa di Capua celebrato nell' anno 
391?Ed allorquando nel general Concilio Efesino altresì veniva con- 
tro di Nestorìo, nel 431, dommatizzata la Maternità della SS. Ter- 
gine, non era forse in Capua medesima eretto immediatamente (e 
lo mostrammo innanzi) un sontuoso tempio sotto il titolo di S.U. 
Maggiore, a similitudine di quello sotto lo stesso titolo elevato in 
Boma7Una chiesa adunque cosìreligiosamenteassuefattaa venera- 
re la sempre illibata verginità di Marìa insino dal IV secolo, i cui 
fedeli ebbersi puranco la felicissima consolazione d' ascoltare per 
bocca di S. Prìsco lor primo vescovo tutto che riguardasse essa 
Madre di Dio stante ancora vivente sulla terra, ed accolta colà io 
Gerusalemme nella casa stessa di Prisco; non poteva non dare al- 
le rimanenti il bell'esempio nel promuoverne dagli antichi tempi 
il culto, e quello particolarmente del suo ^. Immacolato Con- 
cepimento. 
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ED OGGETTI DIVERSI NEL PRESBITERO 
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Le due colonnelle di marmo vercle anilco. 




N fonna di emiciclo ofifresi la marmorea scalinata 
che mette al presbitero , e dicemmo sopra a pag. 
89 e segg. delia sua costruzione, de'pregevoli ba- 
laustri da* quali è chiusa per ambo i lati, e delle 
magnifiche colonnette di marmo verde antico, su 
delle proprie metalliche basi elevate, e queste so- 
pra i rispettivi piedistalli. 

Era però necessario l'osservare che dette colonnette, misuranti 
r altezza di palmi 5 1}2 col diametro di presso a mezzo palmo , si 
iippartenevano anticamente alla chiesa collegiata di S.Michele Ar- 
cangelo in Marcianise , eretta , come dicesi , sopra i ruderi d' un 
antico tempio estramurano'di Gapua al Dio Marte sacrato (1), ed 



fi) Ancora da questa Divinità si è riputato aver tratto il nome esso mede- 
simo il casale di Marcianise, che è stato sempre perciò mentovato da aìcnni 
secoli a questa Tolta colla latina nomenclatura di Marthanirìum ; ma invero 
con poca ragionevolezza. Dappoiché non mai in tutte le antiche membrane dei 
nostri archivi rinvienesi detto Gasale cosi menzionato, ma solamente co' varianti 
nomi di ifarcenttt, Marzanùo , Marxanisio e MarexanUio. La più antica ri- 
cordanza l'abbiamo nella Cronaca Gassinese Lib. 2 Gap. 86, in dove nel de- 
scriversi le diverse possessioni offerte nel 1052 alla Badia di Montecassino dai 
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a quel tempio supposte pure spettanti le colonnette stesse. Fu TÀr- 
civescovo Frate Agostino Gervasio che, su' primi anni di questo 
secolo f in rilevare la pregevolezza di esse f si studiò di toglierle a 
quel sacro luogo» dove giacevansi da lunga pezza buttate neglet- 
tamente al suolo in un sito meno veduto : ed » in riconoscimento 
del bel donativo » facevasi ad offerire il Gervasio a quel Collegio 
Canonicale un insigne calice con coppa d'oro^ed un messale con ric- 
ca covertura fregiata di lavori d'argento. Cose^che dovrebbero tut- 
tora conservarsi in queir insigne tempio. 

Intanto non mancò chi disse, per certe private relazioni, che la 
provenienza di tali colonne debbasi a* tempi del Caracciolo» asse- 
rendosi che una delle stesse colonnette sia stata impetrata dalla 
chiesa di Cajazzo » a cui fu dato in ricambio un pastorale antico 
di tartaruga. In vero sarebbe pure da ritenersi cotale assertiva; ma 
dal momento , che venneci porta la soda testimonianza di taluni 
vecchi Ecclesiastici di quella medesima GhiesaCoUegiata di Mar- 

nobOi Capaaoi fratelli Landenalfo ed Adeanlfo e da Pietro lor nipote, sonoyi, 
fra le altre , Terrtu in Gualdo de MauUoni, et in MjtacBitJsij et in Mànr 
drelle, lì SaoDelIi ne'snoi Anoali lasciaTa detto sotto lo a tesso anno de' mede* 
simi : Landendfo et Atenolfo Marlani fratelli eamàlif nohUi Capuani, co- 
pUani di singoiar valore e di grandietima diwnione, insieme con Pietro loro 
nipote, offersero ogni loro bene al Cenobio Cassinese, con donarli eoe, Yegw 
gano qui i lettori il rapporto fra' signori Marzani (estinti poi in Gapna nel XYI 
secolo) e loro possessioni in Marstanisi^ o Marcenisi, Ed aggiungiamo, che in 
que' tempi soleTansi frequentemente scambiare le desinenie del Z in C» aven- 
done ben calzante esempio in petto di S. Marco Solitario detta Campania , il 
qnallB laddove nel Martirologio Romano sotto il di 24 ottobre va distinto col 
nome di 5. Marci; in una epìgrafe sa marmo, eh' è scritta in caratteri goticii 
riposta sotto Fara massima della chiesa de' SS. Rufo e Garponio> èssi lo stesso 
con la variante di 5. Marzi, 

Manito di mura e di un valido castello, venne in prosieguo sotto i lleAn« 
gioini donato Marciaoise in fendo agli Arcivescovi Gapoani, a' quali si tenne 
sempre in divoto vassallaggio: e nel suo castello abitarono soventemente gli stessi 
Arcivescovi, tra'quali Stefano della Sanità, di cui si hanno alcune lettere col Ha- 
tum in Castro MarsanisU , ed il successore Luigi della -Ratta , tenendosi ri^ 
tirato in quelle mura nell'aprile del 1381. Già dicemmo di sopra a pag. 21, 
che fin da' tempi del Filomarino esisteva un'antica tavola sul coro con esso 
castello effigiato, e con in piedi la scritta di Castrvm Marzanisii Quod fjt De 
Demanio Eeelesiae Capuanae, Ma già qualche tempo prima del 1504 avevano 
cessato gli Arcivescovi dal presentare siffatta giurisdizione suMarcianisCril cai pos~ 
sesso in quel detto anno per decreto di Re Ferrante il Cattolico veniva revocato 
benanco dalle mani dell'Illustre Duca di Termoli Andrea di Capua, e concedato 
il seguente anno alla Città, riguardato da quell'ora in poi come uno de*Gasa1i 
della stessa Capua, da cui riceveva gli Eletti al suo regime sotto la presiden- 
za d'un CapUanio, 
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cianise, stati già essi stessi presenti al fatto della esposta donazio- 
ne, e tuttodì viventi, che non cessano dal farne la piena fede, cer- 
tamente non rimane più luogo a dubitare, che al solo Gervasio sia 
dovuto Felogio d'aver dato al duomo le due descritte colonnette. 

Esse fanno V uffizio di candelabri , ed offrono perciò nelle cime 
de*loro dorati capitelli delle superbe lumiere di simile dorato me- 
tallo , da ciascuna delle quali ben dodici splendori diramansi nel 
dintorno, con uno più grande in sul mezzo ch'elevasi da una copf 
pa; dando per tal modo una magnifica prospettiva nell'accensione 
de' medesimi. Non istaremo a ripetere qui il nome del buon Fra- 
tello Giuseppe Pranza , stato il degno esecutore di cosi belle lu- 
miere. Il Gervasio collocava le dette colonnette nella parte su- 
periore della scalinata , poggiandole sopra di alcuni piedistalli a 
diversi marmi formati , ed erano questi situati sul piano medesir 
mo del pavimento. Ora parve meglio toglierle da quel sito, si per- 
chè facevano un certo ingombro al vicino trono arcivescovile da 
un lato, e perchè toglievano l' insieme della visuale del coro : mo- 
tivo, per cui si è creduto puranco di levare quelle antiche (non 
mica per altro spregevoli) ringhiere di ottone, dalle quali vedeansi 
sormontate le laterali marmoree balaustrate per tutt'ì loro tre lati* 



I4* antico J^llare llai;glore. 

UL mezzo di quello spazio, che nel presente ricorre tra 
muro e muro dell'arco maggiore del presbitero, e pro- 
priamente a piombo di quell'antico tumulo pagano,che 
è giù sottomesso in pie del Soccorpo , trovavasi collo- 
cato da tempi antichissimi il maggiore altare col suo fronte ri- 
vólto ad oriente, del pari che quasi tutti gli altari del duomo istes- 
so. E que'pochi,che aveano diversa situazione, ne dovettero essere 
dispensati da speciale permissione dell' Arcivescovo. Nella Visita 
del Costa aperta il dk 6 Febbrajo 1598 troviamo opportunamente 
il seguente brano: Altare majus extruetum ^$t ita, ut Sacerdosrsor 
crificans orientem respiciat, ex veterum traditionibus C. fodesta- 
sticarum XL D. , qmm tradiiionem et consuetudinem Navarrus 
didt esse Apostolicam in Lib. de Reditibus Ecelesic^tieis ; et omnia 
fere altaria versa sunt ad orientem , exeeptis paucis , ex dispisn- 
satione Archiepiscopi , qyam consuetudinem et traditionem jubemus 
retineri , prcesertim quia in Ecclesii»^ Patriarchalibus Bomm , et 
S. Petri, S. Joannis et S. M. Majoris , ita sunt (edificata ^ quibus 
Capuana Ecclesia vduit se conformare. 

29 
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Ma quello che al Costa parve doversi per gli accennati imponenti 
motivi rispettare,e che aveva pure con religioso riguardo mantenu- 
to nell'antico tenore il sommo Bellarmino nel Tarsi ad apportare le 
sue molte ma savie modifiche al presbitero , non mancò a mutar 
sembiante per mano del Card. Arcivescovo Caracciolo; avvisandosi 
meglio quel Porporato nell'anno 1719 di rivolgere non solo a vista 
del popolo il grande altare, ma dare altresì nuovo ordine e strut- 
tura a tutto l'antico edificio del presbitero, siccome innanzi dicem- 
mo nella Parte Prima. Ivi pure notammo di starsi eretto detto al- 
tare maggiore, tutto di scelti marmi formato, sotto un bel fìregiato 
cupolino di pari marmo e da quattro piccole colonne sostenuto,le 
quali erano di porfido ; svolgendosi al di sopra di tutto questo bel 
monumento il grandioso arco della tribuna lavorata a marmo ed a 
mosaico per ogni parte. 

Dell'antica dedicazione di questo altare (forsanco di quella fatta 
da Alessandro IV) rimanevano ancora visibili sul principio del se- 
colo XVII taluni segni indicati dal Bellarmino istesso nella sua 
Visita del 4 novembre 1603: Futi etiam dictum Sacristaef ut prò- 
curet mundari saepe candelabra gestatoria , quae sunt circa dictum 
altare^ quod ex signis wdimus esse sacratvm . Ma cessarono tali se- 
gni dair esservi nel seguente secolo, siccome può ricavarsi dall' al- 
tra Visita del Caracciolo del 25 Febbrajo 1709, in cui si dice che 
r Arcivescovo visitavit altare majus omnibus omamentis provisum^ 
in cujus altaris mensa^ quam totam àvdivit ( dunque non vide con 
gli occhi suoi) esse comACBATAM ^ asseritur adesse Corpus 5. De^ 
corosi reconditum in arca lignea. Sebbene altre furono le Beliquie 
di corpi santi state poscia rinvenute in fondo di esso altare, al quale 
si ascendeva mercè di pochi marmorei scalini, ed attraverso di essi 
lasciavasi vedere una buca da forte crate di ferro custodita e chiu- 
sa. Su di che torneremo a far parola , in mostrando la scoperta di 
quelle tante preziose Beliquie ivi dal Caracciolo medesimo av^en* 
turatamente trovate e dissepolte. 

Per liguardo al parato dello stesso altare, consisteva esso anti- 
camente nel semplice servizio di quattro grossi candelabri di bronzo, 
acquali ne vennero aggiunti altri due di consimile forma e metallo 
dall'Arcivescovo Antonio Gaetano, secondo la decretazione fattane 
dal suo Vicario Generale Mons. Felice Siliceo nella sacra Visita del 
22 Maggio 1652, indicandosene l'uso per i soli giorni festivi : i- 
tem dtu) alia candelabra aenea emi^ consimilia aliis quatuor , prò 
servitio altaris^ dum in diebus feUim in eo celebratitr. Dello stes- 
so metallo era la croce, che stava sul mezzo dell' altare. E tanto I9 
croce, che i candelabri, tenevansi elevati sopra di un lungo sgabel- 
lo di legno bellamente coverto da un fino drappo di seta. Un set- 
timo candelabro di maggior grandezza, parimente di bronzo, od 
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anco di legno dorato, volle il medesimo Siliceo, che non mancas- 
se unquemai a quello stesso altare , per esservi soprapposto quel 
cereo da dover ardere in tempo del Sacrifizio della Messa. E notisi 
la singolarità di questo rito allora in uso nella nostra chiesa. Alla 
quale liturgica costumanza accennava pure il Costa nella sua Vi- 
sita fatta air antica Cappella di S. Leonardo nel duomo ti di 12 
aprile 1599 , con aver parimente decretato di doversi provvede- 
re quell'altare de facibus necessariis prò devatìone SS. Corporis 
ChrisH. 

Lo stesso si pensi delle così dette Tabelle della Messa, delle quali 
ora si adornano gli altari. Fino a tutto il secolo XYI non si avea 
affatto cognizione delle stesse in mezzo a noi; ma solamente veni- 
vano adoperati taluni fogli in pergamena sotto nome di Secreti 
della Messa f ed anco di Sacri Dittici (1), ne* quali era scritto per 
disteso il Canone della Messa; e di questi papiri si forniva ciascu-' 
no de' sacerdoti celebranti allorché uscivano di sacrestia per re- 
carsi air altare. Ora poiché frequenti volte se ne solevano quelli 
dimenticare ; cosi il sempre grande Arcivescovo Costa nella sua 
ultima Visita del 7 Novembre 1600 emanò decreto, ut provideatur 
{altare nugus, e gli altri con esso) de Tabella SscBETonum Mis- 
sAEy quae wntinfio in dicto altari permanecU, nam quM solet a Ce- 
lebrantibm in carta pergamena deferri^ quandoquidem ob oblivio- 
nem non defertur (2), Il Siliceo volle anche dippiù, che detta Ta- 
bella si vedesse tutta fregiata in oro : e da ciò l' universale accet- 
tazione delle stesse Tabelle portate in prosieguo persino a tre , e 
con tutto il lusso e la ricchezza de' loro fregi e metalli. 

La prima cura, relativamente alla nettezza e conservazione della 
suppellettile e marmi del maggiore altare, era in modo tutto spe- 

(i) Diuieo Diptieo parola greca , ùiTrrvxoé, messa io sigaiGcazionc d* aoa 
cosa piegata io due , qoali erano quelle sacre tavoleUe , nelle quali in tempi 
antichissimi della chiesa solevano da una parte essere registrati i nomi de*vivi, 
e dall'altra quelli de*morti, e corrispondeva al Memento de* vivi ed al Memento 
de* morti, che son parte del Canone della Messa. Voglionsì però distinguere que- 
sti Diptici da quelli riguardanti parzialmente T antica Ecclesiastica disciplina» 
detti pure Catatoghi o Matricole EceUsitutiche , ne' quali oltre a registrarsi 
ì nuovi Battezzati, siccome abbiamo sopra veduto in S. Sinoto pag. 158, vi si 
faceva ancor menzione de' Santi e de' Martiri, de' morti cattolici e cose simili. 

(2) Ancora nella Chiesa di York in Inghilterra trovasi antichissimo T uso dei 
cosi nominati Secreti della Messa , e in quel Concilio colà celebrato nel 1195 
per la riformazione de' costumi di quella Chiesa, fu nel Canone 2.o statuito co- 
si: Qìda Secretvu Mìssae frequenier inveniiw, aut seriptorum fdlsitate, aut 
likrorum vetuitate , corruptum , Uà ut legi dtsh'ncle non possit j Arehidia- 
eonorum soUicitudo provideat, ut in singulis Eeclesiisad verum et probatum 
exemplar Canon Miuae cum omni diiigentia eorrigatur. 



228 

eiale dovuta al Sagrestano della chiesa e Sanien di sua dipenden- 
za ; cotalcbè nella Visita del Siliceo del 1612 Sacristae numdatum 
fuU^ utf sub poena privcUionis ejus o/}Icn , majorem diìigmtìain el 
operam impendere debeai circa munditiam dkti aUaris. 

Al Rettore poi della chiesuola di S. Germano (quella stessa già 
di sopra mentovata a pag. 70) fin dal 1600 trovavasi annesso Toh- 
blìgo di fornire al medesimo altare nel Duomo dell'incenso e mir- 
ra tutte le volte che bisognasse , di fare ardere delle candele in 
tempo della celebrazione del divino Uffizio nel coro ed in tempo di 
predica , dar dell' olio per le lampadi , ed oltre a ciò aver la cura 
di somministrare e scope e pale e cistelli per lo spazzamento della 
Chiesa, e risarcire i libri corali di ogni sorta, e dare in ultimo le 
funi per le campane (1) del duomo istesso, e financo foglio per un- 
gere cosi le grappe,che i ferri, da'quali prendono sostegno essi sa- 
cri bronzi. Per tutto ciò, all'anzidetto Rettore di S. Germano, scel- 
to quasi sempre tra personaggi di altissimo riguardo, atteso la ric- 
chezza di quella chiesa, solevasi addire il titolo speciale di Maestro 
de'Santesi, e più comunemente di Maestro del Campaniie. Piacerà 
qui ascoltare come il Caracciolo ci descrive i minuti officii di tal 
Maestro nella sua Visita del 26 maggio 1709 : Accessit ad Ecde- 
Siam sub tituio S. Germani sitam prope Cathedralem (2) , in qua 
unum vidit altare etc. In eo est erectum quinque Mcclesiarum Bene- 

(1) Opportanamente qui cogliamo T occasione di riferire uaa DoUciua da noi 
omessa per dimenticania quando siano venuti a discorrere solto la pag. 67 e 
segg. delle Campane^ delle quali un di si adornava esso campanile della cat- 
tedrale. Sappiasi dunque che, fino al secolo XYll, ascendevano le stesse al nu- 
mero di otto, tra le quali doveano esser comprese la campana grande del Pa- 
triarca-Arcivescovo Giordano Gaetano , la cosi detta Tendina antichissima , e 
quella conosciuta sotto il nome di Campana dell' oglio dall' annunziare il di- 
giuno del vegnente giorno : cosa che vedremo pure restituita in vigore dietro 
disposizioni del nuovo Goocilio Provinciale da celebrarsi fra qualche altro tempo. 

L'Arcivescovo Costa nel farsi a visiUre Io stesso campanile il di 8 novem- 
bre 1600, cosi del medesimo ha parlato : Aeeessimui ad Campanile , in qw 
invenimus oeto eampanas decenter retineri; sed, prò majori securitate san^ 
etesiorum^ fuU mandatum apiari penultimam et uUimam sehalam, et moneri 
Benefieiatum S. Germani, ad quem custodia eampanarum pertinet, ut per eoj 
vel sufrifiTutum idoneum velit majori dUigentia utif ad efedmn tit melius 
possini campanae eonservari, Audiwmus ddfitis horii pìdeari Salutaiionem 
Angelicam in ortu solit , in meridie ed in occasu , el prò defvnctie in pri- 
ma hora noctii, E notisi, non farsi qui menzione veruna del suono delle due ore 
di notte: ciocché maggiormente comprova di non rapportarsi qne'60 tocchi a 
kacre cagioni, (v. la pag. 71. e segg.) 

(2) Gli abitanti di quél sito, ove un di era la chiesa di S. Germano, atte- 
stano che più colonne di quel tempietto son tuttavia in piedi nelle fabbriche 
degli apposti muri. Un frammento d'iscrizione Longobarda; esistente nn tempo 
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ficium cum Ululo MAGistm Campàuius Catbedbàus , quod nunc 
possidetur ab £.««> D.^ Cardinali Ferrara (l),gtti onus habet cele- 
brare fjaeiendi in dieto altare, omnibus et singidis Dominicis , Mi^ 
sam unum , et subministrare olea prò ufigendis campanis campar 
nUis cathedralis, ut cum facilitate pulsenhAr^ et dent sonum; proùir 
dere de tribus candelis , duo in altare majori quando praedicatur^ 
et altera prò legUe quando leguntur Leetìoms (2); stifrmtntslrore «co- 
pasy palas etcislellos, prò verrenda Eeetesia Cathedrali; ac etiam 
subministrare incensum et mirram^pro servitio chori. Tenetur etiam 
reficere libros chorales, quoties opus fuerit, ac provideri de Brewa* 
rio magno , prò servitio ejìudem chori. 




I^'anèlca Pericola e la nuova Credenza. 

L di sotto delFarco della stessa antica tribuna della cat- 
tedrale 9 e dinanzi al grande altare , vedevasi eretta 
ne' passati secoli in punto elevato la cosi detta Pergo- 
la, in senso di trave spianata , ossia piccolo tavolato 
sporto in fuori (3), equivalente quasi in tutto a quella che ora di- 
ciamo Credenza, su della quale ripougosi quei tanti arnesi e sup- 
pellettili alle funzioni ecclesiastiche inservienti. 

Era precipuamente la Pergola destinata a contenere sopra di so 
non solo i vasi sacri, ossia i Ministerit per uso dell* altare; ma al- 
tresì de*candelabri e croci gestatorie, delle immagini de'Santi,, ed 

nen'interoo deUa stessa chiesa» ora troTasi di soglia aU' uscio d'un cortUeUo 
posto in dietro del Vicolo, cosi espresso x 

*f* HlC RBQDRSGrC 

In Somno Pack 
. . • • . Eekhjpus (*} 



(*) Dirà forse Landpwlfuit Pandenolfui. 

(1) Fra Tommaso Maria Ferrari dell'Ordine de' Predicatori, creato Cardinale 
da Innocenzo XII il di 12 dicembre 1(195, e mortosi il 20 agosto 1716. 

(2) Si notino qoesU antichi riti della nostra chiesa. 

(3) Da ciò è, che provenne il nome medesimo di pergola pergotalo ( dal 
verbo Pergo ) a significare appanto quello sporto ingraticolato di pali o ste&* 
coni in foggia di palco di volta , sopra del qnale variamente vengono intrec* 
ciati i spessi rami della vite. Gli antichi ne fecero speciale stadio, che riferì- 
roDO àSì'Oput Topianum; e Colnmella in più laoghi de'saoi libri Ili e IV da 
JRè JRuttiea lungamente trattenendosi intomo aUa coltivazione delle viti » non 
si tace delle Pergole. Si qww Pergulae vitium generotarum a putfUwribw re* 
lictae sunt eie, scrive fra altro nel Lib. 111. Gap. 2. 
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altri diretti oggetti ; oltre delle varie specie di lucerniere {Lycnu- 
ehi) che erano dalla stessa Pergola pendenti. Tra* lampadari più 
conosciuti stavano il PolimndUo cosi detto (rohmdvhìKov ^ dalle 
molte candele) e la Cantóra o il Farocanlof o,cosl parimente detto 
da'molti /bri, de'quali 6no al numero di trenta, e tutti d'argento, 
{PharaeanUhara ex argento triginta) Flmperador Ck>stantiiio aveva 
un di fatto prezioso donativo (1) aUa sua Basilica de* SS. Apostoli 
(S. Pietro in Corpo) nell'antica Capua costruita. Oggi son venti- 
quattro i lampadari , che pendono da ciascuno degli intercolunikt 
e degK archi grandi della navata maggiore , e di bello effetto essi 
riescono co* luccicanti loro cristalli. Da più luoghi di Anastasia 
Bibliotecario veniamo in sentore , come eziandio le Gabate , altra 
specie di lumiere a mò di bacini formate, ad esse Pergoie solevansi 
tenére appese. 

Cosi egli in Gregorio III (an. 731-741) : Mn quo (Oratorio) fa- 
dens Perguum^ contulit dona dicersarum ipederum , iA est gaba-- 
TUAs aureas duas etc. E poco appresso: Et super eandem absidem 
CBUCES argenteas 5, et costerà^ quae in ornamento Pergvlae^ seu 
ad vestes altaris , ordinata sunt. In Leone III (an. 795-816) : Nec 
non et gabathas feeil ex auro purissimo 45 eum gemmis , penden-^ 
ies in Pergula ante altare. Ed altrove , con accennare il PoUcan^ 
dUo di porfido: Verum etiam et Poltcandilum porpkgreikum 
pendentem m Pergula ante Confessùmem in catenuUs aureis^, quae 

(1) Con' essi il maDiGcente moDarca daya pare per snppelletlile dì qucirìn- 
signe tempio doe Ame d'argento» ciascnna del peso di 10 libbre, dieci Cande- 
tabri ài broDzo, ognooo di 180 libbre, quindici Calici miniiteriali , ciascano 
del peso di 9 libbre, tre Scifi d'argento, ognaoo di libbre 8, e due Patene di 
slmile metallo di 20 libbre per ciaschedana. Osserveremo, cbe le Ame od ^* 
fMirfe erano corrispMìdenti aHe nostre earafpiM^ nelle qnalr si conteneva il vina 
per essere ministrato all'altare — gli Seifi erano ana sorta di bicchieri per uso 
della Gorovnione del popolo — ed r Caiiei mifiisteriali , o Santi Calici, dice- 
vanst quelli propriamente, de*qMM avyalevasi il Sacerdote nel Sacrificio della 
Vessa, a differenia de* Calici Sku/giari dalle grandi lor coppe. Questi ultimi 
venivano iotieramente riempiti di vino, ed in essi, nelFatto che erano soste* 
nutì dal Suddiacono, F Arcidiacono rifondeva solo una piccola goccia del San- 
gue di 6. €. presa dal Calice Minieieriale, ed indi versandosi separatamente 
negli 5ci/S, si dava a bere al popolo per mano deir AcolRo. Assai chiaramente 
sonoci spiegati questi riti dalF antico Orda Momanus, in cui si legge: Mpse Pan- 
iifex eonfirmaiur ab Arehidiacone in Cauce Sancto, de qvo parum refundit 
Arehidiaeonue m Mjuomsm Cmj£em, sive in Scvpuujir, quem tenet Aeolythus , 
Mt e» eodem eacro vaee confrtnetur popuius : quia utniiin etiam non conse^m 
cratum, eed Sangmne Domini eommixtum, eaneti ficalur per omnem modum. 
Ed ivi stesso : Pontifiee oblationee populorum euscipiente, Archidiaconus su- 
Mcipit post eum Amolas, et refundit in Cjlicem Majobem^ tenente etim Stifr* 
diacono, guem eeq^ur eum Scrpmo tuper planetam Aeolythus, in quem Calix 
impletus refundiivr. 
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pensant libram unam. Infine Guglielmo Bibliotecario in Stefano 
yl (an. 885-891) cosi ci parla della Canlara pendente dalia Pergo- 
la'. Et in Pergola ipsius BasUicaepomU Cantbamam auream unam 
vufn preiiosis margaritis oc stnalto^ cmnperpendiculo adpendendum. 
E lo stesso a pag. 236: Gabatas argenteas cufn lampadibus obtiUUj 
et continuaiim vigilUs ardere praecepiU 

Ora è bene a^olt^r quello , che vieneci sul proposito riferito 
dal nostro eh. Michel Monaco neUa sua opera postuma pubblicata 
in Boma dal Tutini nel 1655 sotto il titolo di Berwn Sacrarum 
Sylvula , dove alla pag. 83 annosi le seguenti sue osservazioni : 
Nec est praetermiUendum in apside fuisse Pergulam: erat Pergola 
trabs magna suo arcu abMis in capite Aulae: super eam imagines, 
candelabra et va^a cotlocabantur^ et ab ea lampades appensae depen- 
debant : eral vero trabs illa ita contabidata , ut in ea quis posset 
commode ambulare^ et in Autam prospieere: in apsidis cornu prope 
nrcum erat ostiolum, a quo in Pergulam transibatur. Hujmmodi 
formae extat nvnc in hoc Urbe nostra^ in Ecclesia S. Petri Fratrum 
Convenlualium S. Frandsd (1), et in Ecderia S. Catìiarinae Fra- 
trum Minorum de observantia, trabs ornata; et hanc arbitrar Per-- 
€ULAM a veteribus appelhUam: erant aliquando Irabes fusUes ex 
aere. E conchiude il eh. scrittore coir avvalersi delF autorità della 
Cronaca Cassinese Lib. 3 Gap. 33 , in dove appunto si parla di 
quella ricca Trave di bronzo fuso, fatta collocare dall'Abate Desi- 
derio nella chiesa di Montecassino cosi splendidamente da lui re- 
staurata nell'anno 1071. 

Una Credenza però cosi propriamente chiamata» ovvero col no- 
me di Abaco^ non dovea mancare nel nostro duomo sin dagli anni 
1598; imperochè in un decreto della S. G. de* Riti a prò della Ca- 
puana Chiesa, segnato del di 30 dicembre 1597, v'ha^la particola 
che segue: Celebrante Archiepiscopo^ septem luminaria^ si commode 
poni possunt^ in altari a^xèndantur ; sin minus^ saJtem sex, neqw 
pauciora. In Ciborio autem quatuor^ et quatuor in altaribus colla-- 
teralibus. Decano vero prò Archiepiscopo celebrante ^ luminaria in 
altari sex, et (piatuor in coUateral^s tantum ardeant. Coneedatur 
etiam Decano Abacus, sive Credenti a parata ^ quod intelligatur ^ 
ut mappa solumòdo (Uba et Simplicio non sacra cooperiatur ctrcum- 
qtujtque usque ad terram. Yorrà forse accennare a questa stessa 
Credenza quello che sopra riferimmo del Bellarmino, da Ciri nella 
Visita del 1603 veniva insinuato al Sacrestano della chiesa , ut 
procuret mundari saepe. candelabra gestatoria ^ quae sunt circa di- 
ctum aitare. 

(1) Si accenda all'antica chiesa di S. Pietro a Montcrone, di cui mostrammo 
la sitaaziooe a pag. 66. 
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Bellissima è la moderna Credenza , posta a rificonlro del trono 
in pie de' pilastri dell'arco maggiore nella sinistra del presbìtero. 
A. diSerenia dell'altra collocata di costa all'altare maggiore per 
uso de' Canonici celebranti, essa è di, esclusivo servigio dell' Arci- 
vescovo; e consiste in una larga tavola d'iscrezìato marmo d'ala- 
bastro cotognino di palmi 6 per 3. 1, poggiante sopra di elegan- 
tissimo telajo di legno sfarzosamente intagliato su quello stile che 
dicono alla roecocò, e molto piìi lussuosamente dorato , che è una 
maraviglia. É pure la stessa Credenza fornita d'una spalliera di 
simile dorato legno, la quale è contornata da ricche cimase , con 
presentare avanti di sé uno scalino a mò di piccola ara, per conte- 
nere una al Crocifisso de'luminosi splendori in tempo de' solini 
Pontificali, 

Si crede pervenutoci siffatto arnese da' tempi del Caracciolo, o 
poco dopo. Il Serra , per vecchiezza non tanto , quanto per averla 
creduta fuori moda, ritogHendo quest'antica Credenza dal suo si- 
to , facevane un' altra collocare di semplicissimo lavoro di noce , 
non aCfalto corrispondente al fasto in sì gran guisa da lui dispie- 
gato nelle solenni funzioni. Ed ora che il gusto delle antiche cose 
cotanto sale in pregio,bene ha egli fatto il Porporato in restituirla 
al Coro , rinnovandola in quel superbo modo , come of^i si vede. 
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n moderno Aliare HacClore. 

LI ScALiin. '— Per vìa di tre scalini di bianco marmo 
L con sottoscale di rosso di Venezia sì viene ad accedere 
', al maggiore aitare del presbìtero. Nella presente re- 
___^ staurazione hanno essi subito uno spostamento, rice- 
vendo ciascuno una piccola maggiore altezza di prima; motivo per 
cui si è dovuto ricorrere a nuove sottoscale, che da bianche che 
erano sonosi tramutate in rosse, per dare ancora a'medesimi sca- 
lini un più forte risalto. 

Segnano essi le seguenti misure — il 1," inferiore prossimo al 
pavimento ha palmi 16 di lunghezza, con pedata di 1. 5, e con 
scannello di 0. 8— il 2.° di mezzo è di palmi 13. 4, con simile pe- 
data e scannello — ed il 3.° superiore, che è la predella istessa 
dell'altare, conta palmi 10.4 di lungbecza per una larghezza di 3.45. 

Un'antica Episbafe negli stessi scalini. — Ci sovviene, che 
era il di 4 febbrajo dello scorso anno 1858 quando siffatto lavoro 
degli scalini venivasi operando. E poiché le volte tutte che tratta- 
vasi di smuovere antichi marmi in essa nostra Cattedrale sott^ ri- 
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fazione, noi anelavamo sempre di essere là presenti, nella cara fi- 
ducia di qualctie archeologica scoverta ; cosi questa volta non re- 
starono frustrati i nostri fervidi desideri : e con gioja inesprimi- 
bile, tostochè dagli operaj venne in su rivolto Io scalino superiore, 
ci vedemmo rilucere sotto agli occhi tre lunghi versi d'antica E- 
pigrafe. La stessa gioja ci prese il domani, nell'essere ancor ri- 
volto il 2.^ degli scalini, sopra cui altri parecchi caratteri vedeansi 
scolpiti, i quali noi neir osservare , venimmo ben presto ad avve- 
derci, che riferivasi riscrizione ad antichi tempi pagani, e che 
tanto r uno che V altro degli scalini erano un di spettanti ad uno 
stesso intiero marmo, una essendo queir iscrizione, che allora 
leggevasi distinta e separata. Se non che, fu dispiacevole l'aver 
veduto, che il brano del l.^' scalino, costante un tempo di quattro 
versi, era manchevole del primo, apparendo ancora su quel punto 
le profonde tracce della scalpellatura, che avealo distrutto : e che 
il brano del 2.^ scalino, di due versi solamente un di composto , 
mostravasi del pari manchevole del secondo , a riserva d' una sola 
lettera, per simile danno apportatovi dallo scalpello. Ricongiun- 
gendo que' marmi, si trovò che la loro intiera misura in origine 
giungeva a 4 palmi circa di larghezza, per 6 ifè di lunghezza. 

Come si vede, era ben vasta la dimensione del marmo, e grandi 
del pari sono le lettere della epìgrafe, massime quelle del 1.^ verso 
quasi palmari per altezza , e metà più grandi di quelle de' rima- 
nenti cinque versi. Presentasi il marmo in forma arcuata nel 
mezzo, 0, come dicono, apetto di palombo, che va gradatamente a 
scemare ne' due lati della sua larghezza. Elegantissima è la scol- 
tura delle lettere, come quella solita a vedersi ne' tempi Augustei, 
ed un bellissimo fregio di sottili e prolungati ovoli sporgenti da 
sopra ricco fogliame, che corre per tutt' i quattro lati della pietra, 
dà non solo a divedere Y epoca felicissima dell' arte ; ma ci annun- 
zia sibbene l' opulenza del personaggio, a cui è essa epigrafe rap- 
portata ; dovendo la stessa indubitatamente appartenere a gran- 
dioso monumento sepolcrale, sul cui prospetto teniam parere, che 
si giacesse collocata. 

Ed eccone il tenore : 

2.. so.««> r M . HERENNIUS . M 

di meuo i „ 



l.o Scalino ) PATRONO . ET . ACCIAE . M . ET . D . L . 
inferiore \ FAVSTAE . PATRONAE . ET . HERENNIAE 

SYMPASCHVSAE . YXORI . lIrERTAEQ . SVAE 
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Dapprima , questo Marco Erennio , che scorgevi d* avere eretto 
tal monumento, ci torna a mente quella Erennia altresì figliuola di 
Marco e Sacerdotessa di Cerere , la cui epigrafe, scavata ne* con* 
torni dell' antica Casacellula verso S. Angelo pochi anni prima del 
1802, fu pubblicata la prima volta dal eh. Scrittore Vincenzo Ma- 
ria Natali-Sifola nella sua Dissertazione hioriea sulVantica esi- 
stenza di un Tempio di Apollo m CasapuUa e su i principi e lo stato 
del medesimo villaggio , Napoli 4802 , e poi ripubblicata dal Rucca 
nella Capua Vetere^ ed ultimamente dal Mommsen Inscript. Regni 
NeapoL ete. n. S515 , che la trascrisse dal marmo originale della 
villa Pellegrini, dove attualmente si rattrova, ed è un poco fìranta 
nella sinistra parte (1). Con ciò io penso , che forse la Erennia 
Sacerdotessa sarà stata del presente Erennio o sorella, od anco fi- 
glia : e tatto per altro par conducente a ritenerlo. 

Del resto , quello che segnatamente richiama la nostra atten-» 
zione si è lo stato di M. Erennio , il quale mentre dicesi figHuol 
di Marco , e perciò nato ingenuo ; apparisce da altra parte come* 
Liberto di quel Patrono , di cui non si scorge il nome, e Liberto 
altresì della Patrona Accia Fausta, che essa stessa è parimente Li- 
berta de* conjugi Marco e Caja , nell'atto che è Patrona di M. ^ 
rennio. Né è poi meno notevole il conoscersi come di esso M. 
Erennio fu moglie quella stessa Erennia Sìmpascusa, che era già 
stata di lui Liberta. NeirOrelli vi sono due iscrizioni, nu. 3024, 
9929 , le quali fanno ricordanza d* un Liberto che sposò Y antica 
sua Patrona. Qui è il caso opposto , che una Liberta ha sposato ii 
suo Patrono antico. Pertanto è fuori dubbio , che il Marco padre 
del nostro M. Erennio sia stato Libertino di condizione ; epperò, 
ad onta de* suoi prosperevoli mezzi di fortuna , era sempre una 
rampogna per M. Erennio il non poter vantare una lunga serie di 
liberi antenati. Orazio dice di se stesso : Quem roduni onmes li: 
bertino patre natum. Serm. l. 6. i6. In somma refezione di tal 
sepolcrale monumento , di cui è parola, è ad esso M. Erennio do- 
vuta, che l'innalzava per se, per ambo i suoi patroni, e per la 
sua consorte , il cui nome di Simpascusa è affatto nuovo ne' Ca- 
puani marmi , e ne pare di greca derivazione dal verbo ^ra^xo;, 
simul patior. 

In ordine al prenome di Accia Fausta , veggo in esso assicurate 
le lontane origini di questa gente, eh' è sempre vissuta nobilissi- 
ma in Capua sino a' di presenti , più volgarmente nota coH'appel- 
lazione di A^iz^ia. la moltissinU tra Capuani marmi e pergamene 

(1) N'è qaesto il tenore: 

Herknnia M. . • 
Sacbrdos. . . 
Cereri Sac. . • 
Loc. D « . . 
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de' mezzani tempi incontrasi replicata menzione degli Accia od Àc- 
zia^ Cavalieri famosi nel valore deDe armi e di gran potenza. Il 
Mugnos nel lib. 3 del Teairo déUa nobiltà del nwndò aveva di già 
annunziato essere la famiglia Azzia di Capua atUUMssima Roman 
na famiglia; ma un monumento che avesse ciò inrefragabilmente 
autenticato si era fatto invano desiderare fino a* giorni nostri. Un 
rampollo di questa illustre prosapia rimane oggidì in persona del 
Marchese D. Alessandro d' Azzia , ritiratosi da più tempo a vivere 
nella Capitale. 

Bimane avvertire , che la scoperta di cosi bella ed importante 
lapida capuana può supporsi antichissima sin da* tempi del Ve- 
scovo Landulfo , a meno che il Caracciolo nella formazione del 
nuovo altare maggiore non si fosse ancora avvaluto di novelli mar- 
mi, e perciò da lui presa la prima volta, ed adattata a quel punto 
dove l'abbiamo osservata. Nessuno d'altronde» a quello che io mi 
sappia , ha mai pubblicato detta Iscrizione ; ove pure il Mazzoc- 
chi , che in allora trovavasi Canonico Teologo della stessa chiesa 
di Capua , estraendone copia conforme, non l'avesse inserita, for- 
se ancora completa, nel suo libro InscriptioìM Campanae rimasto 
sinora inedito. 

Struttora dell' altare. — * Quantunque non sia per vero di 
bellissimo stile il maggiore altare rimastoci dal Caracciolo , pur 
nondimeno dagli ornati de' quali è stato al presente rivestito, tut- 
t' altro che non era per Io innanzi , appare magnifico e risplen- 
dente; e lo sarebbe stato di più, se meno scarse farebbonsi a ta- 
luni punti vedere quelle lamine dorate, che ne ricuoprono i lati e 
gli scalini della mensa. A coloro, che dissero non ben fatta cotesta 
mescolanza di marmi e coverture d'oro,mostreremo l'uso antichis- 
simo delle stesse sin dagli anni 915 , o poco dopo, che quel Santo 
Abate Cassinese Giovanni , stato prima Arcidiacono della nostra 
cattedrale (1), facendosi ad edificare in Capua l'insigne Cenobio di 
S. Benedetto coU'annessa chiesa, fra le altre cose che a quel tempio 
fece, altarium undique in cireuUu argento setUpto vestivit , secondo 
che abbiamo in Leone Ostiense lib. I. cap. 53. La sola differenza di 
quell'altare dal nostro sta nella maggiore abbondanza delle cover- 
tare, undiqfAe in cireuitu , e le stesse d' argento cesellato , argento 
seulpio; laddove le nostre lamine, meno abbondanti, sono di sem- 
plice rame dorato , e cesellate del pari. 

Componesi detto altare di due scalini soprastanti la mensa, l'u- 
no inferiore della lunghezza di pai. 10.75, con un'altezza d'un 
sol pahno, e l' altro superiore in forma di mezza ellisse, misuran- 

(1) Sì spera di otteDerae fra poco tempo il colto colla festività da Gssarsi ai 
di 31 Marzo , giorno della sua morte. 
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te la corda di pai. 4.25 , con un raggio di palmi 3 , e coli* altezza 
di pai. 1.55. Questa curva ellittica, onde vedesi terminato l'alia- 
re , è sullo stile delle , are antiche , da* cui capi incurvati fu che 
provenne all'altare istesso il Como dell'Epistola e del Vangelo: 
e tal forma di altari non soleva essere scompagnata dalle corri- 
spondenti coue 9 che circolarmente volgevano per dietro a* mede- 
simi grandi altari posti nelle tribune. 

Degli stessi due scalini quello inferiore presenta nel davanti un 
fondato di portasanta con diversi ornati di nero antico ; più boc- 
cinoli di vario marmo contengono nel mezzo una rosetta di giallo 
antico ; ed a* fianchi miransi diversi . intrecci di fiori con pietre 
miste di agata , di porfido e di altri pregiati marmi. Il fondato 
poi dello scalino superiore è di nero antico tratto tratto fr^iata 
da vari boccinoli di giallo antico e di simili intrecci di fiori di di- 
versi marmi. I due capoaltari son troncamente terminati da due 
mensole con cartocci di marmo bianco , e gli stessi fomiti di bac- 
celli intarsiati. Sottogiace ad essi un doppio ordine di piedistalli 
egualmente intarsiati di diversi marmi , ed ornati a stile dell* al- 
tare, ognuno de* quali segna pai. 1.25 di larghezza. Solo per ac- 
cennarlo, diciamo che tutte le sporgenti cornici de* due scaliai 
mostransi coverte di semplici strisce di rame dorato , tratto trat- 
to fermate da simili dorate foglie di acanto ; mentre il fondo dei 
medesimi scalini e parecchi punti a rilievo de* piedistalli laterali 
più vagamente adornansi qua e la di varie lamine e di rosette del- 
lo stesso dorato metallo e di he* lavori fregiate. 

La mensa infine, che è di forme ben grandi e spaziosa, segna le 
misure di pabni 10.75 per 3.25, con un'altezza di palmi 4.2: ed es- 
sa stessa appoggia su due pilastri di bianco marmo ornati da fasce 
di levantina, ma ricoperti dal palliotto che loro poggia innanzi» 

Palliotto.— Un palliotto di maravìgliosa bellezza,neir insieme 
composto dello stesso rame dorato con fondo di argento , super- 
bamente adoma il fronte della detta mensa , standosi appoggiato 
sopra un zoccolo di verde di Calabria a modo di piedistallo. Ve- 
desi esso negli estremi lati terminato da pilastri scannellati di or- 
dine jonico con corrispondenti ba»i e capitelli , elevati sopra zoc- 
colo e cornice fornita di ovoli, e da altra cor^iice sormontati,, con 
fregio bombato e baccellato tendente allo stile Borrominesco. Nei 
zoccoli de* due descritti pilastri rilevano graziose tabelline contor- 
nate di boccinoli , nella 1* delle quali dal comò del Vangelo si 
legge in due versi Joseph Gabdinaus Cosenza — Anno Dni, e 
nella 2^ dal comò dell* Epistola parimente in due versi Archiepi- 
scopus Gampanus — MDCccLvn. Nel mezzo poi di ess^ò zoccolo e 
cornice osservasi elegante emblema con simili contorni di boc- 
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ciuoli, esprimente il terrestre globo verticalmente segato dalla fa^ 
scia del zodiaco, e con serpe che per quattro rivolte si avviticchia 
intorno allo stesso globo, e reca nella bocca il fatai pómo, simbo- 
leggiando il peccato venuto sul mondo per. la seduzione deirinfernal 
serpente , che i miserabili nostri progend^^i' a cogliere e cibarsi 
del divietato frutto sciaguratamente spingeva. 

Bello del pari è lo sviluppo della cornice superiore, sul cui mez- 
zo rileva lo stemma deir immortai Porporato , figurante la solita 
merlata torre da tre gigli montata , col soprapposto cappello car- 
dinalizio. Da* pie dello stemma mercè di due piccole catenelle d'ar- 
gento pende la onorìfica Croce di Francesco P, di cui era insigni- 
to iJ Porporato innanzi che avesse avuta nel presente anno la Gran 
Croce di S. Gennaro. 

Ma per altrettanto più bella ed elegante riesce la prospettiva 
del palliotto quando l'occhio si ferma a vagheggiare l'intreccio mi- 
rabile de'Iavori a rilievo sparsi su per tutto il suo fondo. Princi- 
palmente figura nel mezzo di esso il monogramma usato della SS. 
Vergine risultante dalle due lettere itìiziali di Maria Virgo (M Y ) 
con bell'artificio intrecciate fra loro, e mostrasi lo stesso mono- 
gramma circondato da un serto di nubi raggianti, su cui veggonsi 
a quattro uguali punti di distanza altrettanti gruppi di teste d'an- 
gioletti, ed è lo stesso serto quinci e quindi ricinto da dodici gran- 
di stelle a doppio raggio formate. Uniformi ed eleganti ornati 
spiccano seguentemente da' due lati, e son essi consistenti in due 
grosse colombe, ognuna da un lato, dalle: cui code scappano mas- 
sosi fregi di bocciuoli, volute, rosoni e foglie di acanto maestre- 
volmente fra loro rivolte ed intrecciate : ed essi stessi i graziosi 
pennuti col capo rivolto indietro, sostengono nel becco il bel fiore 
d'una rosa per il suo gambo. Ancora a quel medesimo più volte 
innanzi encomiato Fratello Pranza deve ascriversi la lode di sif- 
fatto lavoro, cosi per il disegno, che per la doratura dello stesso. 

Parato. — Consiste il parato del maggiore altare in soli dodici 
candelabri divisi ne' due scalini dello stesso, in altri sei candelieri 
di minor grandezza poggianti sulla mensa dell'altare , ed in una 
croce situata nel mezzo dello scalino superiore.Questa croce, sic- 
come i sei grandi candelabri da' quali essa è fiancheggiata, ci pro- 
vengono dall'Arcivescovo Gervasio, da cui eran fatti costruire 
nell'anno 1800, conforme si ha dalla epigrafe incisa sul pie della 
croce istessa 

Fa. AcGUSTiNus Gbrvasids Archiep. ] Sacrae Regiae Maiestatis (2) 
Capuanus Ord. Erem. S. Augdni. (1) I Gappellawjs Maior Fecit MDGGG. 

(1) Ordinis Eremitarum S. Augustinù 

(2) Re Ferdinando lY. Borbone. 
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Di struttura pur troppo grandiosa ed imponente^e di rame do- 
rato, misurano detti candelabri del Gervasio palmi 8 1)2 d'altezza, 
ed hanno forma triangolare. La croce , di simile dorato metallo , 
ha palmi 13.6 compreso flnanco il piedistallo sopra cui si eleva: 
e sopramodo elegante è il suo lavoro , comunque non sia di pu- 
ro stile 9 veggendovisi pendere da' piedi di Gesù Grociisso due 
angeli messi all'uno e all'altro lato della croce istessa quasi in atto 
di volerla sostenere. Poggia essa sopra un gran piede del mede- 
simo rame dorato, e questo sopra altro più grande piedistallo, che 
è di legno dorato. Tali però non erano prima del Gervasio i detti 
sei candelabri e corrispondente croce. Ricchi e preziosi quali essi 
erano,perchò vestiti di puro argento, la rivoluzione del 1799 credè 
meglio ghermirli a suo ravore;e quindi Fobbligo nel Gervasio di ri- 
costruire un secondo parato, che conservasse almeno le stesse forme 
e proporzioni del precedente,quantunque non ne avesse la ricchez- 
za. Ora son riusciti maggiormente brillanti per dorature novelle. 

Gli altri sei candelabri minori , dei quali adornasi il 2^ degli 
scalini, misuranti l'altezza di poco meno di palmi cinque, son poi 
dovuti al nostro £m. Porporato: né essi solamente, ma tuitti altre- 
sì quet' rimanenti parati de'minori altari della chiesa, una alle cro- 
ci e tabelle corrìspcmdenti. I candelieri di tai parati conservano 
identicamente quello stesso disegno, che abbiam veduto ne'cande- 
labri del Gervasio ; sono perciò ancor essi di forma triangolare, e 
di somigliante bella costruzione avuta luogo nella Beai Fonderia di 
Pietrarsa.Ii lavoro in tutto non è costato meno di tre in quattromila 
dttcati,ed il metallo è di ottone a massa, e tutto ricoperto da super- 
be cbrature per mano del sempre encomiato Pranza. Le misure di 
questi medesimi parati sono le stesse in tutti, cioè ^ le erod mi- 
suranti palmi 4.6, e palmi ^.9 i candelieri. Non si vuol tacere, 
che in ciascuna delle tre facce delle basi de'medesimi candelieri 
veggonsi attaccate delle mostre d'argento sopra cui rilevano sepa- 
ratamente quando le immagini de' SS. Stefano ed Agata e della 
B. V« Assunta Titolari del tempio, e quando ad una di esse sosti- 
tuito lo stemma del Porporato munificente. 

Pregevoli ancora per eleganza e ricchezza sono le tre Tabelle 
della Messa, che appoggiano sulla mensa dell'altare. Sono esse 
cbiase da grosse comici d'argento, e neloro piedi veggonsi incise ' 
le seguenti lettere D. FH. G. B. F. annunziandosi con le stesse 
chi forniva alla chiesa quel donativo* ma non ancora giungemmo • 
ad aver contezza della persona ; giacché cosi queste lettere, come^ 
gli stemmi incisi su quel punto medesimo non riferisconsi certa- 
mente a Capuano Arcivescovo. Solamente noteremo , essersi det- 
te tabelle appartenute alla Cappella del SS. Corpo di Cristo, pri- 
machè ne fosse stata dismessa la Congrega ivi nel duomo stesso 
eretta sotto il medesimo titolo del SS. Corpo di Cristo. 
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Il nuovo CiBOBio.— Per quelle vòlte, nelle quali occorre di 
doversi far uso del SS.Sacramento neirara massima del presbite- 
ro ^ si è ora creduto espediente di riporre sovr* essa un fisso ta^ 
bemacolo 9 il quale è stato collocato nel mezzo del 1^ scalino in- 
feriore* 

Consiste esso , quanto alla forma , in una cassa rettangolare 
tutta vestita nel di fuori di fine lamine dorate , e da graziose ci- 
mase contornata nella parte superiore. Invero , che ogni cosa si 
mostra bella ed ammirevole in questo nuovo lavoro del Fratello 
Pranza ; ma nulla v'ha in esso da attrarre cosi Taltrui ammirazio- 
ne , quanto il magnifico sportello 9 onde esso medesimo Ciborio 
si adorna* E singolare davvero , e monumento che altrove non è 
così facile rinvenire, avealo benanco riputato quel chiarissimo in- 
gegno del Tosti nel farsene, non è guaimi tempo, ad osservare il 
lavoro e le figure. Descriviamolo partitamente. 

Una tavola dell'altezza di palmo 1* Iji per un sol palmo di lar- 
ghezza , tutta in oro , con un tessuto Unissimo di filigrana pari- 
mente in oro imitante l'arabesco, ed a più punti fregiata di belle 
figure bisantine a smalto con abbondante numero di pietre quali 
più, quali meno rare, è tutto r insieme dello sportello del Ciborio 
in parola, venendo chiuso lo stesso da forte e lucido cristallo. 

Il fondato di mezzo di essa tavola presenta un ovale, su cui ve- 
desi effigiato il Salvatore sedente sopra largo sgabello con cuscini, 
e poggiante i piedi sopra piccola predella. Ha la testa sormontata 
dal nimbo a tre croci , e mentre col dentro braccio elevato è in 
atto d'impartire la benedizione (1), tienesi a sostener nella manca 
il volume degli Evangeli. A destra ed a sinistra del suo capo vi 
hanno le greche scritte di il. xc- Jesus Christus. Quattro figure 
di Angeli con ali spiegate e teste curve in attitudine di adorazione 
circondano la detta ovale figura ne'quattro punti estremi della stes- 
sa, che è pure contoroata da sedici pietre preziose, ma non affac- 
cettate e grezze* 

Le quattro grandi fasce , delle quali componesi quel rettan- 

(1) Le dita però della benedicente mano del Salvatore son dispiegate in guisa 
che la punta dell' annoiare viene a poggiare snila punta del pollice, rimanendo 
ritte le altre dita , meno quello di meizo alcun poco incurvato : il che è un 
nodo di beqedizione tutta greca, a differenza della latina , nella quale si hanno 
il migliolo e r annulare abbassati, e le altre tre dita spiegate come per espri- 
mere il mistero della SS. Trinità. Quanto al moda greco di benedire, cosi, fra 
altrii ce ne assegna ragione il nostro eh. Michel Monaco : Graeei Praetulet 
mm (anedieUht, digUU effàrmarU literat I, C, X. ; annularis enim junetus, 
vel deeuttcuim pollici superpositw , exprimit literam X, et index prortus 
erectue exprimit I (jotaj.^ et medita aliqiMnXvhim fiexm C (tigfna). Qui" 
bue Ifterii I, C. X. Jesus Cmhìstos ewprimitur, Sanet* Cap. p. 46$^ 464. 
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golo , che superiormente rileva sullo sportello istesso , presenta- 
no le seguenti dieci figure, ed in tal guisa dispóste, che tra cia^ 
scuna di esse s' intramezza un quadrato di nove pietre parimente 
grezze. Sonovi dunque ai: quattro angoli i quattro Evangelisti su 
di laminette quadrate , le cui figure veggonsi distinte da lateraH 
epigrafi in caratteri tra gotici e romani nel tenor che seguej: 
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Nel lato a dritta , tra le imagini di S. Giovanni e S. Luca , so- 
vr' altre laminette o medaglie rotonde osservansi frapposte le due 
dell'Apostolo S. Bartolomeo e di S. Tomaso Arcivescovo di Can- 
torbery. Stringe il primo nel destro pugno un papiro avvolto , ed 
ha la sinistra sollevata. Stassi il secondo in atto di benedire colla 
destra,sostenendo gli Evangeli nella sinistra, e gli è dal petto pen- 
dente il lungo pallio detto Omophorion da' Greci. Ciascuna poi 
delle medesime figure ha a* due lati del capo la propria epigrafe , 
così: 
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Nel lato a sinistra, su di simili rotonde laminette, e tra le ima- 
gini de* SS. Evangelisti Matteo e Marco, sonovi le figure dell'A- 
postolo S. Giacomo e dell'Arcivescovo di Mira S. Nicola; e veg- 
gonsi le stesse egualmente rappresentate che le due precedenti 
de' SS. Bartolomeo e Tomaso , e con pari scritte alle loro teste : 
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(lì S. Thomas Mariir V Jff, leggo Veneralilis Memoriae^ e ne vedremo qui 
appresso F analoga spiega. 
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Nel lato superiore avvi proprio sul mezzo altra tonda laminetta, 
vuoi medaglia, coir effigie di un Angelo avente l' ali spiegate, e 
ndla sinistra mano recante il globo sormontato dalla croce. Pari- 
mente tonda si è la medaglia nel mezzo del lato inferiore conte- 
nente Timagine del nostro eccelso Protomartire S. Stefano, il 
quale in atto che sostiene nella manca il volume degli Evangeli , 
ha r altra levata su, egualmente che la palma della stessa destra. 
Di larga tonsura circolare è il suo capo fornito, ed una stola che 
parte dall'omero sinistro vien giù per traverso a cadérgli sul pet- 
to. A' due lati della sua testa si legge 
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Tutte in somma le Cuora descritte figure , esclusone 1* Angelo, 
si riducono a' quattro Evangelisti , a due Apostoli , a due princi- 
pali Arcivescovi delia Chiesa Orientale ed Occidentale , ed al Ca- 
puano Titolare S. Stefano. Esse imagini non possono per al mo- 
mento ricevere la competente spiegazione , senza prima avvertire 
come la già descritta tavola, che è stata al presente adoperata per 
isportello del Ciborio , oscuramente giacevasi per lo innanzi in un 
sito del sacro Tesoro della medesima Cattedrale , dove con essa al- 
tra simile tavola pur da lunga stagione si giaceva negletta e «co- 
nosciuta. Or poiché esse amendue le tavole vanno a una medesi- 
ma cosa rapportate , cosi per intendere la loro effettiva significa-^ 
zione , uopo è che ancora un istante ci fermiamo ad «sservar quel- 
lo di che essa medesima seconda tavola si adorna e fregia. 



Di uguali forme e misure della precedente , è pure costante la 
seconda di esse tavole di altrettante dieci figure egualmente divi- 
se per i quattro estremi lati del rettangolo e da simili quadrati di 
pietre tramezzate, non altro in essa variando che le sole rappre- 
sentanze delle sacre imagini 

Una bella effigie del nostro Signore Gesù Cristo .oenQtto sulla 
croce scorgesi nel fondato di mezzo , in cui avvi di notevole di te- 
ner esso Gesù le piante de' suoi piedi, non Tuna all'altra soprap- 
posta , come quasi sempre, ma drittamente cadenti ed appoggianti 
sopra il suppedaneo cosi detto. Cosi parimente nella tabella che la 
Croce sovrasta, dove non leggonsi le noie cifre di I. N. R. I.; ma 
invece la greca epigrafe hc. xc** Jesus Chrìstui, Un altra diver- 
sità è nell'incrociamento dell'asta orizzontale della crocevia quale, 
molto più dell' ordinario , vedesi abbassata verso il mezzo dell' al- 

31 
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r altra asta rerlicale. Tra lo spauo della detta tabella e la testa 
del CrociBsso soQovi eiBgiate due piccole teste, che suppongo es- 
sere del buono e del mal ladrone. Sopra i due angoli superiori 
della croce miransi su di laminette quadrate due Angeli con ali 
spiegate e genuflessi, e con le mani aperte in atto di adorazione. In 
piedi della croce, sul lato a dritta, v* ha la dolentissima Beata Ver- 
gine mestamente racchiusa nel suo manto , con le mani sul petto 
incrociate , attestando di fare in tutto la volontà del Divin Padre, 
ed ha presso il capo la consueta scritta iip. 0T « Maier Dei. Al- 
r altro lato della croce è il discepolo S. Giovanni in umile e ri- 
spettoso atteggiamento , colla sinistra abbassata sopra la veste , e 
con la destra appoggiata alla guancia , munita ancora la sua figu* 
ra della scritta 
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E si vede bene, che si è voluto qui ritrarre il solenne momen- 
to , che Gesù rivoltosi alla Madre dalla croce , profferì le parole : 
Madre, ecco il ttto figlio, e poi a Giovanni rivolto : Ecco la Ma- 
dre tua. 

Le flgure poi espresse su' quattro lati del rettangolo sono it» 
quest'ordine. Quelle a' quattro angoli ci rappresentano gli Apo- 
stoli Pietro e Paolo nella parte superiore , e nella inferiore gli 
Apostoli Simone e Filippo , con queste scritte 
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Fra le imagini di S. Pietro e S. Simone sul lato a dritta veg- 
gonsi i due SS. Apostoli Andrea e Tomaso, sostenenti nella drit- 
ta un papiro , con le epigrafi 
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Suir altro lato a sinistra , e Tra le imagini di S. Paolo e S. Fi- 
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lippo , quelle vi sono degli altri due Apostoli e fratelli Giuda Tad- 
deo e Giacomo il Minore, nelle cui mani van sostenuti simili pV 
piri , ed hanno le pari scritta di 
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InGne nel lato superiore avvi un Angelo come quello descritto 
nella tavola precedente, e nel lato inferiore la santa Y. e M. Aga- 
ta , altra Titolare della nostra chiesa , che mostra il capo coverto 
da largo mantello , stringendo nella destra una croce , e tenendo 
in alto sollevata la manca con la palma della stessa dispiegata. La 
scritta che giace di cosla al oapo è così 

SCA T 

AGA HA 

Dopo ciò, riducendo insieme tanto le figure della 1^, che della 
2^ tavola, troviamo risultarne Finterò catalogo de'SS. Apostoli .ed 
Evangelisti, una a' due Titolari della Chiesa Capuana SS. Stefano 
ed Agata, e de' due Arcivescovi Nicola di Mira metropoli della Li- 
cia e Tomaso di Canterbury sede primaziale in Inghilterra. 

Ora , qui vorranno i lettori domandare : perchè farsi propria- 
mente la scelta di queste Imagini? Cosa vogliono esse significarci? 
A qual mai uso le due descritte tavole furono innanzi adoperate ? 
Quarè il secolo cui appartengono? Chi delle stesse fu Fautore? 

Rispondiamo , col premettere alcuni cenni di cose. 

Egli è noto,come per mano delPontefice S.Gektsio l^(aD. 461-496) 
aveva origine la primiera compilazione dell* odierno Messale , che 
poi meglio composto ed ordinato da S. Gregorio il Grande ( an. 
590-604 ) venne distinto col nome di Sacramentario (1) o Sacra- 

(1) Sin dagli anni 1680 veniva da* Codici del Vaticano tratto a luce uno di 
questi Sacramentari dal Ch. Teatino , poi Cardinale di S. Chiesa , ed ora Beato 
Giuseppe Maria de Tornasi , nostro oriundo Capuano, di cui avremo pure a ce- 
lebrare la festa dopo assenso della S. G. de' Riti. Una l.a edizione di quel Co- 
dice pubblicavasi in Roma dal de Tornasi islesso sotto il titolo di Sacramet^ 
tarium Gelasianutn site Liber Saerameniorum Romanae Eeclesiae, e poi nuo- 
▼ameole dato alle stampe nel passato secolo dal Muratori nel Tom. l.o deWo" 
pera intitolata Liturgia Romana Vetus. Gredesi detto Codice formalo innanzi 
all'anno 700, reputandosene autore lo stesso S. Gelasio, nuli' ostante che sia 
stato scritto dopo di S. Gregorio. Ora ia questo Sacramentario Gelasiano , o 



ìMntoriOf o Libro de* Sacramenti. In prosieguo i Vescovi fecero 
speciali Messali per le Diocesi loro, i quali erano di più sorta: e 
si dissero Evangeliarii od Evangeliiy Lezionarii^ Antifemarii^ Mes- 
sali Misti e Messali Plenarii^ od anche Plenarii assolutamente det- 
ti , a misura che contenevano le une o le altre cose , o porzione 
d* entrambe, o tutto quanto si recitava all'altare da* sacerdoti , ed 
in coro da* cantori {Bocquillat Liturg. Sac. p. 905). Erano però 
indispensabili alla celebrazione della Messa il Messale Plenaria 
una al Lezionario ed Antifonario ; tanto che Papa Leone lY ( anno 
847-855 ) nel libro De Cura Pastorali ^ e Baterio Veron. nella 
Sinodica a* Presbiteri , e Regino in hiquisit. Episc. cap. 40 reca- 
no la seguente Ecclesiastica disposizione: Inquirendum... si Mes- 
sale Plejìahwm , et Lectionarium , et Antiphonàrium unaquae- 
que Ecclesia habeat; nam sine Ms Missa perfecte non celebratur. 
Altri per tanto erano i Codici , che giornalmente venivano ado- 
perati dalla comune de' Sacerdoti nella celebrazione delle Messe, ed 
altri quelli che servivano particolarmente per i soK giorni solen- 
ni, o per uso speciale degli stessi vescovi funzionanti. Questi ulti- 
mi Godici erano di sopraffina eleganza e di un'amtmirabile ricchezza 
e lavorio segnatamente nelle tavole esterne , onde venivano quelli 
ricoperti. Negli Atti Murensi a pag. 29 si legge : Adirne sunt ibi 
duo Plenaria^ unum cum auro et lapidtìms pretiosis opiime factum 
est ; alterum autem cum argento.. Leone Ostiense Chron. Casin. 
Lib. ò Cap. XX. in parlando degli ornamenti fatti dalPAbate De-^^ 
siderio alta Chiesa di Montecassino , così nota fra altro: Librubh 
quoque Epjstolarum ad Missam describi faciens , tabulis , aurea 
una , altera vero argentea decoravit. Codieem etierni Regutae Beati 
BenedicHy putchro nimis opere deintus comptam^ a foris argento 
vestivit : simiHter fecit et de SACRAMEKTORns altariis , tino , et al^ 
tero: et du^bus nihUominus Ev angelus, et Epistolario una; narn^, 
usq%ée ad Ulud tempus, in Plenario Missau tam Evangelia^ quam 
Epistolae legebantur. Lo stesso rinvienesi appo il medesimo Car- 
dinal Leone Lib. 1. Cap. 53, dove nel descriversi tntto quello che 
it nostro Arcidiacono S. Giovanni^ allora Abate di Montecassino^ 
offriva alla sua nuova chiesa di S. Benedetto in Capaa , si ha : 
Fecit siquidem ìfrì , inter catterà , idem Abbas Codkem Missalem 

Gregoriano che sia, trovansi beaaoco ioserite le Messe proprie de* nostri dae 
SS. Vescovi Prisco l.o e Rufo, riportale sotto i rispettivi gioroi l.o settembre 
e 27 agosto co'particelari Oremus, Secreta e Post Communio , i quali verraoDo 
Dell'antico vigore restituiti colla nuova compilazione del Breviario Capuano. 
Ancora presso il Pamelio nel Tom. 2.o del Lilurgicon Ecclesiae Latinae ri- 
portasi sotto il 1.0 settembre il Prefazio proprio di S. Prisco, che è segnato 
coirepoca Gelasiana. Da ciò si vegga quale sìa stata in ogni tempo la celebri* 
tà della Capuana Chiesa e de' suoi Santi Vescovi ! 
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unum , cum iabulis argenteis deauratis » el gemmis. Evài9Geuum 
quoque simili opere decoravit. 

Tutti hanno dunque compreso , che le già descritte due tavole 
della Capuana cattedrale ad uno di questi Codici Messati faceva- 
no superba ed elegantissima copertura. E poiché sulle stesse veg- 
gonsi una alle imagini degli Evangelisti effigiati pure gli Aposto- 
li ; cosi vorremo credere , che il codice cui dette tavole erano di 
coverchio sia stato insieme un Evangeliario ed Epistolario; e quin- 
di un Messale Misto. per uso senz'altro di queir Arcivescovo» che 
se ne rese l'autore. 

Questo Arcivescovo deve riputarsi indubitatamente Y illustre 
Alfano de Camerota , inducendone a questa valida conghiettura il 
vedersi sur una delle dette tavole rappresentata l'immagine del- 
l'Arcivescovo di Canterbury S. Tommaso Beket. Inclito propugna- 
tore della giustizia e della ecclesiastica immunità, cadeva vittima 
del suo zelo questo sommo eroe dell' Inghilterra il di 29 dicembre 
1170 (1), e non più che tre anni appresso, nel 1173, Papa Ales- 
sandro III lo ascriveva al canone de'Santi. Adunque non prima di 
questo anno può risalire l'antichità delle due tavole ; né può a 
quel secolo XII essere posteriore, non trovandosi che assai di ra- 
do , oltre quel tempo, cosi propriamente usato quello stile, quale 
in esse tavole si manifesta. Che poi debba quell'opera essere parti- 
colarmente attribuita all'Arcivescovo Alfano può rilevarsi da' se- 
guenti fatti. 

1.^ Se nella epigrafe su riportata apponesi al Santo Martire 
l'aggiunta di V. M. , Venerabilis Memoriae^ ciò fa intendere che 
era di fresco avvenuta la morte del trucidato Arcivescovo. 2.^ Di 
Alfano sappiamo che nel 1176, unitamente al Conte di Caserta 
ed al Vescovo di Siracusa, da Re Guglielmo il Buono veniva spe- 
dilo ad incontrare con venticinque galee la di lui sposa Gio- 
vanna, figliuola d'Arrigo II Re d'Inghilterra, quello stesso per 
cui avendo subito la morte detto Arcivescovo Tommaso , avea poi 
chiesto tanto umile perdono del suo colpevole procedimento. 3.? 
Ancora un Florio de Camerota, Regio Giustiziere e nipote di esso 
Arcivescovo Alfano , in quella niedesima circostanza delle Beali 
nozze , dal medesimo Re Guglielmo e per consiglio di Papa Ales- 
sandro III, una a due Prelati, destinato veniva a prender^ la detta 
sposa in Inghilterra , colla quale poi fecero ritorno accompagnati 
da lind squadra di navi inglesi. 4.<^ Detto t^apa AIess^ndro, che nel 
1173 proclamava la canonizzazione di S. Tomaso,nello stesso anno, 

(±) Comoneméate si riliene Tanno 1171 quello •della morte di lale Arcive- 
scovo ; ma neWAnglia Sacra del Wharthon , Londra, 1691 , Tom. l.o pog. 
Ili vico meglio riportata aU'aauo prccedcale 1170. ' 
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nel seguente, spediva Bolla da Anagni (1) al nostro Alfano, con- 
fermandogli in perpetuo i beni e le chiese della sua Arcidìocesi, e 
tutte le chiese e sedi suOraganee nella Provincia Capuana. Senza 
già dire, d*essere stato più volte in Capua Io stesso Papa ; che dal 
medesimo meritò pure Alfano i tratti più amichevoli e familiari, a 
lui più lettere indirizzando, riconosciuto in esse coirencomio di in 
nostra decotiane firnium etslabilem. 5.** Poi, quando nel 1177, con 
incredibile allegrezza di tutta la chiesa di Dio, avendo termine il 
tremendo scisma, che per anni dicìotto, sotto tre Antipapi ed uno 
scismatico Imperatore , avea tenuta la nave di Pietro in gran con- 
quasso, e si accordava infkie la pace tra il Sacerdozio e Tlmpero; 
ancora al nostro Alfano esso Pontefice indirizzava su tal riguarda 
sua lettera scritla da Bivoalto di Yenezia,ove ai suoi piedi riceve- 
va umiliata e conquisa la mala boria del Barbarossa.IIBaronio,da 
cui è delta lettera riportata negli Ecclesiastici Annali, dice d'aver- 
la rinvenuta in un piccolo Codice della Vaticana di unita agli Atti 
del Concilio ed alle lettere dirette alle chiese di Canterbury, di 
York, tt di Durham, tutte e tre situate nelF Inghilterra. 

Or tutto questo contatto di cose e gli avvenimenti speciali tra 
Tanglo Arrigo da cui fu mossa persecuzione a S. Tomaso, e tra il* 
Pontefice Alessandro , che ne decretava la canonizzazione , fa ben 
credere, che T Arcivescovo Alfano, a' fatti dell' uno e dell'altro 
partecipante, fin da quel momento si facesse ad introdurre il cul- 
to di questo Santo nella sua Chiesa : tanto più, che in Tomaso si 
arvveravano i primi esempi di canonizzazione per mano 4eH' Apo- 
stolica Sede , alla quale fu esso Pontefice Alessandro che richia- 
mava la prima volta l'esclusivo diritto e facoltà di procedere in 
una causa cosi gelosa e veneranda , stata insino a quel tempo di 
speciale esame delle Curie Episcopali. Quindi un maggiore inte- 
resse ancora per questa parte nelF accettarne la venerazione, la 
quale trovasi da lontani tempi esibita in Capua a questo santo 
Martire Arcivescovo , siccome ne fanno fede i quattro ultimi Ca- 
lendari appresso il Monaco, nel cui di festivo facevasene Officio 
con nove proprie Lezioni a' tre Notturni, le quali erano altresì con-, 
tenute a parte in un antico Lezionario Ms. 

Conchiudendo adunque, diciamo che Fattuale sportello del nuo- 
vo Ciborio costruito sull'ara massima del coro, servito già un 
tempo per tavola superiore del Messale Misto dell'Arcivescovo Al- 
fano, conta poco meno di sette secoli, formato cioè tra gli anni 
1173 e 1182 incirca, che quell'Arcivescovo si moriva. Onde dicasi 

(1) Le note cronologiche della Bolla , secondo che è riportata dal Monaco, 
souo Kal. Martij, Ind. VII. Incarn. Vom. MCLXXill, Ma qui Vanno è Flo- 
rentiao , QOta il di Meo, se non si vuol guasto il notato anno di G. G. 1173. 
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lo stesso dell'altra tavola inferiore, che seguita a conservarsi nel 
Tesoro ; ma ruvida e malconcia per vecchiezza, siccome era la pre- 
cedente ora portata a quel finissimo lustro ed eleganza , quale in 
essa si ammira. 

Solo una parola ci avanza a dire sul conto di S. Nicola , il cui 
Corpo poiché era stato meno di un secolo innanzi, nel 1087 addi 
9 maggio, trasportato da Mira alla Città di Bari; cosi crebbe in 
tanto la venerazione ancora per questo Santo, che oltre delle mol- 
te chiese erettegli per tutto il territorio Capuano, se gli elevò pu- 
re un'altare nella Cattedrale , che noi vedremo antichissimo, nel 
parlarne in prosieguo. 

Dopo di ciò , noi non sapremmo di quale encomio meritare quel 
Porporato eminente , che studioso , quale altri non mai , in con- 
servarci monumenti si rari e preziosi , nell'atto che li guadagna 
alla scienza ; al decoro della sua chiesa tanto nriaggiormente con 
essi provvede, e ne rende sempre più illustri il titolo eia rino* 
manza. 

« 

L'antico Ciborio 
e sue diverse sllaazlonl. 

N un muro in fondo dell'antica tribuna sopragiacen- 
te al medesimo antico presbitero aperta vedevasi da 
tempi remoti una decente finestra nella quale era ri- 
posto un bel tabernacolo di marmo in se racchiudente 
il SS. Sacramento dell'Eucaristia. Forse ne sarà stata 
la costruzione di quello stesso Arcivescovo Ugone del Patrizio, 
che in rivestendo di marmi e di mosaici essa antica tribuna , in 
quell'anno medesimo 1130 dovette colà riporre quella custodia ve- 
neranda. Ma dal produrre essa, con tale situazione, il grave ìnco* 
modo di aversi a' reni del sacerdote celebrante il SS. Sacramento, 
fu che venne determinato l' Arcivescevo Costa di riportarla altrove. 
Si pensò sulle prime di soprapporla, com'è stato ora eseguito, sul 
mezzo dell'ara massima del presbitero medesimo; ma, poiché an- 
che un altro inconveniente si sarebbe allora prodotto che il sacer- 
dote sacrificante , rivolto com' egli era col viso ad oriente , ed at- 
teso r altezza del tabernacolo, non sarebbe stato affatto veduto dai 
fedeli assistenti alla Messa ; cosi venne scelta infine per luogo del 
Ciborio la laterale Cappella di S. Agata sul corno dell'Evangelo, 
situata allora sull' odierno ingresso al Tesoro : e intanto che si at- 
tendeva a costruire con tutto lusso e magnificenza quella nuova 
Cappella, fu il SS. Sacramento temporaneamente collocato nella 
Cappella di S. Lucia. 
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Due brani contenuti in due sacre Visite del medesimo Costa , 
runa del 6 febbrajo V\9S, e l*altra del 3 novembre 1600, cosi ci 
vengono ad informare di questi fatti : 

Sacramenlum Eucharistiae aderat in fenestra honorifieCf in Tri- 
buna Ecclesiae cjrtruria, ei marmorea ; sed^ ut decentius conserve- 
tur Jubemus extrui Cappellani in sinistra parte Ecclesiae, quae nunc 
appellatur S.Agathae^ et honoripcum tabernaculum auratum confici^ 
nam in majori altare collocari non potest , ne sacrificans sacerdos , 
ad orientem versus, aspici non possiti interim tamen mancai ubi lo^ 
catum est (6 feb. 1398). 

Accessimus ad SS. Sacrameììlum Altaris^ quod invenimus in Cap- 
pella S. Luciae, Ibi nunc retine tur^ cum nunc perficiatnr Cappella 
S.Agathae ejus custodiae destinata; etpropterea niagnifice et sum- 
ptuosissime costruita fuit in capite alae eju^dem Ecclesiae , a parte 
Evangelii, prope altare mtgìAS, sumptibuslll. et Rem. Dom. Archie- 
piscopi. (3 nov. 1600). 

E nello stesso giorno facòndosi ad osservare il medesimo Arci- 
vescovo il ripostiglio deiroglio santo, disse di poter essere ritenuto 
in fenestella existenti in Tribuna majcnis altaris Ecclesiae , in qua 
ólim conservabatur SS. Sacramentum. 

Non prima però del 1604 videsi ultimata la costruzione di detta 
Cappella , compiendosi dal successore Arcivescovo Cardinal Bel- 
larmino. Vedremo a suo luogo di essersi alla stessa Cappella ap- 
partenute quelle quattro marmoree colonne , dalle quali vien ora 
sovrastato Y altare «naggiore del Tesoro. Le prendeva il Costa da 
una Cappella sislente in S. M. Maggiore, anche a patto di pagarne 
il prezzo supra diqnam aesiimationem, siccome ci vien riferito da 
Michel Monaco Sanct. Cap. 290 , da cui son esse mentovate co- 
lonne distìnte col nome di* Versicolores. Emulando il proposito 
del suo illustre Predecessore, finiva il Bellarmino col chiudere di 
marmorei balaustri quel Sacello, e tutto intorno rivestirlo di mar- 
mo parlo, sovrapponendo air altare un grande Ciborio d'alaba- 
stro, che sarà stato forse quello stesso Tabernaculum SS. Euchari- 
sticK, vas magnum eburneum, fatto già lavorare più tempo innan- 
zi dall'Arcivescovo Schombergh con vario rivestimento di metalli 
dorati. 

Finché nel 1724 , fattosi il Caracciolo a costruire la gran Cap- 
pella del Tesoro , portò in fondo della stessa tutto Y antico altare 
col corrispondente Ciborio e circostanti ornati , meno in qualche 
cosa che egli ebbe supplito, ed altro a cui dette nuova modifica di 
costruzione. Oggi quell'ara non è più nelTesoro, fatta scomporre, 
per dar luogo alla presente che vi si vede , dal defunto Cardinal 
Serra. Ma ricomposta ora novellamente , si è fatta servire per al- 
tare delia sagrestia degli Illustriss. signori Canonici. 
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Vado pertanto a credere, che T antico marmoreo tabernacolo, 
che era stato fino air anno t600 esistente nella mentovata finestra 
della tì*ibuna del presbitero, avrà potuto essere (benché ne rimanga 
solo un frammento) quello stesso antico Ciborio di marmo, che da 
gran tempo , unitamente ad altri pezzi marmorei, trovasi conser- 
varsi'dal signor Notajo D. Michele Sgueglia nel suo palagio di Iato 
alla Parrocchia di S. Bartolomeo ad Àrchiloysios. A tal sospetto 
veggomi segnatamente indotto dal carattere della scoltura di quel 
monumento, che si appalesa fuori ogni dubbio de' tempi di mezzo 
sul decadere, e proprio del secolo XII, o del seguente, allora che 
aveano dì già le arti cominciate a spogliarsi di quelle forme bar- 
bariche e grossolane. Detto frammento di Ciborio segna le misure 
di presso a due palifni di larghezza per uno e mezzo circa di lun- 
ghezza. 

Una iscrizione, che il Cardinale Arcivescovo Roberto Bellarmino 
faceva collocare al sommo deirallora ricostruita Cappella di S. A- 
gata, quella stessa che poi il Caracciolo, supplendo di altri versi, 
riponeva sulla porta della scalinata che dalla chiesa mena al palagio 
Arcivescovile, e che è stata ora trasferita sul muro a dritta di chi 
entra nella Cappella del SS. Corpo di Cristo, cosi ci annunzia nel 
tenor che segue tutto quello che detti Arcivescovi presero succes- 
sivamente a fare rispetto alla situazione del Ciborio e conserva* 
zione del SS. Sacramento : 

RoBERTUs S. R. E. Presb. Caro. Bellarminus 

Archiep. Capuae. 

Sagellum 6. Agathae Cujus Aram Cassar Costa 

Praedecessor Extruxerat Et InsiGiNibus Colum 

NlS EXORNATAM SaNCTISSIMO ChRISTI CORPORl 

Asservendo Destinaverat 

P»JH Praedecessoris Sui Propositum Aemulatus 

Pario Lapide Circumvestiri Cangellisq. Mar 

MoREIS COMMUNIRl AtQ. InGENTI 

Alabastro In Aram Imposito 
Aeternae Vitae Pabulum In 

Eo ReCONDI CURAVIT 

an. oom. m. dc. un 

Anno Vero DoM. HDCCXXIV 

Nic. Card. Caracciolus Archiep. 

Augustiorem In Aedem 

Inclusis Argenteis Thegis Statuis Capsulis 

Sangtorum Capuae Pàtronorum 

rsstituit 

32 
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L* antica e la nuova Coniacratlone 
aeir Aliare Hasftlore 

LTRB alle due antichissime Qon8ecrazioni,cbe il Yéscó- 
vo Landulfo nell'anno 861, e poi il Papa Alessandro IV 
addi 6 giugno 1255 facevano dell'ara massima del pre- 
sbitero ; vogliono essere qui specialmente mentovate , 
r una eseguita per mandato del XIII Benedetto dal suo nipote ed 
Arcivescovo di Corinto Mondilla Orsini nel di 19 novembre 1724^ 
e l'altra fatta nel presente a nome e vece del regnante PonteGce 
Pio IX dal nostro E.^^^Card. Arcivescovo D. Giuseppe Cosenza ne) 
dì 30 novembre 1858. 

Della prima già tenemmo distesa menzione nella Parte Prima 
sotto il secolo XVllI,e dicemmo cbe le Beliquie portate allora da 
Roma dall'Orsini, per esser indi rinchiuse nella mensa del detto 
altare maggiore, spettavano a' SS. MM. Massimino e Brizio. Chi 
siano questi Santi non è facile il determinare; imperochè nel 
Martirologio Romano non s' incontra affatto memoria d^alcun Bri- 
zio e Massimino col distintivo di Martire. Solo appresso i PP« 
Bollandisti nell'indice generale de' Santi riportato nel Tom. VII. 
Pars. 11. mensis JunU degli Ada Sanetorum , sotto Io stesso di 
14 maggio trovansi registrati due Martiri di nome Massimino ^ 
r uno dell'Affrica, e della Siria l'altro : a meno che non si voglia 
pure riguardare qual Martire quel Massimino primo vescovo di 
Dax in Francia, che dicesi uno de' discepoli di Nostro Signore, di 
cui il Martirologio Romano fa menzione sotto il dì 8 giugno. Dei 
due Brizt Confessori, de* quali si ha memoria sotto i giorni 9 lu- 
glio e 13 novembre, stato il primo vescovo di Martula o di Spo- 
leto nell'Umbria, e l'altro «escovo di Tours in Francia, porto pa- 
rere che probabilmente il vescovo di Martula avrà potuto essere il 
Santo, cui appartengonsi le Beliquie in parola. Di lui si legge es- 
sere stato 1.^ vescovo Spoletino, e che stabilendo la sua resi- 
denza nella prossima città di Martula per poche miglia lontana da 
Spoleto, dava cosi la sua medesima denominazione di 5. Brizio a 
quella seconda città Episcopale. Or egli abbenchè si moriva in 
pace da confessore ; pur nondimeno, in tempo della sua vita, prò 
confessione Domini est mtUta perpessuSj ab Angelo Sancto^ et Beato 
tetro Apostolo confortatm^ siccome vieneci riferito nell'antichis- 
simo Martirologio d' Usuardo. Che perciò è da credere, che sotto 
tali riguardi venisse a meritare il distintivo di Martire , dietro i 
non diversi esempi d'un S. Eusebio vescovo di Vercelli, e de' SS» 
Pontefici Marcello» Giovanni, Silverio, Martino e Ponziano. 
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Includendo adunque V Orsini cosìiTatte Reliquie (1) nella mensa 
deir altare, e consacrando lo stesso in onore della B. Y. M. As^ 
sunta in cielo, e de* SS. MM. Stefano ed Agata, riponeva pure nel 
medesimo sito delle Reliquie una piccola scheda in pergamena 
dentro teca di piombo, con questa scritta che segue : 

Anno Dm MDCCXXIV. Die XIX Memis Ntmmbris , Dimi- 
nka XXI V. Post Pent. Pesto Sanetae Elisabeth Viduae Hunga-- 
riae Reginae, Ego MondiUas Ursinus Cmigregat. Oratorij^ Àrchie- 
pus Corintki , oc Pontificii Solii Assistens , de Mandato SSmi Dni 
Nri Benedicti PP. Xlll ad kumillimas preces Emi ac Rmi Dni 
Nicolai Tit. SS. Silvestri et Martini ad Montes S^ R. E. Presby-- 
teri Cardinàlis Caracciolo Àrckiepi Capuani, Consecravi Ecck- 
Siam , et Altare hoc in honorem Beatae Mariae Virginis ad coelos 
Àssumptae, Sanctorumque Stephani Prothomarlyris et Agaihae V. 
ac 3L , Reliquiasque Sanctorum Marlyrum Maximini, et Brytii in 
€0 inclusi j et singulis Xpi fiddibus, hodie unum annum, et in Die 
Anniversario Consecrationis hujusmodi , ipsam visitantibus , qua^ 
draginta dies de vera Indulgentia , in forma Ecdesiae consueta , 
concessi. 

M. Arcbiepiscopus Corìntbi. 

Di questa stessa Consacrazione fatta dair Orsini ci venne la- 
sciata memoria presso Mario Guarnacci nella sua opera Vitale et 
res gestae Ponlificum , Romae fì5i , nel cui Tomo 2.<> pag. 284 
venendo a parlare del Capuano Arcivescovo Cardinal Caracciolo , 
così scrive : Benedictus Xlll omni familiaritatis officio Nicolaum 
percoluit. Pluribus licet ditatum Ecdesiae Benefidis, nova illi con- 
tulit Sacerdotia. Bis enim in sua residentia invisit. Ad eandem 
DiCANDAM Càthedralem exfrotrc nepotem suum misit Mondillum 
Orsini Palriarcham Constantinopolitanum, (2) ut Rite Ecclesiam 

CONSECRARET. 

Or egli il nostro Emincntissimo Cardinal Cosenza animato dal- 
l' esempio de' suoi illustri Predecessori, e trovandosi nella simile 
circostanza di dover fare della sua Chiesa cattedrale una quar- 
ta (3) dedicazione, non pose indugio a presentare nuove ed umili 

(1) A questa sede veniva promosso in prosieguo oell'aoDo 1729. 

(2) A. queste stesse Reliquie de'SS. Brizio e Massimino volle accennare il Co- 
leli nella lialia Sacra, Venezia, 1720, allorché parlando dell'Arciv. Caracciolo, 
di lui scrive fra Taltro: Aedem principem argenuis supellectilibus, saerisqu9 
Lyptanis ah Urbe delatit jam dUavU. 

(3) Diciamo quarta per rapporto alle sole dedicazioni avute luogo nella pre- 
sente Cattedrale, inclusavi quella eseguita da Landttlfonel861; ma^ se voglionsi 
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suppliche nelle mani del Santo Padre. Con esse, dopo essersi no* 
tificato come nelle precedenli dedicazioni della Capuana chiesa,, 
una volta interveniva il Pontefice in persona, Alessandro IV , net 
1255, e un* altra fiata per mandalo altresì del Papa, Benedetto 
XIII, era stata eseguila la cerimonia nel 1724; air uopo venivasi 
implorando, che ancora una terza fiata la Pontificia Clemenza essa 
chiesa di Capua volesse non privare del vanto di siflatta onorifica 
distinzione , onde vedevasi la stessa da si lungo tempo fregiata. 
Bendevasi dippiù contezza al Santo Padre del proponimento di 
esso medesimo Card. Arcivescovo in disporsi alla celebrazione 
d' un Concilio Provinciale, coir implorare per tale oggetto la Pie- 
naria Indulgenza. Ed annuente tosto , e con sua larghissima pa* 
terna degnazione, consentendo in tutto il nostro Sommo Pontefice 
Pio IX, nel dì 30 ottobre del prossimo decorso anno 1858 rispon- 
deva così dal Vaticano : 

Dilecto FUio Nostro Josepha Tituli Mariae Sanctae Trans Fon- 
iem Aelium Presbitero S. R. E. Cardinali Cosenza Archiepiscopo^ 
Capuano. Capuam, 

Pws PP. IX. 

Dilecte FUi Noster Salutem et Apostolieam BenedicUonem. Gra- 
tissima^ Tuas accepimus Liiteras die 22 kujus niensis datas^ qui^ 
bus , Dilecte Fili Noster , rignifieasti, istius Metropolitani Capuani 
Templi instaurationem fuisse absolutam. Tuis autentdesideriisquam 
libentissime obseeundantes^ facultatem Ttbi fadmus , ut Nostro no- 
mine ae vice ejusdem Metropolitani Tempii consecrationem soltemni- 
bus caeremoniis peragere queas^ ac simiU possis àliorum Episcopo- 
rum opera auxilioque uti in minoribus ipsius Templi Altaribus con-- 
secrandiSf aliisque sacris agendis caeremoniis^ quae majorem requi- 
runt laborem , si Tibi ita plactierit. Insuper bisce Litteris omtiibus 
et singulis utriusque seacus Christipdelibus , qui vere poenitentes et 
confessi, Sacraque Communione re fedi Templum idem ipso Con- 
secrationis die, ac septem diebus continuis immediate sequentibu^ 
devote visitaverinty Unquejuxta Nostram mentem pias ad Deum 
prcces effuderint , Plenariam omnium peccatorum suorum InduU 
gentiam et remissionem semel tantum commemorato temporis spatio 
lucrandam, quae etiam Animabus in Purgatorio degentibm per mo- 
dum suffraga possit applicari , misericorditer in Domino concedi- 
mus et impertimur. Non obstantibus in contrarium quibuseumque. 

Goraputare beoanr.o le dedicazioni delle Yaric cattedrali deH' antica Capaa, la 
presente sarebbe 8* in ordine. Nella nota posta in pie della pag. 13 di già no- 
tammo le epoche In cui vennero altre quattro Cattedrali edificate, e nel tempo 
stesse consacrate da'VescoTÌ cbe le videro erette. 
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JucundisUmum autem Nobis fuil ex iisdem Tuis Lilteris inteUì- 
gcre^ IHbi in animò esse commemoraiae ConsecrcUionis tempore om- 
nes Tfios Suffrananeos invitare ad Pr(mndalem Synodum conce- 
lebrandam ìuxta Nostra monita et vota. Et quoniam a Nobis effla- 
sitasti , ut f cum eadem Pravincialis Synodus a Te^ Ttrisque Suf- 
fraganeis peragetur ^ fideìes Plenariam Jndulgenliam consegui pos- 
sint; idcirco Tibi poleslatem fadmus , ut diebus , quibus Synodus 
ipsa celebrabitur » omnibus fidelibus Plenariam in forma Ecclesiae 
consueta, Jndulgenliam semel tantum qusdem Synodi tempore lu- 
crandomi quae tìem per modum suffragii AninMbus in Purgatorio 
existentibus possint applicari , Aucloritate Nostra Apostolica libere 
oc licite concedere possis. Vides profeelo qtuie , quantaque sit pa- 
terna Nostra in Te benevolentia , cujus cerlissimum quoque pignus 
esse volumits AposloUcam Benedictioìiem ^ qtuim ex intimo corde 
profectam Tibi ipsi « Dilecte, Fili No&ter , et gregi Tuae curae com^ 
misso peramanter impertimur. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum die SO octobris anno 4858, 
Pontificatus Nostri Anno Deeimotertio. 

Pivs PP. IX. 

Come sì vede, componesi l'arrecata Lettera Pontiikia di due 
parti, rispettivamente alla dedicazione della chiesa, ed alla cele- 
brazione d* un Sinodo Provinciale. 

Per riguardo alla dedicazione avvi primamente da osservare, 
che la concessione delle Indulgenze rilasciata n^l presente a* Ca- 
puani fedeli da esso Sommo Pontefice regnante supera in alcuna 
parte si il Breve d* Indulgenze (1) date nel 1255 da Alessandro IV 

(1) Ed cerone il tenore, che rileviamo dal Monaco Beeognil, Sanet. Capuan. 
pag. 72, e dall'UgheUi neWItalia Sacra: 

Albiander Episcopcs Seivus SBRYOiini Dei Dileetis Filiit Warino Ekelo 
( si accenna a Marino Filomarino non ancora consacrato Arcivescovo di Capua ) 
et CapittUo Captano Salutem et Apostolieam benediciionem, 

Conseerati^nes AUarhan, tu quìbui Christus immortatiter viveni ad nostro- 
rum ebotendam triminum eerruptelam in minitterio itnniolatwr altarii , Chri- 
Btiantti p^puluM emm puritate animi venerari feneliir, dedicando membra tua 
Domine servUura jugtitiae in minelilieatione , quae prius iniquUati, et tm- 
munditiae serviebant ; ni ito , quae per Christi ministros in Scelesiis vii t6i- 
liier exkibentWf mistice in tempio Fideles animae divinitus peragant. Cu- 
pigmee itaque quod Ecclesia vestra , quae per Noe ad honorem Dei, et Beati 
Stephani Frotkomartyris extitii dedicata, festivitatum diebus a Christi fide- 
tibus frequentetur , et frequentantes prò tali iolemnitate , quam peragunt , 
Spirituali munere gralulentur; de Omnìpotentìs Dei misericordia , et ReatO' 
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(comunque le stesse ampliate poscia dal Santo Pontefice Celesti- 
no V ^1)), che r altra concessione fatta nella passata dedicazione 
del 1724 per mandato del XIII Benedetto. Perciochè.nè in questa 
consecrazione del XYIII, né in quella più antica del XIII secolo, 
si ha che sieno state delle pari ampie Indulgerne concedute nel 
giorno stesso della solennità, siccome ora ne]te presente avvenuta 
dedicazione : nel cui giorno solenne del 30 novembre , oHre ali* 
essersi ottenuta indulgenza Plenaria, e questa stessa venuta egual- 
mente a guadagnarsi per tutta la seguente Ottava ; ancora altri 
cento giorni di vera Indulgenza nella consueta forma della chiesa 
sono stati elargiti dal nostro E."»^ Card. Arcivescovo da guada- 
gnarsi per tutt*i futuri tempi nel giorno anniversario della stessa 
dedicazione. 

Volle però il piissimo Porporato che, non il di 30 novembre, 
in che egli ebbe eseguita la solennità, si avesse indi innanzi a ri- 

rtim Peiri et Pauli Apogtolorum tjui oticfortiale ccnfisi , onmibui ver$ poe- 
niieniibus et eonfessis, qui ad EceleMÌam veitram in dv^bui festUiitai^ui Pro- 
thomariyris memorati Sancti in Revelationis, et Natalis ejusdemf ae in die 
annivertario Dedicationis ip$iu§ Beelenae,. et usque ad octavum diem earun' 
dem festivitatum et Dedicationis, eausa detotionis aceeeurint, annuaiim unum 
annum et dada quadragenat de injuncta iihi paeniteniia miserieorditer r«- 
iaxamus, Datum Anagnia^ idibvu Septembris, Ponti ficatur nostri anna primo. 

(BolFa di piombo pendiente) 

(1) Àncora presso i citaU seritlor^ abbiamo W icuore della Bolla di Celesfioo 
Y, che è la seguente: 

Celestinus Episwpvs Sbrtc» Sbrvordk Dei. UnivtfHs Christi fidelitus 
praesentes Litteras inspeeturis salutem et optatam henedietionem. 

Splendor paternae gloriae^ quae tua munàum Ulwninat ineffàbili eAartfa/e, 
pia vota Fidelium, de clementissima ipsius Majestate speranlium, tunc prae^ 
eipue benigno favore prosequitur, eum devota ipsorum kumilitas Sanctorvm 
precibus et meritis adjuvaiur, Bogamu». itaque universUatem vestram^ et hor- 
tamur in Domino, in remissionem vobis peccaminum inj^ungfinteSf quatenus 
ad Eceleeiam S, Stephani Capuani, petituri a Domino veniam delictomm, 
in humilitate spiritus accedatis. Noe autem, ui Ckrittifideles sùit ad merita 
promptiores, sicut fiduciam habentes eonsequendi munera gratiosa, Omn^o- 
tentis Dei misericordia, et Beatorum Fetri et Pauli Apostolorum ejus aueto- 
ritate confisi, omnibus vere poeniientibus et eonfessis, qw Ecclesiam ipsam 
in festivitatibus ejusdem Martyris, et in anniversario die Dedicaìtonis ejus- 
dem Eeclesiae, venerabiliter visitaverint, unum annum et quadraginta dies : 
illis vero, qui in festo Omnium Sanetorum devote iUuo aceesserint, annua' 
tim trei annos, et tre$ quadragenas de injunciis sibi poenitentiis miseri- 
eorditer relaxamus, Datum Capuae tU, Nonas Novembris, Pontifieatus No- 
stri anno primo. (3 novembre 1294). 

( Bolla di piombo pendente ) 



255 

tenere per giorno della dedicazione ; ma quello slesso sibbene del 
19 novembre» nel quale alla sua volta facevasi Y antecessore Carac- 
ciolo a consacrare il Duomo. E ciò , per modestia non meno si 
volle fatto, che per serbare tuttora quella onorevole prossimità 
della dedicazione della Basilica Capuana immediatamente dopo 
r altra delle Bomane Basiliche de' SS. Apostoli Pietro e Paolo 
(stati pure antichi Titolari del nostro tempio) , della quale cade 
appunto la festività nel precedente giorno 18 novembre. E si ag- 
giunga pure, come sotto il medesimo di 19 novembre avendo in- 
siememente luogo la generale festività della dedicazione cosi della 
Cattedrale, che di tutle le altre rimanenti chiese della Città ed Ar- 
chidiocesi Capuana, per recente concessione della S. C. de' Riti 
nel di 10 gennaio 1856; pareva per ciò non doversi ricorrere ad 
un secondo tramutamento di cose, col trasferire ora di bel nuovo 
il flssato giórno 19 nel di 30 novembre. 

In questo giorno adunque del 30 novembre,a quello stesso modo , 
che liella scorsa accennata dedicazione deirOrsini,in onore della B. 
V« M. Assunta in cielo, e de*SS. ÌÌM* Stefano ed Agata esso no- 
stro Card. Arcivescovo veniva dedicando il maggiore altare , che 
fu l'unico consecrato per le sue mani ; avendone de' rimanenti ri- 
messa la consecrazione (e ciò per indulto medesimo del Papa) agli 
assistenti sei Vescovi , che a lui facevano cosi splendida corona , 
siccome ci riserberemo a dire nella generale descrizione della fun- 
zione. Stimò pure l'E.ino Porporato di rinchiudere delle nuove ed 
assai più venerande Reliquie di SS. MM. nella mensa dell'altare, 
che furono minuzzoli della costa del Protomartire S. Stefano , e 
frammenti delle ossa del nostro primo Vescovo S. Prisco, e del 
diacono S. Lorenzo : le quali tutte Reliquie furon prese dalle ri* 
spettive teche del sacro Tesoro della medesima Cattedrale. Queste 
stesse di unita alla scheda in pergamena vennero dentro una nuova 
capsula rinserrate, e questa chiusa e coverta dal suggello in cera 
rossa del medesimo Card. Arcivescovo. 

É poi il tenore dell' acclusa scheda come segue : 
Anno Domini MDCCCLVUL die XXX Novembris, Feria 111. 
post Dominicam Primam Adventti8,festo S. Andreae Apostoli recur- 
rente, anno nono mei Archiepiscopatus. Ego Joseph Tituli S. Ma- 
riae in Transpontina Presbyter Cardinalis Cosenza^miseratione Di- 
vina, et Apostólicae Sedis Gratia ArcMepiscopus Campanus^ jam ex 
Canonico Theoìoqo Ecclesiae Neapolilanae Episcopus Andriensis , 
de mandato et vice SS. D. N. Pn PP. IX. Consecravi Ecdesiamf 
et Altare hoc in honorem Beatae Mariae Virginis ad Coelos Assum- 
piae • Sanctorumque Stephani Protomartxjris , et Agalhae Virginis 
ac MartyriSf Reliquiasque Sanctorum Marlyrum, ejusdem Stephani 
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Proiomartyris, Prisci primi Episcopi Capuani, et ùuirentii Dia- 
coni^ in eo inclìAsi^ et singtdis Christifidelibus hodie, ac septem die- 
bus eaniinuis immediate sequentibus, ex concessione ejusdem Summi 
Ponlificis, Induigeniiam Plenariam, et in die anniversario Consé- 
crationis hujtismodi, quod die XIIL Kaiendas Decembris quotannis 
perpetuis futuris temporibus eelebrabitur, ipsam visitantibus cenlum 
dies de vera Indulgentia in forma Ecclesiae consueta concessi. 

^ Ego Joseph Card. Cosenza àrchiepiscopus Campanus. 

1711 cseniio sai naovo Concilio Provinciale 
ed allrl sinodi celebrali In Capna. 

ELLA stessa di sopra riportata lettera di Pio IX viene 
inoltre a farsi parola della celebrazione d' un Concilio 
Provinciale nella Metropoli Capuana , per cui crasi a 
tal segno tenuto lieto il Santo Padre » da concedere , 
conforme alla fatta petizione del Cardinale, la Plenaria Indulgenza 
a* fedeli tutti in que' giorni che esso Sinodo si sarebbe celebrato: 
il che ha avuto luogo dal di 1.° del corrente mese di settembre, 
giorno sacro al primo Vescovo e primo Martire di Capua S. Pri- 
sco, continuatene le sessioni ne' giorni 3, 5, 7 ed 8(1) dello stes- 
so mese, in cui ebbe termine la sinodale celebrazione. Di esso Si- 
nodo era già stato promulgato l'editto, inter Missarum SoUemnia, 
dal pergamo della Cattedrale nel giorno della Invenzione del Pro- 
tomartire S. Stefano , 3 agosto. Precedentemente però avea te- 
nuto il Card. Arcivescovo le sue sessioni preliminari co' suoi Ve- 
scovi Suflraganei sin dal momento, che eran quivi i medesimi con- 
venuti per la circostanza della dedicazione del duomo ; sperandosi 
altresì di vedere eBettuita la celebrazione di esso Sinodo nella 
scorsa Pentecoste del presente anno 1859, e forse ancora sarebbe- 
visi Huscito, ove l'inattesa quadrimestre infermità poi seguita 
dalla morte del Re Ferdinando II non ne avesse frastornato gli ac- 
celerati preparativi. 

(1) Si noti; che in ciascuno di essi giorni Sinodali accadde la festività d'ooo 
o più Santi della Capuana Cliiesa: cosi il di l.o sacro al mentovato S. Prisco 
1.0 Vescovo e 1.0 Martire dì Gapna» il 3.oa'SS. Àristeo Vescovo ed Antooioo 
Bfm. Capuani, il S.o a' SS. Mm. di Capua Quinzio Arconzio e Donato, il T.odi 
S. Panfilo Vescovo della stessa Capua, e TS.o sacro alla Natività della SS. Ver- 
gine Maria, ricorrendo insiememente TOttava dell'anzidetto S. Prisco. 
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Che cosa poi avesse ora inteso di fare il Metropolitano di Car 
pua con siffatto Concilio Provinciale, e da quali motivi stato vi sia 
determinato, è bene ascoltarlo da lui medesimo in questa sua Let- 
tera Pastorale del di 30 luglio indirizzata a quanti sono ^i fedeli 
d<$lla Ecclesiastica Provincia Capuatha. 

JOSBPB TiTVLI S. MàBIÀE IN TtUNSPONTlNÀ SàNCTÀS BlOMÀNÀE 

EcCLSSiAE Presbyter Cardinàlis Cosenza, miseràtiojìe Divina 

ET ÀPOSTOUCAB SeDìS GRATÌÀ ÀBCHìEPISCOPUS CàMPÀNUS. 

In Nomine Sanetae et Individme TriniUxtìSf Patm, et FUUf et 
5jnrt(tis Sancti. Amen. 

Vniversis Prtmnciae Nostrae fidelibus salutem in Damino sempi- 
temam. Postquam tato ex animo laeiitia exiultavmm in Domino , 
eo quodf absohUa Metropolitcm Templi intra quadriennium instau' 
ratiùne , Nos , opera , auociUoque Episcaporum Comprcmncialium 
utentes^ Templiejttódem consecrationem sdemnibus caeremoniis, No- 
mine AC VICE SuMMi PoNTiFicis Pii IX felicUer regnantis iquem 
Deus diutissime servelfOC sospUet), pridie kaleudas Decembrt&pro- 
ximi fuperioris anni peregimus , atque in eo diu intermissas sdemr- 
nitates, ea, qua par erat^ pompa, una cum iUis per odo dies conti- 
nuo8 proHnus inseqìientes eelebravimus ; ad majorem Dei gloriam 
semper intiantes omni mentis , anirnique conatu operam Noslram^ 
Nostramqae seUidtwdinem convertendam duximus ad instauroJ&o- 
nem etiam spiritualis TempU , quod sunt fiddes » juxia Ulìid Apo- 
stoli: VOS ESTIS TEMPWM DeI VIVI, SICUT BICIT DeUS: QCÒNIAM 
INBABITABO IN ILUS,ET INAMBULABO INTER EOS. (2. Corinth. 6. 46.) 

Qìwniam vero m Ecclesia Dei optimo piane comUio semper cau- 
tum, ac praeceptum fuerit ad qtùdem Ecclesiae auctoritatem , dir 
gnitatemque tuendam, vel Christianam pietatem magis magisque fò- 
vendam, ad pracos mores corrigendos, ad abusus, si qui forsan ir^ 
repserint, extirpandos, ìU siaHs temporibus Synodi Provindales 
haberentur , quibus Ecclesiarum Pastores accedentes , et collatis in 
unum eonsUiis, omni voluntate, diligeniia,ac religione idipsumprae- 
starent; Nos, qui Dei , et Apostolicae Sedis gratia curam Archiepi- 
scopaiem , licet immerentes , gerimus , ad Synodum Promncialem 
cogendam, quae jam ab annis sex ac quinquaginta super ducentum 
fuitin Capuana Provincia penitus intermissa (adeo ut post Provine 
dalem Synodum ab Archiepiscopo Yen. Roberto Cardinali Sellar'- 
mino anno MDCIII habitam, nulla alia, quoad sciamus, fuerit 
convocata) , omnes Nostras cogitationes ac studia lubenti animo, ac 
Dea protegente , convertimus ; coque majori alacritate , majorique 
studio id consUii coepimus, qttod SS. Pontifex Plus Papa IX per 
Encyclicam CuMNUPERdie XXJanuariiannoMDCCCLVllIda'' 
tam id expressis verbis mandaverit , et Serenissimi Regis Ferdi^^ 

33 
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jyiM)i IL ( feL ree. ) pietas faeiliorem hujusmodi coeiihus eogendis 
viam stravera (1). 

Auspicatisiimum igitur hunc diem , quem Capuanaé Prtmueiae 
mtajamdiu efflagitaverunt * desìgnavinius , et Episcopis Compro- 
vincialibus, et Clero ^ et totius' Protineiae fidOibusper praesenles 
lÀteras atinuntìandum dtAxitnuSf nempe diem primum Septembris 
Divo Prisco hujus Campanae Ecclesiae Primo Episcopo saerum. 

Vólumus igiiur , et mandamus , ut Episcopi omnes in hac Pro- 
tnncta Capuana eonsHtuH , nec non ii , qui alias sibi MetropoUta- 
ntim, cujus Provinciali Synodo interrint, ad formam Tridentini non 
élegerini9 itemqus Capitula^ atque omnes ^ et singulif qui dejure, 
fod consuetudine ad idem Condlium convenire tenentur ac debent, 
ad constUutam diem in hanc Metropciim conveniantp ut in Concilio 
Nobiscum congregati Ecelesiarum suarum necessilates exponantt et, 
si quae habeant negoHa^ quae ad Synodalem Conventum def erenda 
censaerunt, et Synodi judicio componendaf accurate et religiose op- 
portuno tempore deducant. 

Ut autem prospere ac feliciter ad majorem Dei gloriam omnia 
procedantf monemus VenerabUes Fratres Noslros^ ut preces priva- 
tas et publicas edtcanl, ac Patrem ntisericordiarum^ et Deum tolius 
eonsolationis obsecreni^ utf prò. Sua pietate ac miseratione^ consUia 
actusque Nostros aspirando praeveniat^ et a4ìuvando prosequalur: 
mandanteSf tUadie indictae hujus Synodi ad eam^ quae habeUtur, 
universi Christifideles utriusque sexus assiduis Orationibus intenti 
studia Nostra enixe Deo commendentf Cathedralis Templi ^ aUiqui 
CoUegiatarum Ecelesiarum Canonici^ itemque ParoclH in sua quis- 
que Ecclesia , quinta quoque Feria Duplici non impedita , Missam 
de Spiritu Sancto celebrentf et singulis Mìssis, aliisque sacris Fun- 
ctionibas quotidie Oratio de Spiritu Sancto addatur. Litaniae item 
Sanctorum cum adjectis predbus ante Missam Parochialem diebus 
Dominids devote recitentur ; in Caihedralibus vero Templis^ et in 
Ecdesiis CoUegiatis ante Eucharistiae Sacramentum publicae Chri- 
sHfidelium adoratiam expositum praecipua habeatur supplicatio ad 
divinam qpem prò tanto negotio implorandam. 

(1) Si accenna a qne' ▼arii Reali Decreti , eoo coi Re Ferdinando II feoiva 
emanando talune sne risoinzioni intorno a' rapporti dello Stato con la Chiesa, 
e precipuamente si è volato fare allosione a qne' due articoli compresi nel De- 
creto del 18 maggio 1857 ne' termini seguenti : 

Art. 4, Ife^lfoitri Reali domini al di qua del Faro gli Arcivescovi potranno 
ienza akun mpedimento convocare e tenere i Sinodi Protnnciali , dando 
solo conoscenza preventiva al Beai Governo deW epoca in cui si terranno. 

Art, 2. Potranno altresi gli Arcivescovi ed i Vescovi pubblicare gli atti dei 
Sinodi Provinciali e Diocesani senza alcuna preventiva revisione del ^^<^^ 
Governo» 
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Et quonùm Aueloritaie Apostolica est Nobis largita faeuUas Pie- 
nariam Indulgentiam concedendi diebuSf quibus Synodus ipsa ceU" 
brabitur , monemus pariter Illustrissitnos ac Reverendissimos Epi^ 
scopos^ ut evulgent interim hanc Plenariam InduIgetUiam a San- 
dissimo Domino Nostro Pio Papà IX concessam omnibus Christifi- 
delibus semel tantum i^usdem Synodi tempore lucrandomi quae Uém 
per modum saffragH animabus in Purgatorio eaistentibìAS appHcari 
poterit 9 juxta Literas Nobis ab eodem Pontifice datas Romae die 
XXX Octobris elapsi anni MDCCCLVIIL In quorum omnium et 
singtiìorum fidem has Synodalis Indictionis Literas jvòemus con- 
fici, auctoritale Nostra imprimi j Nostro* signo muntrt, et interUts- 
sarum solemnia )promiUgarÌ9 illasque in Nostrae MetropoUtanae^ ac 
Cathedralium Ecclesiarum valvis, aliisque locis consuetis affixas 
volumus^ et omnest ac sitigulos , quorum interest , affieere , perinde 
oc si forent ipsorum cuUibet personàliter exhibitae. 

Datum Capuae ex Nostro Arehiepiseopali Palatio die XXX JulU 
anno rep. Sal.MDCCCLlX. 

Joseph CabdiuÀus Cosekza Abcbiepìscopus Càmpajws. 

Per essa Lettera Pastorale viene ora meglio assodato, non esservi 
cosa in sulle prime cosi acconcia a procurar la salvezza del popofo 
fedele , quanto la celebrazione d* un Sinodo in una Chiesa. Quivi 
è, che si mettono a nuova trotina , si richiamano , si ricompon- 
gono tutti i più importanti interessi del clero e del popolo cri- 
stiano ; se ne custodisce la pietà, la fede , il culto divino ; se né 
rinnovella l'insegnamento; se ne afforzano i costumi, la discipli- 
na, Tubbidienza e quant' altro è opportuno o necessario al bene e 
cristianamente vivere de' fedeli : tutto ciò prendendo ancora piii 
valido sostegno colla concorde unità di sentimenti de' Pastori con- 
gregati nel Sinodo Provinciale , fatto per ispargere nel vasto am- 
bito di molte chiese seme più copioso degli accennati salutari pro- 
dotti. A ragione perciò son tali Sinodi giudicati la salute della 
Chiesa, al tempo stesso che formano lo sgomento de' suoi nemici: 
e ben può dirsi che, trascurandosi la loro celebrazione, l'ordine ec* 
clesiastico viene ad affievolire su quella guisa che il corpo umano 
' languisce col dissolversi delle membra. Sieno dunque sinceri fen*- 
dimenti di grazie alla rara più che eccelsa cristiana pietà del de- 
funto Be Ferdinando II, allorché con sue benefiche decretazioni 
non solo alla convocazione si de' Provinciali che de' Diocesani Si- 
nodi provvedeva; ma alla pubblicazione de' loro Atti altresì voleva 
che da oggi in poi piena lU)ertà si accordasse per tutte le sedi del 
su(^ Begno. 
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Noteremo frattanto, che nella serie de' Capuani Concili! Provin- 
ciali quello di presente celebrato sarebbe sesto in ordine agli altri 
avuti luogo da dopo il sacro Concilio Tridentino, de' quali il 1^ fu 
celebrato neir Ottava di Pasqua addi 6 Aprile 1567 fi) dal Card. 
Arcivescovo Nicola Gaetano de' Duchi di Sermoneta — il 2f^ dal* 
r Arcivescovo Cesare Costa nella festa d'Ognissanti giorno 1® 
Novembre 1577 (2) — il 3® dal medesimo nella quarta Domenica 

(1) Nel celebrare il Gaetano questo sqo Concilio Provinciale nella detta Ot- 
tava dì Pasqua si volle strettamente attenere al prescritto del Tridentino, da 
coi s'impone a' Metropolitani che, quolibet saltem triennio, poti Oettwam Po- 
9cha9 Reiwrrectionis Domini nostri Jetu Chriiti , ieu alio eommodiori f«m- 
pore, prò more Provineiae , non praetermittani Synodum in Provincia sua 
eogere (Sete. 24, Cap, t, deer. de Refor.), Al qoafe prescritto conforma- 
ronsi del pari in più altre volte i saccessori Arcivescovi Costa e Bellarmtno. 
Di esso Sinodo del Gaetano ci è par noto d' essersi pabbricalo V EdKto sin dal 
14 marzo precedente. Nessun vestigio rimane del medesimo in arcMvio; ma ci 
Tennero conservati gli Atti primamente in un Bbro separato impresso In Bona 
dopo un biennio dalla sua celebrazione, nd 1689, e poi di bel nuovo messi a 
stampa nel 1751 nella Collezione supplementaria dei Hansi a quella amplis- 
sima de' Concini del Labbè Tom. T. p. 899 e seg. , dove con errore è detto 
di essersi celebrato tal Concilio nel 1569. Da scritture del Còmuiiale archivio 
slam chiariti del vero, io dove nel Lib. 24 di Cancelleria p. 212 si legge: 

« 14 Marzo 1567. L' lllastrissimo et Reverentissimo di Sermoneta è venuto, 
« in questa Fedelissima Città di Capua come Arcivescovo per celebrare la Si- 
« nodo Provinciale in questa sua Metropoli, confonne agli ordini del sacro 
« Concilio Tredentioo , et ha fatto pubblicare la gioraata de la detU Sinodo 
« per li sei del entrante mese di Aprile. » 

E pia innanzi sotto la p. 244 a. t. si ha : 

« Havendost domani TI del presente mese ( di Aprile ] da celebrare la santa 
« Sinodo Pro<vintiale per lo Illustrìssimo et Reverendissiroo di SernMmeta Ar- 
ie ci vescovo di questa Fedelissima Città, li Eccellenti Sigoori Eletti di quella, 
« videlicet Gioan Battista Lenza, Alessandro Peregrino, Geronimo Sarzuto, Gia- 
« cobo di Uva, et Notar Giaeobo di Brigido, con Y intervento delli infrascritti 
« del Reggimento d'essa Città, tidelicet -S. Cesare di Capua, S. Vincenzo del 
« Balzo, S. Francesco del Bako, S. Gioan Carlo Lenza, 9. Muzio di Tomaso, 
« Magnifici Gioan Pietro Olimpio, Scipione Cappella, et Alessandro Vigoarulo 
« dottori, «t anco del 8. Fietro de Rinaldo, et dei Magnifico D. Lorenzo Gras- 
« sullo al presente Advocato di detta Città, ban coneluso formare, et pnseo- 
« tari in detta santa Sinodo le infrascritte proposizioni et suppliche. » 

Le quali, divise in XIX articoli a ma d* istanze, versano sopratutto circa i 
rìstauri e paramenti della chiesa cattedrale, sulle pubbliche elemosine , sulla 
restrittiva coilazione de' Benefizi, su varie provvisioni a diverse chiese, e sopra 
il ricevimento degli lOunni al Seminario. Avvi per pie di notevole nel citato 
luogo fog. 248, d'essersi partito da Capua il Cardinale Arcivescovo GaeUno 
^Kldl 1» aprile. 

(2) Se ne hanno gli Atti presso la mentovata coUezione del Mansi Tom» Y^ 
p. 1091. 
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dopo Pasqua 29 Aprile 1590 (1) —il 4<» dallo stesso dopo rOttava 
di Pasqua del 1597 (2) — ed il 5^ parimente tenuto neirOttava 
di Pasqua addi 7 Aprile, e proseguito ne'seguenti due giorni 8 e 9, 
an. 1603 (3) dal Venerabile Cardinale Arcivescovo Roberto Bel- 
larmino (4). 

Or qui, a grandissimo decoro della chiesa di Capua, vogliono 
all' uopo non essere pretermessi ancora quegli altri dodici Con- 
cilii,che in diversi tempi é circostanze furono tento in Gapua Ve* 
fere 9 che nella presente Cattedrale solennemente celebrati. 

1.^ Concilio Provinciale di tutt'i Vescovi della Campania.Fu ce- 
lebrato sullo scorcio dell* anno 356 nella ' Basilica Costentiniana 
dal Vescovo di Gapua Vincenzo per mandato di Papa Liberio r il 

(1) Se ne sono al tnUo smarriti gli atti , ed appena ce ne avanza notizia in 
Iscrittnra dell' Arcbivio Ck)niiinale, Lib. 28 di Cancell. fog. 105, donde rilevasi 
d'essersene in appunto avverata la celebrazione nei dì 29 aprile 1590. Altre 
sopplicbe sul tenore delle precedenti furono medesimamente presentate allora 
in Sinodo per parte della Città , ed avvi sotto il fog. 108 il seguente decreto 
del Costa relativo all'ammissione degli alunni in Seminario: 

Die IX Memis Maij 4590, No$ Cesar Cotta Archiepiseopus Capuae Mior 
ftitmua, ef or dttaamiif , itf tfi noitro Seminario Capuano de eetero non mi- 
nor numerui Clerieorum CivUaiis Capvae sH quam medietas seholarium , 
reliqua vero pan eU Dioeetis Capuae, non ewterorum; et Koe adpetttionem 
Cimtatii Capuae et Steetorum. Ceear Archiepiseopus Capuae. 

L'editto di questo Sinodo fu pubblicato sin da' primi giorni d' Aprile, e dopo 
la cbinsura dello stesso il Costa partì per Roma. 

(2) Ce ne rimane ricordanza con la inUera serie degli atti tuttora inediti, 
ed inseriti in fine del volume in foglio della sacra Visita del Card. Arcivescovo 
Antonio Gaetano , ovvero del suo Vicario Mona. Felice- Siliceo , segnante la 
data del 1612 , e conservato in archivio arcivescovile. Si dicono que* decreti 
estratti de verìfo ad verbum dall'originale spedito in Roma. Ne forma fede 
Scipione de Santillis laico' Capuano , Notajo pubblico colle autorità Apostolica 
e Regia, e Notaje deputato dei Sinodo. Segue l'approvazione del Cardinale 
Girolamo MaCtei del titolo di S. Pancrazio per parte della Congregazione dei 
Concilio. La data è in Roma, VII oiaggio 1597. Gioaa Francesco Fagnaoo 
Secretarlo. 

(3) Presso il sopra indicato Mansi se ne conservano gli atti, Tom. Vl.p.209. 

(4) Il P. Daniello Bartoli nella viu del Bellarmino Lib. U Cap. VIU lasciava 
scritto , che celebrò tre volte il Sinodo Diocesano, e una volta il Concilio Pro» 
tnnctole co* Vescovi delle chiese suggette a quella Metropoli, il che non si era 
fatto da diciotto anni addietro. Ma è questo, come si vede, un manifesto in- 
ganno del cb. scrittore, sia perchè nel 1585, a cui vuol fare il Bartoli alla- 
sione, non si tenne (per quanto ci è noto) alcmi Concilio Provinciale, e perchè 
dopo quel tempo corre memoria di altri due Sinodi nel 1590 e 1597. Anzi il 
Monaco in un suo luogo, che recheremo appresso, ne fa sospettare, che anche 
no suo quarto Concilio Provinciale avesse celebrato il Costa Terso il 1600* 
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quale da Berea nella Tracia , in dove per motivo di Fede tenev^ld 
rilegato 1* Imperatore Costanzo, rivolgevasi con Lettera al suo Via- 
cenzo in Capila , indicandogli il doloroso suo stare ; che perciò e- 
sortavalo» impetrasse sollievo a* suoi mali appresso 1* Imperatore : 
ed aggiungeva t d'aver già Catto pervenire sue proteste a' Vescovi 
Orientali, laonde questo notificasse a* Prelati tutti della Campania 
con congregarìi in Sinodo: indi chiudeva colla pace^ rimettendo 
al Signore quello die ne sarebbe di lui avvenuto (1). 

2.® Concilio Plenario di tutti Vescovi della chiesa Occidentale. 
Fu celebrato nella stessa tiasilica Costantiniana verso il Natale del- 
l' anno 391 per autorità di PapaS.Siricio, al quale presedette come 
Pontificio Legato il gran dottore ed Arcivescovo di Milano S. Am- 
brogio. Vi venne, fra altre cose, discussa la tanta funesta dissen- 
sione Antiochena tra i Vescovi Evagrio e Flaviano— vi furon pro- 
scritte eon anatenia le empie dottrine di Bonoso , giunto insino a 
negare la verginità di Maria SS. dopo il parto, ammettendo in essa 
due figliuoli, uno eterno, e l'altro temporale — vi venne emanata 
decisione di non affatto più riammettersi agli antichi uiBct e chie- 
sastici onori que' Donatisti Ordinati , che de' lor» errori corretti 

(1) La Lettera del Papa è io questi terinioì; 

JVcMi doeeo, sed monto santtum animum fmim, Fr<ji$er, €0 qu^ eoUoquia 
moia moret bonos eofrumpani. Inndiue nuUorwm homkkvm bene tUn eogni' 
toM «imi, vnée ad kune laborem pmrveni s ot ora^ ut dei DomÒMs tolera$Uittm, 
Ihleetisiimui fÌHu$ Notitr Vrbieuif Diaeonm, fuem tndffòor haUre soUuium, 
a «ne per Venenum f'cbe sarà quello slesso fatto poi Vescovo di Milano, di 
cai parla S. Anastasio 1, nella soa Lettera a Giovanni VescovOi di Gecosalem- 
ine« come ancora S. Paolino nella vita di S, Ambrogio^ e S. Girolamo nell'A- 
pologia %9 contro BnGno ) , agentem in re&ut sMatue est. Et ideo SanetUaU 
Tuae MÌgntfieaHdum eredidi me de eontentione iUa Aomùiù AthaneteU reeetr 
Miste , et ad Fratres et Coepiseopos Nostros Orientales IMeras dedisse dee»" 
per ejus nomine. Po» Ncbis vhifue est^ Dignobeiis eonvenire omnes Spiscor 
pos Campaniae, et haee iUis insinuare; et e» eorum numero, una eum Bpi- 
itola Vestra, de unanimitale Nostra et pace ad clementieeimùm Imperatorem 
Nostrum seriberef quo possùn et Bgo de tristitia enagna liberari. Indi di pro- 
prio pngno del Papa: Domjnvs Te incolvmtbm cosroo^JWf MhìMtsB Fmjtsm cJ" 

RISSIME. CVM OMNiBVS SPISCOPIS ObIBNTJUBUS PJCBM MjIBEMVS, ET rOMISCUM Ef 

Go. Me ad DosniruM sov^i , Vos fioeutìs^ si FourgaiTts Jtfs sv Extuo befì- 

CEBE. DoMtNUS JdbEX INTER Me ET YoS» 

Gli scrittori, che impreMro T assunto a scagionare io tolto Papa Liberio da| 
fallo di qualunque sua fonata sescriiìono delie Formate Sirmiensi, vorrebbero 
negaU l'autenticità di qnesU, siccome di altre lettere Liberiane. U Barpoio, 
ne* cui Annales Eeclesiastiei trovanti le stesse riferite come da .fonte sicura; 
quella iodiritta al nostro Vescovo Vincenzo dice estratta dalla Vaticana, non che 
da* Frammenti di S. Ilario e dalla Collezione Gresconiana. In qualunque caso^ 
per esse non si concfaiude giammai contro della iofalUbililà del Papa , non a* 
vendo egli dalla cattedrai uè con libera volontà sentenziato ', tanto cbe non sp* 
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entrar volessero nuovamente a far parte della cattolica unità (1)— , 
e, con altro buon numero di statuti (acèepia nosirorum serie sia- 
Éutorunif S. Àmbras. Epist. 4. Uh. X. ad Teoph.)^ vi vennero quelli 
promulgati, di restar vietati ne'futuri tempi i Bibaitesimi e le Rior- 
dinazioni , come pure inibite le Traslazioni de' Vescovi ad altre 
sedi. Quali ultimi statuti vennero ancora richiamati all'osservanza 
dal Concilio Affricano nella Collezione generale de*Canoni di que- 
sta chiesa Cap.-XV. fatta verso il 419, e poi nuovamente ricon- 
fermati da^ Padri del Romano Concilio del 904 celebrato per la 
rescissione e riprovazione degli atti di Papa Stefano VI contro 
r antecessore Pontefice Formoso , leggendosi sotto il num. Y . di 
que* Capitoli : ReordincUimeSf seu RebaptizatianeSf et Sedium mu-' 
tatianes Patres in Africano Concilio congregaH omnimodis interdi^ 
xerunt : quos secHti et No$ inlerdidmus. 

3.® e 4.<* Concilio. Papa GiovanniiYIII si porta due volte nella 
nuovaCapua col seguito di molti Prelati e Cardinali (an. 878-880), 
e in due grandi sedute Concistoriali compone un grande scisma 
insorto nella nostra Chiesa, dividendo in due diocesi l'Episcopato 
Capuano, e ad esse assegnando due Vescovi diBerénti, l' uno sotto 
nome di Vescovo de' SuricM con fissa residenza in S. Maria Mag- 
giore, e l'altro sotto l'antico nome di Vescovo Capuano residente 
in essa Città di Capua. Ma tale divisione non durò che circa ven- 
tinove mesi, sino al di 1.^ novembre dell'anno 882. 

5.<* Concilio. Papa Giovanni XIII nel dì 14 agosto del 966 con 
un Concilio di Abati e Vescovi eleva a Cattedra Arcivescovile la 
sede Episcopale di Capua, che è la prima Chiesa Metropolitana in 
tutto il Regno di Napoli. Ne torneremo a far parola in prosieguo. 

6.^ Concilio, che è il 2.^ de'Provinciali conosciuti, celebrato dal 
Capuano Arcivescovo Paldulfo verso il 1020. Appresso il Monaco 
Sanct.Cap. p. 482 si ha un frammento degli atti di tal Concilio, o 
dir si voglia piuttosto un attestato, che esso Paldulfo Arcivescovo 
viene a rendere al Calatino Vescovo e nostro concittadino S.SIefano 
Menicillo nell'età allora di circa 86 anni, d'aver prodotto in Sino- 

peoa rimesso nel suo seggio, protestò eoerglcameote contro di qae' sentimenti, 
in cui sarebbe inTolontariamente e privatamente caduto. 

(1) Era il Canone così espresso .* Ordinali in part$ Donati $i ad Catholieam^ 
eorrecti, franatre voluerini, non smeipianiur in honoribus futi. I Vescovi della 
chiesa ÀlTricana, dopo un decennio dalla celebrazione del Sinodo Capuano, pò* 
sero nuovamante in esame questo Canone in un altro Concilio colà tenuto in 
CarUgine a* 13 settembre dell*anno 401, e si venne al proponimento d* inviarsi 
lettere supplicatorie al Santo PonteRce Anastasio I, chiedendo in alcuna parte 
temperato il rigore di esso Canone del Trantmarino Concilio, siccome ebbero 
appellato il Sinodo Capuano; ma non pare che i loro desideri abbiano per quel 
enipo conseguilo effetto veruno, come da altri monumenti si fa chiaro. 
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do alcune sue querele sul mal procedere de' Conti Landone ed Ade- 
nolfo usurpatori di parecchi beni della sua chiesa. Giova ripeterne 
le iniziali parole: EgoPaldulfos humilis AacHiBpiscopcs...9tiod, 
dum residerem in Àula Saneiae dei Genitrieià et Virginis Mariae , 
Sanetorumque Prt^omartyris Stepkani eiAgaihae, eum reliquis Coe- 
fùeofie Suffraganm NtMrae Sedis^ et cwn Sacerdotìbae oc Diaoh 
niif et in cireuitu Nastro astaret agmen reliqiwrum Ordinum EccU- 
iiasHeorum ad Sanetam Synodum eéUhrandam; tune in eonspectu 
mnnium surrexit de subselUo Stephanus Confrater et Epiecopue Cor 
kuinae Sedis^ et coepit dicere tam ittiM , quam etiam omnibus Resi-' 
dentUms atque astantìbus : Seire Vos volo , Domini et Confratres» 
quod Sedes mea ad nihilum redacta est ab Ulis ete. 

7.0 Concilio. Papa Alessandro II nell' ottobre del 1067, seguito 
dal Collegio de' Cardinali e da nuifterosa schiera di Vescovi e Ma- 
gnati, coir assistenza de* medesimi riceve nella Cattedrale solenne 
giuramento da' Capuani Principi Normanni Biccardo e Giordano 
primi di questo nome. Nel tempo stesso sopprìme l' Episcopato 
Tolturnese, ed incardina tutto quel territorio alla diocesi Capua- 
na. Il Cronista Cavese ne fa sapere, che in quella medesima circo- 
stanza multa etiam dona {Papa Alexander] c&neessit Ecdesiae Cap.^ 
ejusque Archiepiscopo Yldeprando dedit totam Ecclesiam de Boi- 
iuma, eum opnibus pertinenciis suis in Leburiis , cum Eedesiis 5. 
Naczari^ 5. ApoUinaris^ et S. Petri. 

S.^ Concilio. Il grande S. Gregorio VII due mesi dopo la sua 
coronazione in Pontefice viene a fermarsi per circa tre mesi io 
Capua , dove giunse sul fine d' agosto del 1073 , partendone qual- 
che giorno prima del 20 novembre. Fra le altre cose operate al- 
lora dal Santo Padre vi fu quella notevolissima, d'aver nuovamente 
ricevuto dentro il Capuano duomo , coli' assistenza de' Cardinali 
e con grande accolta di Vescovi , il solenne giuramento di fedeltà 
dal medesimo Capuano Principe Riccardo 1.^ facendo allo stesso 
tempo parecchie ordinazioni di Vescovi, ed a nuovi Arcivescovi con- 
ferendo il pallio. Lo stesso Papa ritornò ancora parecchie altre 
volte in Capua negli anni sussecutivi. 

9.0 Concilio. S. Vittore III ne'giorni di Sabato e Domenica delle 
Palme , 20 e 21 Marzo del 1087 , da numeroso Concilio tenuto 
nella nostra Cattedrale veniva riconfermato Pontefice , ivi resu- 
mendo la tiara e la clamide pontificale. Ne facemmo innanzi paro* 
la sotto le pagine 191-192. 

IO.'' Concilio. Papa Urbano II nella Domenica del 24 Novembre 
1090 colla medesima assistenza di Cardinali e Prelati, prendeva a 
discutere nella nostra chiesa diversi punti di sacra disciplina e di 
ecclesiastico regime, e nel medesimo tempo teneva solenne conse- 
crazione di più Vescovi, tra' quali è a distinguersi quel S. Ivone, 
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celebralissimo Collettore di Canoni e sublime scrittore di materie 
sacre, dato Vescovo alla chiesa di Chartres in Francia colla deposi^ 
zione dello scismatico Gaufredo. Bellissima si èia parlata tenuta jn • 
quella circostanza dal Pontefice, che trovasi inserita negli Ecclesia^ 
stici Annali del Card. Baronio, e nella grande Collezione de'Conci- 
HidelLabbè(l). 

11.0 Concilio. Papa Gelasio II nel di 7 aprile del 1118, in giorno 
di Domenica delle Pahne , nella nostra medesima Cattedrale sco-* 

(1) NoD pochi scrittori, capo il LBbbè, appoggiati sopra una Lettera di Fe- 
derico Vescovo di Lìege alla GhieMi di Blalioes, appresso il Marlene Ainplist» 
Veter, Monum, CoUect. Tom, i. p. So5, riferirooo a Capua ancora un altro 
Gencilio, prima del seguente di Gelasio If, che fu quello celebrato da Papa Fa* 
squale 11. circa la ri vocazione del Privilegio delle lovestiture a viva forza carpito 
da Arrigo V Imperatore. Ma ed il Labhè e suoi seguaci vanno grandement3 lungi 
dal vero , dovendo tenersi come guasta e corrotta la detta Lettera del Vescovo 
Federico ; per la'qual cosa « pure da rigettare tra gli apocrifi cotesto foggialo 
Sinodo Gapuano , che essi dicono celebrato nelFanno 1110. E per vero, come 
mai poteva Papa Pasquale aver convocalo questo Goncilio in Gapua nel 1110, e 
dannarvi come Pramlegio Tusurpato Privilegio delle Investiture , se questo egli 
lo rilasciava ad Arrigo nel di 13 aprile del seguente anno? E appunto perchè 
la concessione fu estorta per somma violenza , in quest'anno, nella città di Roma; 
in Roma istessa, non più che dopo undici mesi addi 13 marzo 1112, celebrando 
il Papa un gran Goncilio nel Laterano , cassò raccomodamento che preteso avea 
l'Imperatore.Ed è questo propriamente il Goncilio, cui volle accennare il Vescovo 
Federico ; venendo per sola oscitanza degli amanuensi depravato il testo del Go* 
dice colla surrogazione della voce Capuae in luogo di Romae. Si aggiunga , 
che le parole nella notata Lettera, nec jam PRiriLEGwaf^ sed Prafilegium id 
vocari decreverits sodo quelle stesse, che si hanno negli Atti del Romano Gon- 
cilio delle Excerpta del Gardinal d'Aragona, nel frammento degli stessi Atti 
pubblicati dal Marlene in Anectod, Tom. 1 V. e nel GoJicc della Eiblioteca di 
S. Giustina presso il Gh. Mansi ne' suoi Supplementi al Labbò> io cui si leg« 
gc, che in quel Goncilio Lateranese del 1112 un Girardo Vescovo di Angoule» 
sme e Legato del PapanelPAquitania, «nlzandosi dal suo sgabelloi lesse a nome 
di lutti gli assessori ( tra' quali il nostro Senne Arcivescovo ) la sentenza ùqU 
la condanna Imperiale, che ha q\iesto comiaciameato : Privilegium illud, quod 
non est Prxfilegivm^ sed vere debet dici Prafilegwm , prò liberalione captivo" 
rum et Ecclesiae^ a Domno PP. Paschali per violentiam Jtenrici llegis ex-* 
tortumj JVos omnes etc, — Ancora della insussistenza di tal Gapuàoo Concilio 
è forte argomento il generale silenzio che ne fanno tutti quanti sono i Groni* 
sti e scrittori non solo coevi , ma altresì viventi in quell'anno. Se fosse in* 
fine vero, che nel presunto Gapuano Goncilio del lllO col comune suffragio di 
que' Padri decretata veniva la rivocazione delle Investiture: a che per. lo stesso 
oggetto un nuovo Goncilio io Roma due anni appresso, e quel sommo dibbat- 
te'si di que' medesimi Padri per una causa abbastanza esaminata e condannata? 
Jiit igitur mature discussii, censemus nullum esse Concilium Capuanum , de 
quo Fridericus — ci è forza conchìulerc col dottissimo Mansi. 
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municava in pieno Sinodo rimperatore Arrigo^V col suo MxAo FAnr- 
tipapa Gregorio Vili» detto Bwixno da* Normanni, quello stesso 
che sotto nome di Maurizio era stato Arcivescovo di Braga.Lo stes- 
so Papa Gelasio in una sua lettera scritta parimente dalla nostra 
Città nel seguente Sabato Santo43 Aprile, a Conone Cardinal Ve- 
scovo di Preneste, che si trovava in Germania da Legato Apostoli- 
co , rendeva cosi testimonianza di questo fatto : Sant Nos , cum 
Frolrtbtis, et Epiteoparum Collegio^ in proéteriio Palmarwn die , 
Capuae Begem ipsum cum Idolo suo excomunieavimus. 

12.® Concilio. Papa Onorio II nel gennajo del 1128 con sue A- 
postolicheLettere a tutti gli Arcivescovi, Vescovi ed Abati de*Prin- 
cipati convocò nel Capuano duomo un Concilio Nazionale , in cui 
neiratto che venne a Roberto conferito di dritto il Principato di 
Capua, fii contro il Duca Ruggiero bandita una Crociata coli* an- 
nesso dono delle Indulgenze a coloro , che sarebbonvi concorsi. 
Sul resto delle circostanze veggasi quello che ne dicemmo sotto 
le pagine 127-128(1). 





Quali Tesetivl Prelati e Capitoli erano tenoti a conve- 
nire nel presènte €onelllo Provinciale di Capaa. 

BSTA esaminare un' altra importante clausula del qui 
innanzi riportato Editto di convocazione dell* odierno 
Concilio Provinciale. 
Leggiamo in esso: Volumus igtìtir, et mandamus, 
ut Episcopi omnes in hac Provincia Capuana constituti, nec non iù 
qui alias sibi Metropclitanumf cujus Provinciali Synodo intersint, 

(1) Vi fa chi ebbe opinato , ma eoo errore , che siasi benanco celebralo io 
Capua nel 1223 il così detto Concilio Militare intorno aUe sacre spedizioni in 
Terra Santa. L'errore nacque daU'Aldoino , il quale nelle sue annotazioni al Ciac- 
conio Tom. H. rimaneva scritto: Amiisa Datniata, lieot Chrittianorum ani- 
mi ex aeeeptii eladiìnu langueseerent, Honorii Romani Poniificis ope, anno 
4t3iS eel^aium e$t in Capua Miutjme Conciuvm de reintegranda re Hie- 
rosolymitana. Ma FAldoino» che trascrisse la notizia dagli Ecclesiastici Annali 
del Rainaldo, avrebbe dovuto por mente, che in questo Autore non si parla di 
Capua, ma di Campania, che è Campagna di Roma. Eccone le parole : Cele- 
hratvm est de redintegranda Hierosolymitana re, anno Christi millesimo rfu- 
eentesimo vieesimo tertio, Militare ConcUium in Campania, cui Honorhs 
Bomanus Pontifex, Patriarcha Hierosolym. , Fridericus Imperator , Joanncs 
Rex Hierosolymorum , ac Religiosorum £quitum Magistri, aliique Viri Prin^ 
cipis interfuerunt, » 
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.ad formam Tridentini non ekgerìni^ itemque Captìula, atque omnes 
et singuii, qui de jure vel eansuettuline ad idem ConcUium canvem- 
re teneniur oc debentfOdconstitìUafn diem in hanc Metropolim canr 
veniant etc. 

A tre classi di persone avea dunque intimato il Card. Arcive- 
scovo di presentarsi in Concilio nel di 1^ settembre , cioè a tutt'i 
Vescovi costituiti nella Ecclesiastica Provincia Capuana, a quegli 
altri Prelati eziandio Esenti , che nella stessa Provincia stabiliti 
non si ebbero eletto per lo passato un Metropolitano per assistere 
a* di lui Sinodi Provinciali» ed a quei Capitoli od altre Dignità spe- 
ciali ancor di dritto o per consuetudine tenuti ad intervenire al me- 
desimo attuai Concilio Provinciale di Capua. De*quali tutti non si 
può ora un esatto catalogo determinare, senza aver prima dichia- 
rato quali sieno i veri confini della Provincia Capuana. 

Per fermo, essa in origine della sua istituzione, cioè fin dal 14 
agosto 966, dacché la chiesa di Capua con Bolla del XIII Giovanni 
veniva eretta in Metropoli, oltre quegli stessi confini si estendeva» 
da*quali è al presente circoscdtta : e sotto di sé comprendeva al- 
l*infuori degli attuali Episcopati di Calvi e Teano , di Cajazzo , di 
Sessa congiunte a Carinola (anticamente Foroclaudio)^ d' Isernia 
e Yenafro nel Trasvolturno , e di Caserta ( anticamente Calatto ) 
nel Cisvolturno; ancor quelli d*Atina, di Sora, di Bojano e d'Aqui- 
no nella parte Trasvolturnina , senza pure includervi, ma nel di 
qua del fiume , Tantico Episcopato di Volturno ( oggi Castel Vol- 
turno ) intieramente fuso ed incorporato a Capua sin dal 1067 per 
Privilegio di Papa Alessandro II. Qui certamente non occorrerà 
che si favelli de' primi, su' quali non cade già dubbio di sorta ri- 
spetto alla loro cosi antica ^ che attuale suggezione alla Metropoli 
Capuana; ma è forza che si tratti de'secondi, per vedere se a tutti 
egualmente competa il diritto di non essere più sottomessi al- 
l'Arcivescovo Capuano. 

Episcopato d'Atina. —* Quanto alFEpìscopato d'Atina ben egli 
è noto, come già soppresso da molti secoli sin da' tempi del Pon- 
tefice Eugenio IH (an. 1145-1153), vi veniva in quella Cattedra 
surrogato un Preposito con quasi Episcopale giurisdizione sotto 
la dipendenza immediata della Santa Sede. Quale Prepositura iVtiI- 
ìiu$ soppressa anch' essa sotto il defunto Pontefice Gregorio XVI, 
con due Bolle del 30 maggio e 19 novembre del 1834 veniva di to- 
tale distruzione colpita , permutandosi col Cetraro , in beneficio 
della vicina Badia di Monte Cassino , e a quel territorio Badiale 
fusa ed assoggettata (1) , senza mai però cessare dall' essere la 
medesima in Provincia Capuana. 

(1) Le parole del Papa sono : DeelaramtM penitus extinetam, atque omnino 
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Laonde era giusto che, trovandosi il Cassinesc Abate per al pre- 
sente investito dell* assoluta e piena giurisdizione su tutto il ter- 
ritorio deirantico Episcopato e poi Prepositurct d'Atina, non po- 
teva essere tenuto a comparire nell'attuale Sinodo celebrato in 
Gapua. 

È poi bastevole la sola testimonianza dei Cronista d^ Attua per 
esser certi della dipendenza di quell'antichissima Chiesa dalla Me- 
tropoli Capuana : Tempore Àligerm Abbatis ( di Monte Cassino ) , 
decimo oclavo ejusanno (che veniva a cominciare nel dì 26 ottobre 
966), Papa (Giovanni Xlll) de Roma projectus^ venit Capttam; et 
rogatus a Pandulfo Principe^ fune primum in eadem Civitate Ar- 
cHepiscopwm constituit^cons'eerato ibi Joanne fratre ejusdem Prin* 
cipis : cui edam tradidit eum multis aliis Civitatibm Episcopatom 
Atinense. In conseguenza di ciò, nel 1044 dall'Arcivescovo diCa- 
pua Adenulfo veniva pure ordinato Vescovo in quella sede un tal 
Leone (Sancì: Cap. p. 233 ed il Ckron.Aiin.)^ il quale in un suo 
diploma del Luglio 1055 vi segna in testa le note cronologiche col 
Papa regnante Vittore II, coir Imperatore Arrigo III, e coli' Arci- 
vescovo Capuano Adenulfo , et Capuanam Ecclesiam gubemant^ 
Domino AdeniHfo Archiepiscopo ( Chronic. Atin. ) 

Episcopato di Sor a. — Questo Episcopato per un secolo circa 
stato sotto la dipendenza del Capuano Arcivescovo, certamente ne 
fu poi sottratto e messo sotto la giurisdizione del Romano Pon- 
tefice dopo la metà del XI secolo , venendo allo stesso tempo ag- 
gregato al territorio di quella Provincia Ecclesiastica* 

In preferenza ne rendono solenne pruova due irrefragabili do- 
cumenti. L' un di essi più antico , sotto nome di Notitia quiìique 
Patriarchatuum ricavata da Carlo da S. Paolo da un Codice della 
Begia Biblioteca , e riprodotto dallo stesso autore nella sua Geo- 
graph. Sacr. cum notis L. Holstenii eie. Amstelod. 414t. Tom. 4. in 
Parergo p. 55, per quel tempo ritiene tuttavia Sera fi) tra le Chie- 
se suffraganee di Capua, cosi: Archiepiscopus Capuanus hos habei 
suffraganeos , Theanensem^ Caivensem, Calinensem^ Casertanum^, 

deletam jurisdictionem spiritualem quasi EpiscopaUm MbatiaCf Praeposilu-' 
rae nuneupatae AtinensiSf eamque sic deletam ^ aique extinctamy ipsiusque 
territorium cum omnibus et singulis JEcclesiis, Cenventibus, MonasUriis^ si 
quae sint, clero, populo^ et uiriusqu» sexus personiSf habitatoribus et incolis 
jurisdictioni spirittuili nullius Monasterii JMontis Casinen. perpetuo aucto^ 
ritate nostra Apostolica unimus , et, ut loquuntur > incorporamus , ita ut in 
posterum vtrumque Territorium prò uno habeatur, eidemque spirituali juri-^ 
sdictioni subjaceat, 

(1) In prosiegao si vedraDoo notati altri anticbi Codiei^ ne^iuali è par meiK 
* sione di Sora in dipendenza del Metropolitano di Capoa, 
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SoRANUJU , (1) Cajacztensem , Sttessanunif Venafranum (2)» Aque^ 
tensem. Mentre alllncontro in altro vetusto codice della Vaticana 
appresso il Baronio sotto V anno 1057 , in cui producesi lo stato 
della Romana Chiesa, determinatamente si esclude Sora dalla Me- 
tropoli Capuana,riportdndosi tra il numero de'Vescovadi suQraga- 
nei della Santa Sede. Ed ecco le parole del Codice: Insuper^ prae^ 
ter sepiem Collaterales Epùcopos ( si accenna a' Vescovi Suburbica- 
rii), erunt atii Episcopi, qui dicuntur Suffraganei Romani Pon^ 
tificiSy nulli alio Primato, vel ArcMepiscopo subjecli, qui frequenter 
ad Synodos vocarentur. In Campania ( cioè Campagna di Ronia), 
Tiburlinus , Àna^gninus, Signinus, Ferentinus, Alatrinus , Verula^ 
nus, SoRAms, Fundanus, Cajetg,nus, Tarradnus. 

Nessuno è dunque il diritto, che possa oggidì vantare la Capua-« 
na Chiesa su quella di Sora, munita del doppio privilegio di esen-» 
zione e dell'essere in Provincia Romana. . 

Episcopato di Bojano.— La stessa cosa è a dire .di Bojano, la 
quale tenuta per soli 93 anni sotto la Capuana Metropoli,passò di 
poinelFanno 1059 per Pontificia costituzione a far parte della Pro- 
vincia Beneventana, nella quale rattrovasi tutto giorno. 

La sottomissione di essa chiesa Bojanese alla Capuana si pruova 
mercè la Bolla dell'Arcivescovo Adenulfo del 17 ottobre 1047 data 
a Garardo consacrato nello stesso tempo Vescovo delle tre riunite 
Sedi d'Isernia, Venafro e Bojano, stabilite ne' tre rispettivi Con- 
tadi compresi neir ambito del Principato Capuano : Cons^cravimus 
eorum jam dictum Garardum Confratrem nostrum, gubernandi ac 
regendi prasdictam Ecclesiam cum omnibus suis Ecclesiis, sive Mo- 
nasteriis infra eodem Comitatu lserniensis,et Coinitatu Venafranu, 
et infra Comitatu Buianensis {Sanct. Cap. p. 593). Ma colla morte 
di Garardo, Papa Nicola II nell'anno 1059 sostituiva in quella 
Sede un Pietro da Ravenna monaco Cassinese, investito soltanto 
de'titoli di Vescovo Iserniense e Venafrano; dall'altra che nel 1061 

(1) lo tempi più antichi si disse pure Suranus quel Vescovo , e Suro la 
Città. Alla Bolla dell* ArciTescoTo di Gapua Gerberto data a S. Stefano Vescovo 
di Gajazzo nel di 1. Novembre 979 si sottoscrive , dopo Alderico Vescovo di 
Calano, un Leo Suranae Sedit Episcopus, convenuti eotrambo, quali Vescovi 
Comprovinciali, alla consecrazione del detto Vescovo S.Stefano. Al qual proposilo 
lasciava detto il Monaco : Ecclesiam quoque Soranam fuisse Capuanae Suf- 
fraganeam indicat Bulla Sancii Slephani Cajacensis Episcopi: illi namque 
Bullae subscribunt duo Episcopi , duo Presbyterif duo Diaconi y et duo Sub^ 
diaconi: fuisse illos Episcopos ComprovincialeSf saerorum Canonum distinct. 
64 praecepta nobis confirmant, (Sanct, Cap, p» 599). 

(2) U Venafranum racchiude in se il Vescovo Aeserniensem ^ essendo allora 
dne Episcopati in un isolo > motivo per cui venne taciuto. 
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trovasi già menzione del Vescovo di Bojano fatto Suffraganeo di 
Benevento, come appare dalla Bolla di queirArcivescovo Uldarico 
segnata del giugno del detto anno presso TUghelli nelY Italia Sacra. 

Episcopato d'Aquino. — ^Non cosi dell'Episcopato d'Aquino^orà 
Chiesa Concattedrale di Sora e Pontecorvo, che non ha mai cessato 
perflno a'dl presenti dell'appartenere alla Capuana Metropoli, come 
antica suddita e sutfraganea della stessa : e però nelFattuale circo- 
stanza della celebrazione d'un Sinodo Provinciale pareva necessa- 
rio, che quell'esimio Monsignor Giuseppe Montieri , o per se , o 
per sua procura, non avesse mancato di comparirvi.Gli Aquinati a 
tutto costo vorreU)ero contrastarci un tal diritto, ed affidati essi a 
talune loro ragioni, con lettera di quello stesso Prelato in data del 
22 agosto del presente anno , credettero giustificare V assenza di 
lui nella doppia qualità di vescovo d' Aquino e Pootecorvo ; ma 
non così da rimanerne convinto il Metropolitano di Capua. Per il 
che veniva loro risposto ne' termini seguenti. 

Ragioni» per le ouau il Vescovo d'Aquino (anche per parte di Ponte- 
corvo) È TENUTO AD INTERVENIRE AL CONCIUO PROVINCIALE INTIMATO IN 

Capua dall* Eh. Card. Arcivescovo. 

AI sacro doveroso invito, che il Metropolitano di Capua faceva 
ora al Vescovo di Aquino per assistere insieme con gU altri Ve- 
scovi Suffraganei al di lui Concilio Provinciale, veniva fatto rideU 
tere in riscontro (e ne giova ripetere le parole istesse) , che il Ve- 
scovo éC Aquino è immediatamente soggetto alla 5. Sede^ che la Dio. 
cesi di Aquino è nétta Provincia Bamana^ e che i confini della Pro^ 
vincia Capuana sono segnati anche nelVuUima Botta di drcoscrù 
zione dette Diocesi : soggiungendosi , che di fatto non vi ò preci- 
samente alcuna ragione Canonica ^ per la quale si possa non pur 
giudicare ovvero opinare ; ma soltanto pensare , che il Vescovo di 
Aquino sia obbligato ad intervenire al Sinodo Provinciale di Capua. 

Troppo vana lusinga si è questa in petto degli Aquinati ! Giun- 
gere persino a non ammettere anche la minima flelle ragioni in 
favore del Metropolitano di Capua, e tanto da non doversi neanco 
pensare j che il Vescovo d'Aquino sia neir obbligo d'intervenire al 
suo Sinodo Provinciale. Ma che sarà, se per l'opposto giungere- 
mo noi a provare, esser tanto più copiose, tanto più gravi ed au- 
torevoli le testimonianze in prò della Metropoli Capuana, per 
quanto mostransi le stesse definitivamente contrarie alla causa 
degli Aquinati? 

E per vero , essi dicono e pretendono , sopr' ogni cosa , essere 
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la loro chiesa non in altra Provincia costituita che nella Romana; 
né altri che il solo Romano Pontefice, per antico titolo di esen- 
zione , si dan vanto di aver sempre riconosciuto in fatto di Me- 
tropolitica giurisdizione. Si.... » ma vi fu mai chi seppe, o che 
abbia una volta soltanto reso di pubblica ragione cotesti presunti 
titoli di franchigie? Yi fu mai, non diciamo Pontefice, ma auto- 
rità qualunque d'antichi codici e monumenti, che avesse solo una 
fiata autenticato non già, ma accennato almeno privilegi siffatti? 
E mostreremo in prosieguo i veri sensi dell'ultima Rolla di Cir- 
coscrizione ora invocata a sostegno delle pretensioni -degli Aqui- 
nati. 

Dalla sua parte intanto avrà a mostrare la Capuana Chiesa, in- 
nanzi tutto, tre intere Pontificie Rolle, confermata l'una dall'al- 
tra, e non prò tempore concedute , ma date a tutti gli arcivescovi 
Capuani Canoniee substituendis in perpetuum , la 1.^ d'Alessan- 
dro in del 1^ marzo 1174 (1), la 2.* del grande Innocenzo li! del 
23 luglio 1208 (2), e la S."" di Giovanni XXIU del 27 febbrajo 
1413 (3). Colle quali Lettere Apostoliche nell'atto che i mentovati 
Sommi Pontefici van confermando alla Capuana Metropoli, oltre 
a tutte le sue chiese e possessioni , ancora i suoi antichi Suflra- 
ganei Episcopati ; come appunto per evitare in questo fatto ogni 
equivoco e dubbiezza , e rassodarne meglio il diritto per tutt' i 
tempi posteriori , ripongono in primo luogo V EPISCOPATVM 
AQVlNATEM.efoì gli altri di Venafro, d'Isernia, di Teano, di 
Sessa, di Carinola, di Calvi, di Cajazzo e di Caserta.Nè a ciò con- 
tenti gli stessi Sommi Pontefici,e nella previsione che tra essi po- 
tesse alcuno avere il temerario pensiero di volersi esimere nell'av- 

(1) Tale BoUa iodirìtu al Capuano Arcivescoyo Alfano de Camerota, è data 
io Aoagoi per mano di Graziano Suddiacono e Notajo Apostolico, ed è sotto- 
scritta da esso Papa Alessandro, e da diciassette cardinali, capii quattro Car- 
dìnali-Yescovi di Ostia di Porto, di S. Rufino e di Albano. Un esemplare della 
stessa è presso il Monaco Sanef. Cap. pag. 594 e segg., DeU'Ughelli ItaUa 
SacrOf e nel Btdlarium Magn, del Gocquelines. 

(8) Questa seconda Bolla è data in S. Germano per mano di Giovanni Car- 
dinal Diacono del titolo di S. Maria In Gosmedìn ed Apostolico Cancelliere. In- 
diriiKaYala il Sommo fanocemo air allora da lui stesso consacrato Arcivescoyo 
di Capua Rainaldo de Celano, ad exemplar ftlicU réeordatùmis Àlexandri Pa^ 
poé Praedeeegtorii NoMri, ripetendo le istessime parole di tale antecessore Pon- 
tefice nel riportare la conCerma de'Snffragaoei Episcopati, de' quali è pure Tf- 
piseopatum Aquinatem il primo ad essere mentovato. Yeggasi 1* intiera Bolla nel 
Baluzio Lib. XI EpìstoL Innocent, III Tom, Il Ep, 4%6, pag, 49S, 

(3) È data in Boma appo S. Pietro ali* Arcivescovo di Capua Filippo Barile» 
e si reca in essa per esteso la medesima primitiva Bolla d'Alessandro III. Se 
ne conserva Toiigioale in pergamena neir Archivio Arcivescovile* 
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venire da cosiffatta soggezione al Metropolitano di Gapua,conchia« 
dono i due primi le loro Bolle colla seguente formidabile sentenza: 
Si qua igilur in futurum EcclesiasticafSecularisve persona hancNo-' 
strae Constitutianis paginam sdens cantra eatn temere venire tenta- 
veritf secundo, tertiove commofiitaf nisi praesutpptionem siuimdi' 
gna satisfactìone correxerit, potestatis^ hoftorisque sui dignitate cor* 
reaty reamque se Divino judicio eocistere de perpetrata iniquitate co^ 
gnoscatf et a Saeratissimo Carpare et Sanguine Deij Dandni Ae^ 
demptoris nastri Jesu Christi aliena ficUf atque in extrema examine 
districtae vitiani subjaceat. E più energicamente il Pontefice Gio- 
vanni XXIII, oltre alla minaccia delle stesse pene, conchiude la 
sua Bolla con dire : Et si farsan^ diuturnitate temporis^ causavo 
aliqva , in praedictae Capuanae Ecclesiae praejudicium , et cantra 
tenoretn harum praefatarum attentata reperiantur , tifa Auctori- 
tate praedicla revocamus^ et in statum debitum redu4imus ac eam-^ 
dem Ecclesiam Capuanam adversus illa in integrum restituimus , 
cujuscumque temparis lapsu^ seu praesumptianibus , ac Àpostalicis 
et Pravincialibus^ vel Synodalibus Canstitulianibus, nec non statu- 
tis et consu>ety4inibus, et olits contrariis non obstantibìu quibuscum-' 
que. Decernentes ex tunc irritum et inane quidquid in cantrarium 
a quaquam quavis au>ctoritate scienter attentatum farsan est hacte^ 
nus, vel in pasterum contigerit attentari. 

Con parole di questa fatta altro ora non ci vorrebbe per soste- 
nere la causa del Metropolitano di Capua; ma, acciò veggano con 
evidenza i Signori Aquinati quanto essi stanno lungi dal vero col 
lusingarsi, che non si possa nemmen pensare che U Vescovo dA" 
quino sia obbligato ad intervenire al Sinodo Provinciale di Capua^ 
ci facciamo bene un dovere di presentare ad essi ancor tutta la se- 
rie di quegli antichi monumenti, che saran sempre il sostegno for- 
tissimo e gli autorevoli proclamatori de* Capuani diritti. 

Ci si offre in prima la così detta Notitia Romanae Ecclesiae an* 
tica sin dal secolo XI, e perciò anteriore alla stessa di sopra no- 
tata Bolla d'Alessandro III del 1174, la quale desunta da un ve- 
tusto codice della Biblioteca Tuana, e pubblicata da Carlo da S. 
Paolo nella sua Geograph. Sacra, Amstelodam. 4l4t, Tom. 4. in 
Parerga pag. 65, ha queste parole : ArcMepiscopus Capuanus hos 
habet Suffraganeos, Theanensem, Casertanum^AQUlNATEM, Coìr 
vensem, Iserniensem, Calinuiensem , Venafranum {!). Parimente 
nell'altro Codice della Notitia quinque Patriarchatuum,che è molta 
più antico del precedente appo il medesimo Carlo da S. Paolo nel 
citato luogo pag. 53, ed estratto dalla Regia Biblioteca, dove ri- 
Ci) Non vi. è segnato il Vescovo di GajazzOi seuza dubbio per poco accorgi- 
mento di chi distese il codice, o lo trascrisse. 
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portandosi un pari elenco delle antiche Chiese SuDraganee di Ga- 
pua, di unita alle attuali esistenti, vi s'include altresì Aquino» e 
benanco Sora, primachè quest'ultima passasse in Provincia Ro- 
mana, in dove trovasi tuttavia. Ed ecco le parole del Codice : Ar- 
chiepiscopus Captianus hos habet Suffragamos , Theanensem » Cai- 
vensem^ Ccdinensem^ Caserianum^ Soranum^ Cajacztensem^ Sues- 
sanum, Venafreanum (1), AQVETENSEM. Un terzo codice della 
Vaticana appresso il Baronio sotto l'anno 1059 de'suoi ^Inna/es £c- 
desiastici^m cui descrivesiio stato della Romana Provincia mani- 
festamente ci fa vedere come in quel tempo» se la chiesa di Sora 
era già stata trasferita dalla Capuana Provincia alla Romana; non 
cosi r Aquinatense, la quale non trovasi affatto registrata tra quel 
numero de' Vescovadi Suffraganei della S. Sede, né poteva esservi 
registrata , se sempre fu essa sottoposta al Capuano Metropolita 
sin dacché questi veniva elevato a tale onore di preminenza nel 
di 14 agosto dell' anno 966. Insuper , son le parole del Codice , 
praeter septem CollatercUes Episcopos (che sono i Vescovi Subur- 
bicarii ) , erunt alii Episcopi , qui dicuntur Suffraganei Romani 
Poniif/cis , rnMi dio Primato , mi Archiepiscopo subjecli , qui [re- 
quenter ad Synodos vocarentur. In Campania: Tiìmrlinus^ A^ 
nagninus, Signinus^ Ferentinus, Alatrinus^ Veruianus^ Sora- 
ntis, FundanuSj Cajetanus, Tarradnus. Di grazia, dov'è A- 
quino tra questi qui mentovati Vescovi sudditi e spettanti alla 
S. Sede? 

Identicamente alla Vaticana notizia, in altro vetusto codice 
della sopra citata Biblioteca Tuana si legge : Isti sunt Episcopi 
sub Romano Pontifice^ qui non sunt in alterius Provincia constitu- 
ti. OstiensiSf Praenestinus ^ Tiburtinm^ Ferentinus eie. y seguen- 
dosi a formare tutto intero il catalogo di que' Vescovi in Provin- 
cia Romana al numero di 69, tra' quali vi stanno bene annoverati 
quelli di Sora ^ di Gaeta , di Fondi e Terracina , senza esservi af- 
fatto registrato quello d' Aquino. Non in modo diverso se ne ri- 
scontra la notizia nel Liber Censuum Romanae Ecclesiae^ compo- 
sto da Cencio Camerario (2) nel 1191, secundum antiquorurn Pa- 
trum Regesta et Memorialia diversa , e pubblicato la prima volta 
dal Muratori Antiquitat. Jtalicae Medii Aevi , Dissert. 69. Tom. 

(1) Facemmo ionaQzi avverUre, che nel Yenafrano si contiene ancora V I- 
semiente f formando aUora quelle due sedi un solo Episcopato. Quindi è che 
Pietro da Ravenna, abbencbè ordinato Vescovo con giurisdizione sopra amen- 
due le riunite chiese d* Iseraia eVenafro; nuUadimeno alla Bolla d'Alessandro U 
della consacrazione della chiesa di Montecassino, data nel 1. ottobre 1071, tro« 
vasi egli sottoscrivere : Ego Petrus Venafranus Spiteopus. 

(2) Egli è quello stes&o Cencio Savelli Cardinal Camerlengo della chiesa Ro< 
mana, iodi assunto al Pontificato col nome di Onorio III nell'anno 1216. 

35 
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7p. 8S2i Mediai. 4144. (1) L autore di. esso Libro Censuale (a 
dapprima sapere nella prefazione, esser egli già stato Canonico di 
S. M. Maggiore in Roma , elevato poi alla dignità di Camerario 
di Clemente Ili, e poi di Celestino Ili; continuando a dire come 
Papa Eagenio IH sulle prime (an. 1145-1153)9 ed indi il succes- 
sóre Adriano lY (an.l 154-1 168) avendo presi a compilare rappor- 
to a* Censi quaedam MemoràUa^ semipiena tamen, nec authenlice 
scripta^ seu ordinata in seriptis; e che perciò non essendo essi Me- 
rfali suflBcienti alFesatta cognizione de'pagamenti cui erano tenute 
le chiese, i monasteri e rimanenti luoghi, che si trovavano injus 
et proprietatem S.B.E.; decidevasi egli per conseguenza a tal com- 
piuto lavoro. Onde seguita di sé a dire che , vigilafUi atque tehe- 
menti meditatione motus , Censii ipsos , siciU in Tomis chartid- 
nii8 (2) et vólimiinibus Regestorum antiquorum Pontificum Roma- 
nae Ecclesiae, et modernorum^ et eìiorum Librorum quorumdam , 
seu Memorialium veracium inveni , etsi non omnes producens in 
medium , certis Regnis , PrimncOs , Episcopatibus atque Locis a 
praemissis tamen Patr&ms sanctis primitus constitutos^ in quantum 
facultas permisit , insignivi. Dopo ciò , recando il catalogo delle 
dhiese, non manca d'inserirvi la Capuana colle rispettive Suffraga- 
itee , cosi: In Arehiepiseopatu Capuano. In Episcopatu Tyanensi. 
In Episcopatu Calvensi. In Episcopaiu Calinulensi. In Episcopalu 
Suessano.InEpiseopatu Vene frano. (3) IN EPISCOPATU AQUl- 
NATENSI. Ed indi staccatamente sieguono segnati gli Episcopati 
di Sora , Gaeta e Fondi , de* quali ciascuno ha V aggiunta Qui est 
Domini Papae, per dire che, nulFostante rattrovinsì essi tre Vesco- 
vadi nel territorio civile di Napoli, sono pur tuttavoKa spettanti al 
territorio sacro Romano: come di fatto tra le sedi di quella Provin- 
cia veggonsi gli stessi annoverati quando è innanzi menzione de' Ve- 

(1) L' Abate Gaetano Ceooi ripabbKcava il Liber Censuum Genuinus da Co- 
dici del VaticaDo nel Tom. 2.<'de*suoi Monumenta Dominat. Poniif. sive Ce- 
dex Carolin, etc, Bomae 4760, 

(2) I Tomi Carticini f appeHati anche Tomuti oariioèni'e*canieei, fltrooo 
scrìtti in papiro ', poiché tatto ctè che si disse earlieeo significava monomeato 
papiraceo o membranaceo, giacché al papiro o membrana sì dké il nome di 
carta , come pnò ricavarsi da questo solo testo di Plinio : Ifoa; aemuknione 
eirea Bibliothecae Ptolomaei, et Eumenis, iupprimente ehartcu Ptolomaeo, 
idem Tatto mémhranai Pergami tradit repertas (Hitt. JSat. Lik.. 4S Cop. 44 
p\ tS8, edit. Lagdwn. 4S^J, 

(3) Per la stessa ragione di sopra addotu nella nota 2. a pag. 269 qui vien la- 
ciiito PEpiscopato Isemiense aggregato al Venafrano. Sarà stata poi al certo di- 
inenticama del primiero compilatore, o mala avvedutezza del Muratori, o di chiun- 
que U precesse nel (rar eopta dall' antica scrittura del detto libro de' Censi , 
r avere omésso T Episcopato di Cajazzo, il quale per quel tempo governato ve- 
niva da uù eerto Urso, secondo é riferito dall' Ughelli wWitalia Saera, 
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scovadi in Campania Terra Domini Papae. Questa stessa autorità 
si vuole iofiue appoggiare suU' antico Provinciale exeerptum de 
Bistorta Ecclesiastica saecuii XI et Xll^ altrimenti conosciuto col 
titolo di Naiitia Ecdesiae Provinciarum tratta a luce dal eh. Abate 
Cenni dal cosi detto Codice AUnniano (1) nella Vaticana , ed inse- 
rita nella sua opera Monumenta Dominationis Pontificiae etc JBo- 
mae 4760^ nei cui Tom. II della Provincia Chiesastica Capuana 
cosi si legge: Mètropol. Coptia has habet Suffraganeos Epos: AQVl' 
NÀTEM. Tyanen. Calvensem. Càlinulen, Casertanum. Suessanimi. 
Isemiensem (2), 

£d ecco perchè» conforme agli accennati monumenti, neir^^pi- 
scopaiuum omnium totius orbis nova et exacta Nolitia, che il chia« 
rissimo Canonista Agostino Barbosa rendeva di pubblica ragione 
in fine della Parte 1.^ Tit. 1. Cap. VII. Tom I. p* 39. De offic. et 
potest. Episcopi f Lugduni 4628 , nel mentre che trovasi riportata 
Aquino tra le chiese Suffraganee di Capua, viene indi esclusa dal 
catalogo di quelli Episcopati, che hanno il doppio privilegio di 
essere allo stesso tempo esenti , ^ di stare in Provincia Romana. 
Ne son queste le parcde : Episeopatus^ qui sunt sub /{ornano Pon'- 
tificCj et non sunt in alterius Provincia constituti. In Latio et Cam^ 
pania. Ànagninus, Segninus^ Farenlinus , Àlatrinus, Verulanus » 
Soranus , Fundanus^ Cajeianus^ Terracinensis, Sublacensis ( Su- 
biaco). E poi in prosieguo si ripiglia : ArcMepiscopatus Capuanus^ 
Episcopatus Sujfraganei. Tbeanensis^ Calvensis^ Casertanus^ Ca* 
jacensiSf Carinolensis^ Iserniensis, Suessanus, AQÙINATENSIS^ 
Cassinensis. Anzi a meglio restare persuasi dell'accuratezza ed au- 
tenticità di siffatta laboriosa compilazione impresa dal Barbosa, è 
bene ascoltare queste sue poche parole di preliminare avvertenza: 
Iluic Capiti subsequenter annectendum duximus novam Episcopa^ 
tuum omnium totius orbis christiani notitiamf quam variarum Na- 
tionum in Urbe eaistenHum collegio eonstdentes^ mvitis additis Epi^ 
scapatibus , aUisque noviter in Jh'chiepiscopdlem dignitatem eveclis » 
non sine magno labore in modemiorem redegimus statum , pater* 
naque eorum vocabula summa diligentìa investigavimus. 

Sulla stessa guisa, e colle quasi identiche parole viene ad essere 
esposta la medesima notizia dell' altro non men cospicuo Canoni- 
sta Pirro Corrado nel suo Provinciale Eccksiarum universi orbis, 
altrimenti noto col titolo di Episcopaluum omnium totius orbis 

(1) Cosi menlovato dalP autore Albino vissuto nel 1181 sotto Lucio HI. 

(2) GooforiDcmente al Libro de' Censi, e per lo stesso più volte inoanzi rap- 
portalo motivo si sarà ivi taciuto il Vescovo di Cajaizo. Nelle varianti più anti- 
che di altri Godici notati allo slesso luogo dal Cenni vi si trova, in cambio del 
Vescovo Iscruiensc ; rifecito il Venairano ; e dopo a questo aggiunto ancora il 
Soraoo. 
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exacta descriptio in modernum stalum redacla » che egli , prò Cu^ 
fialium commoditate , pubblicava in termine della sua Praxis di- 
spensatUmum Àpostolicarutnf edit. noviss. Venetiis^ fìlO. Ivi dun- 
que si legge, sempre allo stesso modo : Episeopatus , qui sunt sub 
Romano Pontifice^ et non sunt in aUerius Protinda constitutL In 
LatiOy Tuscia et Campania. Tiburtinus, ÀnagnintASf Segninusr 
FereniintÀSf Alatrinus, Nepesinus^ Sutrinus^ VUerbien. Tuscaien. 
VenUanmj Hortanus, Civitatis Caslellanaef Volterranus^ Luca- 
nuSf Lunen. Sarzanen. Politianen. Soranus^ Fundanus , CaìetOr- 
nus^ Terradncnsis. E dopo il novero di altre sedi : Àrekiepiscopa- 
ius Capuanus. Episcopatus Suffraganti. IheanensiSf Calvensis^ 
Casertanus^ Cajacen. VarinolensiSf Isemieìisis, Swssanus, AQUl- 
NATENSIS ^ Cassinensis. E cosi via sempre discorrendo di altri 
scrittori e canonisti , tutti allo stesso modo concordi , siccome it 
Freccia De subfeud. Baron. et investii. Feudor. Neapoli 455i, 
Lib. I.® pag. 57, il Quaranta , ovvero il suo aumentatore Prospe- 
ro d'Agostino ad Summam Bullariif Venei. 4608, p. 489^ TA- 
mat de Graveson nell* Index Geograph. Provine, et Civit. Ecd. ìd 
fine del Tom. Ili della sua Histor. Ecdesiast. Novi Teslam. Augu- 
stae 1756, il Frano de Ecdes. Cathedra!. Cap. SS ete. ed in ispecie 
il Ferraris Biblioth. Canon. Jurid. Maral. Theci. eie. Romae^ 4759^ 
verbo Condì. Provine., dove sulla stessa autorità de' medesimi qui 
mentovati autori producendo conformemente la sua Notitia nova 
et exacta Episcopatuum omnium totius orbis, additis tamen muta- 
tionibus , ereclionibus , unionibìis, et elevatUmibus ex post secutis ; 
laddove esclude onninamente Aquino da quelli Episcopati , qui 
Summo Pontifid in Promnda Romana immediate subjiduntur, lo 
hai poi inserito tra quegli altri che son dichiarati Suffraganei del- 
l' Arcivescovado Capuano (1). 

Né, da altra parte, staremo già a dire, che un Bainaldo Vescovo 
d'Aquino , unitamente ad altri Vescovi Suffraganei della Provìncia 
Capuana, segui il Metropolitano di Gapua Alfano al 3^* Concilio 
Lateranese celebrato ne*giorni 5, 14 e 19 marzo del 1179 da Papa 
Alessandro III; che Ira gli antichi dipinti su tavole de'Vescovi Suf- 
fraganei di Capua, dall'Arcivescovo Filomarino nel 1255 fatti col- 
locare nel duomo,quello ancora vedevasiin 7° posto dell'^Ti^CO- 
PUS AQUINATENSIS (2); che nel Libro de' giuramenti e tasse 
delle Chiese Cattedrali compilato nell'anno 1431 sotto Papa Eu- 
genio IV, e nuovamente poi rinnovato sotto Paolo li, essa Chiesa 

(1) lo appresso faremo vedére T abbaglio di questo medesimo scriUore , e di 
alcuni suoi coevi, Dell'aver seguito l'autorità dell' Ughelli, che aveva preteso as- 
serire essere da autichi tempi esente la chiesa d'Aquino* 

(2) Veggasi quello, che sopra ciò avemmo precedeutemeote osservalo a pag. 20. 
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d'Aquino trovasi appunto registrata tra il catalogo delle Cattedrali 
Sufiraganee di Gapua; come pure lo stesso vien conrermato dall'al- 
tro cosi detto Provinciale Romanum di tutte le Chiese Cattedrali 
del mondo impresso in Roma per ordine di Papa Leone X nel 1514, 
e di bel nuovo sotto Paolo III nel 1543 (1549), in cui si legge sul 
sempre medesimo tenore, come sopra : Archiepiscopus Capuanus 
hos habet Su/fraganeos. Theanensis^ Calinensis, Calvensis^ Suessa- 
nensis, Venafran. AQVINATEN. vel AQVINATENS. Iserniens. 
Cajaciens, Casinen. esUexempius (1). 

Or tutti questi son ben validi documenti, troppo pure sufficienti 
a provare come esse sieno non altro che suppositizie le vantate 
ragioni degli Aquinati , per quanto somme ed autorevoli quelle 
risultano del Capuano Metropolitano. Ma di tutto ciò neppur fac- 
ciamo caso di sorta, e passiamo avanti. 

Qui poco innanzi abbiamo fatto osservare , che sotto Paolo III 
veniva per la seconda volta pubblicato in Roma nel 1543 il Pro- 
vindak Romanum ^ dove tra' Vescovi SuSraganei di Capua era^i 
pur quello d'Aquino registrato. Or sotto lo stesso Sommo Ponte- 
fice , essendo Capuano Arcivescovo Tommaso Caracciolo-Pisqui- 
zio, e richiamando costui nel suo vigore antico il dritto del Me- 
tropolitano di Gapua di convocare ogni anno alla sua Chiesa Gat>- 
tedrale nella prima domenica di maggio tutto il clero della sua 
Diocesi, di unità a* Vescovi Suffraganei, per l'oggetto di prestare 
la dovuta ubbidienza ad esso Metropolitano; con suo Editto del 6 
maggio 1537 ( cioè sei anni innanzi della ripubblicazione del Pro- 
vinciale Romanum), dopo di essersi notificato, essere de consuetu- 
dine, che tutti li Episcopi Suffraganei della Metropolitana Ecclesia 
Capuana debbiano visitare una volta l'anno dieta Ecclesia Capua- 
na, et questa Visitatione debba essere la prima Domeruca de Majo, 
et che ciascuno delle loro debbia comparere in dieta Majore Ecde- 
sia pontificalmente con mitra et crozza, i quali Suffraganei facen- 
do al contrario y essendo inobbedienti ala dictavisitatione^incorre* 
ranno la pena^ quale s* imponerrà per dicto Rev. Monsignore Ar- 

(1) Qaesto stesso, o V ìàeniieo Provinciale omnium Secleiiarum Cathedra- 
lium universi orbis nuper ex Libro Caneellariae Apostolieae exeerptum , ve- 
uiva iuserito da Pietro Bebuffo nella sua Praxis Benefieiorum, ultima edit. 
Parisiis 4664 sotto la pag. 47tf, e vi s* incontra un leggiero sbaglio, indubi- 
tatamente per incuria degli amaouensi^ di ripetere )' Àquina$ tra i Vescovi , 
qui sunt sub Romano Ponti fice, et non sunt in alterius Provincia constituti; 
ueir atto che già rattrovasi lo stesso, coDforme a tutti gli altri anteriori e po- 
steriori Provinciali, collocato nel nun)ero de* Suffraganei di Gapua, con queste 
parole :* Archiepiscopus Capuanus hos habet Sufpraganeos,Thean€nsis, CcUinen' 
sis, Calvensis, Suessanensis, Venafran, AQVINATEN. vel AQVINATENS. 
iserniens» Casertanms, Cajaciens, Casinen» est exemptus. 
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chiepiseapOf si viene tosto a distendere il catalogo de* medesimi 
Suffraganei ,tra' quali in 6^ luogo trovasi appunto inserito Lo Re-^ 
verendùsimo EPISCOPO DE AQUINO con la Mitra e Crozza (1). 
Altre simili scritture, che tuttora conservansi neir Archivio Ar« 
civescovile , ci chiariscono delio stesso fatto , non mai trovandosi 
pretermesso il Vescovo d'Aquino nelF elenco de* Suffraganei chia- 
mati ad intervenire poutifkalwienU eaih mitra et eroeciaf tanto nel-» 
la 1^ domenica di maggio delFaono 1568, essendo Capuano Arci* 
vescovo il Cardinale Nicola Gaetano, quanto nelle altre prime do- 

(1) Un esemplare di lale Edilio conforaie all' originale, conservalo nell' Ar- 
chivio Arcivescovile, fu già pmbblkalo dal Granala nella sua Stmr. Sae, Tom. I. 
p. 70-77, in qaeali lermim: 

« Ad zo (acciò) sia noto ad ognie persona del Revereodlssimo Hoosigiiore lo 
« Signore Tomaso Carazolo, dignissimo Archiepiscopo de Capna , corno , e de 
« consuetudine, che loUi li Episcopi Suffragane! della Maropolilana Ecclesia 
« Capuana debbiano visitare una volta l'anno dieta Ecclesia C4apuana, e questa 
«I visitatione debba essere la prima Domeneca de Majo , et che ciascuno delle 
« loro debbia comparere in dieta Majore Ecclesia PontìGcabnente con Mitra e 
« CroKa, li quali Suffraganei facendo al contrario, essendo inobbedienti a la 
« dieta visilatiooe , incorreranno la pena , quale s' imponerrà per diclo Rso 
• Monsignore Archiepiscopo, quali Suffragane! sonno l' infrascriple — Bequirirao 
« da parte del dicto Rso. Monsignore Arcbiepisoopo tulli V infrascriple Snffra- 
« ganei — In primis e eje lo Rao. Episcopo de Sessa con k Mitra e Crocia. 
« JU> Rso. Episcopo de Calvi con la Mitra e Croua. Lo Rso. Episcopo de Ga- 
« iaccia con la Mitra e Croiza. Lo Rso. Episcopo de Ysernia eoo la Mitra e 
« Crozza. Lo Rso. Episcopo de Theano con la Mitra e Grezza* Lo Rio. EPl- 
« SCOPO DE AQUINO con la Mitra e Crozza. Lo.R&o. Episcopo de Venafro con 
a la Mitra e Crozza. Lo Rso. Episcopo de Caserta con la Mitra e Crozza. Lo 
« Rso. Episcopo de Carinola con la Mitra e Crozza. La Rsa Abbatessa de S. 
« Maria de le Monache de Capua con la Crozza. Lo Venerabile Arcipreite de 
« Capua con soi (suoi) Clerici. Lo Venerabile Primicilede la Collegiata Ecclesia de 
a S. Maria Majore con sol Canonici et Clerici. Lo Venerabile Primicile della 
« Collegiata Ecclesia de S. Angelo de Marzanise con soi Canonici. Lo Vene- 
« nbile Arcipreite de Terra de Lagnio eoo eoi Clerici. Lo Venerabile ArchipreiU 
a de Morrone con soi Clerice. Ed ad zo che le ragione de epsa Ecclesia Ca- 
« puana non se perdano, da parte de dicto Rso. Monsignore Archiepiscopo re*^ 
« quirimo lo egregio Notare Nic<^ jacobello de Capua, Maslrodatte della Corte 
« Archiepiscopale Capuana , per Notare Apostolico , et testimoni] stanno qua 
« presente, che de dieta visitatione et comparitiooe ut snpra facla debbia con-* 
« licere Pubblico Instrumento ad cautela de dieta Ecclesia et Metropolitana Se- 
« de, et ad futuram rei memoriam ; ci lutti li comparenti siano li benedilli;. 
« et centra li inohedienli si procederà secondo vele la ragione e li Sacri Ca-> 
« noni. Dalum in eadem Metropolitana Ecclesia Capuana, die sexta mensis Maij^ 
« et prima Dominica Maij , Ind. Decima , millesimo quingenlesimo If igesimo 
« septimo, Pontiflcatus Sanctissimi in Cbristo Patris, et Domini Nostri Douiiià 
4c Pauli Divina Providentia Pape Terti], anno ejus tertio. » 
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menichc di maggio degli anni 1575 è 1586 , io tempo d«1f Arci- 
vescovo Cesare Costa. E dippiù conservansi le istanze promosse 
in tale circostanza per parte del Procuratore Uffiziale della Curia 
Metropolitana contro i Suflraganei inobbedienti, secondo la forma 
de* sacri canoni , ragkmi e sante costituzioni , longe et inveterato 
stylOf dicendosi così praticato, perchè sia oUi altri manifesto exern- 
ino, et per la conservaciene maxime della Jurisdieiione di qutesta 
Metropolitana Chiesa Capuana. Dal quale obbligo venivano final- 
mente esonerati essi SufFraganei dal mentovato Arcivescovo Ce- 
sare Costa nel suo ultimo Concilio Provinciale, conforme al decre- 
to del Tridentino (1). 

Con tal tenore di cose erasi frattanto già pervenuto all'epoca, in 
che gli Arcivescovi Capuani, obbedendo al prescritto dello stesso 
Concilio Tridentino Sess. Sii. de Reform. Cap. 2. , aveano dato 
cominciamento alla celebrazione de* loro Sinodi Provinciali. E chi 
può dire sin dove giungesse allora la loro autorità fornialmente 
spiegata nel convocare ad essi Sinodi , una agli altri Suffraganei, 
ancora il Vescovo d'Aquino? Un Adriano Foscone, di età cadente 
ed inferma (2) , trovavasi Vescovo d'Aquino nel 1567, quando ap- 
punto il Card. Arcivescovo Nicola Gaetano de' Duchi di Sermone- 
ta ebbe celebrato in Capua il suo 1.® Sinodo Provinciale dopo il 
detto Concilio di Trento : e poiché impedito egli il Foscone per 
gli addotti motivi di salute e di vecchiezza a presentarsi personal- 
mente in Concilio, faceva all'uopo tenere sue valide scuse nelle 
mani del mentovato Arcivescovo Gaetano, le quali , unitamente a 
quelle del Vescovo dlsernia (3), accettate come giuste, per futura 

(1) Testimone il Monaco nel sao Sanct. Cap, p. 494 : Illa ipta die (prima Do' 
miniea ìfaij) Comprovineialet omnee Epiieopi eum milrtf et baeulie ad %• 
nodum aeeedebantt quos tandem Caeear Costa m postremo Provinciali Con' 
eilio, juaota Tridentini decreium, a tali onere liberavit. lì decreto qui men« 
tovato del Tridentino si è quello riferito ai Cap. S. Sess. 24 decr, de Reform. 
Nee Episcopi Comprovinciales, praetextu eujuslibet eonsuetudiniif ad Metro^ 
politanam Ecclesiam in posterum accedere inviti compeUantur. Lo stesso è 
ri fermato dal Tommasini de Vct. et tiov, Ecel. discipl. par. I. lib. I. Cap. 48 
n. 42, e dal Genovesi in Prax. Cap. 88 n. 27. 

(2) Ragione, per la quale si vide infine nella necessità di rinunziare a quella 
Sede nel 11S79, dopo 27 anni di governo. Effóetaeque aetatis, Aquinate fitu- 
nere votene abivit, come a proposilo di lui scrive l' Cghelli. 

(3) Trovavasi allora Vescovo d'Isernia un Gioan Battista Lomelllno, Mes- 
sinese, in quel tempo medesimo trasferito dalla Chiesa di Guardia Aiferia a 
qoeHa dMsernia nel di 17 marzo 1567, motivo per lo quale, non avendo an- 
cora preso possesso della sua sede novella , e trovandosi lontano da questa sua 
diocesi feeesi rappresentare con sue legìttime scuse. Excusantur tamcn , ^t 
etetate , aegritudinCf vel alia necessitate ònpediantur, in Cap, placuit. 1S. di* 
ffifficf . et in Cap» ti Ephc0pw eadem disu a proposito oe apprende il nostro 
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memoria furono inserite benanco negli Atti di esso Sinodo Provin- 
ciale, in fine del quale sotto il num. VI. si rimase detto : Et quo-- 
niam id solum superesse videtur in hac Synodo Capuana, ut absen- 
te$ damnemtAS, qui dejure vel consuetudine interesse debebanl: prop* 
tereay admissa excusatione per Reverendissimum (1) Episcopum Is- 
semiensem facta, habito etiam prò excuscUo REVERENDISSIMO 
EPISCOPO AQVlJiÀTENSE, reUquos amnes {si qui fuerint (2) ) 

eh. Canonista Gioao Battista VenlrigUa de Jurisdict. Archiep. Neapoli, 46S6 
Cap. XXXI V. p. 66. 

(1) Ricordino i lettori, che era questo allora il titolo proprio de' Vescovi ed 
Arcivescovi, riservato a' soli Cardinali il doppio titolo ù' lUuUrisiimi e Reve^ 
rendissimif sino a tanto che Papa Urbano Vili conferendo a questi ultimi con 
suo special decreto del 10 giugno 1630 T insigne titolo di Eminentissimi , ri- 
mase a* precedenti il detto, tuttora in uso, éUllustritsimi e Reverendissimi. 

(2) Altri certamente ve n'erano, come il Freposito d'Àtina allora eoa giuri- 
sdizione a sé sopra un territorio separato, e ne abbiamo poco innanzi parlato, 
l'Abate di Monte Cassino parimente sito in Provincia Capuana, siccome fra poco 
stante dimostreremo, e l' Abate di S. Vincenzo alle fonti del Volturno luogo i 
conGni della diocesi d'isernia nella stessa Provincia Capuana, quale Abbazìa 
allora tenevasi in Commenda da quel Cesare Costa dato cinque anni dopo no- 
stro Arcivescovo, ed eletto il 19 novembre 1572. 

Questi tre Prelati , poiché aventi territorio separato con giurisdizione quasi 
Episcopale , erano di dritto tenuti ad intervenire ; ed abbiam ragione di cre- 
dere , che non sieno mancati dal presentarsi , siccome potremo scorgere dal 
seguente brano , che trascriviamo a parola dal lib. 24 di Cancell. Comunale 
p. 247 , dove trattandosi delle suppliche presentate allora appunto nella cele- 
brazione di questo Sinodo dalla Città di Capua, si legge cosi : a Le quali sup- 
a pliche per delti Signori Eletti a detto giorno VII aprile sono state presea- 
« tate in mano del detto Ill.mo et Re.mo Cardinale nell'entrare che facea alla 
« sua Arcivescoval Chiesa accompagnato dalli B.mi Vescovi di Cajazza, di Sessa, 
« di Carinola, di Venafro, di Teano, di Caserta, et dì Calvi con altri Prelati, 
« per conto della Synodo, supplicando a bocca tanto ad esso, quanto alli pre- 
« detti Suffraganei, et Assistenti, che V havessero intese et decretate, conforme 
« al bisogno. » Ben si vede, che fra tutti i qui mentovati Vescovi Suffraganei^ 
quelli appunto d'Isemia e d'Aquino, dì già visti legittimamente impediti, son 
pretermessi. Chi dunque saranno quegli altri Prelati allo stesso Sinodo di Capua 
convenuti ? Senza dubbio avran dovuto essere i Prelati compresi ne' limiti della 
stessa ProvìDcia Capuana , cioè , oltre de' tre accennati obbligati de jure ad 
iotervenlre e con voto decisivo, ancora i due Abati Commendatari dentro Capua, 
cioè di S. Benedetto e S. Vincenzo al Volturno , e questi non tenuti de jure ad 
assistere , e facoltati del semplice volo consultivo. Ma poiché nel brano citato 
si parla in modo de' Vescovi e Prelati assistenti che tutti avessero dovuto in- 
siememente intendere e decretare le esposte suppliche, dritto che si addice ai 
soli Congiudici nel Sinodo ; così è forza credere, altri non essere stati i detti 
Prelati , se non che quelli della Provincia con dritto di votazione decisiva, cioè 
i medesimi di sopra nominati Ordinarli di Monte Gassino , di S. Vincenzo alle 
fonti del Volturno, e di Atina. 
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tonìùmùees declaràmm, el uti tales, et prò tàlibus rq^ari manda^ 
mus^ et juxta formam Canonum^ servatisiiSf quae servanda suntf 
puniendos esse decernimm. 

Per le stesse ragioni de* vieppiù inoltrati suoi anni ed aggravati 
malori fu trattenuto ancora per la seconda fiata esso Vescovo d'A- 
quino Mons. Foscone dal presentarsi al novello Provincial Concilio 
celebrato, dopo altri dieci anni» dal Capuano Arcivescovo Cesare 
Costa nel dì 1.® novembre 1577. 

Non così avvenivano le cose in petto d*un tal Flaminio Filonar^ 
do in quella sede medesima d'Aquino succeduto dal 1579 al 1608. 
Uomo costui di gran potere congiunto a nobiltà Romana , e pro- 
nipote dell' insigne Ennio Filonardo Cardinal Vescovo d'Albano , 
tra per l'orgoglio de' suoi natali e per la molta estensione de' suoi 
rapporti , stimò come dover sdegnare queir ubbidienza ed anti* 
chissima soggezione di oltre a sei secoli del Vescovo Aquiuatense 
verso il Capuano Metropolita. Ond'egli il primo disse, fece, teu^ 
tò ragioni e pretesti , sperando così una volta per sempre di esi- 
mer sé e la sua chiesa da sudditanza siffatta. Ma non però si stet** 
te il Costa a levar ben alta la voce , con tutto lo sforzo pnendendo 
a tutelare la causa della sua Metropoli ; tantoché in una sua Vi-* 
sita del 6 febbrajo 1598, nel devenire egli all'esame di quelle 
Immagini su tavola degli antichi Vescovi Suffraganei, che l'Arci*- 
vescovo Filomarino ( siccome non molto innanzi abbiamo fatto os- 
servare) collocava nel duomo, e propriamente sul coro, lasciava 
detto così : Vidimus etiam Tabellas quasdam veteres , vetustate in- 
signesy vetervm Suffraganeorum hujm Metropolis , quas puto ideo 
fuisse depietas , ut facerent fidem contra Episcopos detrectantes ohe^ 
dire Metropolitano y ut nunc est EPISCOPUS AQUINAS: et ideo 
nova pictura instaurari illas Ima^nes volumtis; quia veteres pictur- 
rae faciunt fidem , innovatae non facerent. Con ciò volendo espri- 
mere il Costa, di doversi soltanto ritoccare quelle antiche pitture, 
e non formarsene delle nuove colla distruzione delle primitive colà 
esistenti da tre secoli e mezzo incirca anteriori a lui , e seguitan- 
dovi a rimanere fino al 1720 , che il Caracciolo nella ricostruzio- 
ne della Cattedrale incautamente le distruggeva , venendo così a 
togliere di mezzo anche un'altra lampantissima pruova del domi- 
nio della Capuana Chiesa sopra quella d'Aquino. 

Parimente è poi da credere , che le medesime doglianze avesse 
eziandio mostrato alla sua volta quel tanto pio e zelante Cardina- 
le Arcivescovo di €apua Venerabile Roberto Hellarmino, allorché 
celebrando il suo Concilio Provinciale, tenuto ne' giorni 7, 8 e 9 
Aprile del 1603, non vide in esso comparire il medesimo Aqui- 
nate Vescovo Filonardo. 

Volle pertanto il caso, che a questo Filonardo succedesse in 

36 
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essa cattedra d' Aquino un suo nipote Filippo Filonardo Cardine^ 
le (an. 1608-1615), e poi ancora un fratello di costui Alessan* 
dro Filonardo (an. 1615-1645), e poi un altro nipote ancora 
Marcello Filonardo (an. 1655-1689), personaggi eminenti, e di 
grande autorità appresso la Pontificia Sede , i quali l'un dopo l'al- 
tro , poiché di lungo potere rivestiti , col rendere maggiormente 
rispettata la loro chiesa , per altrettanto accrebbero in sé stessi , 
e ne* loro Vescovi successori, quella tale presuntiva idea d'im- 
munità inverso la Metropoli Capuana , carpendo propizia Y occa- 
sione d'aver per que' tempi desistito i Capuani Arcivescovi dal 
celebrare i Sinodi Provinciali. 

E questa tale pretesa immunità della chiesa d' Aquino avea pu- 
re cercato allo stesso tempo di sostenere il chiariss. Abate Ughel- 
li. Consultore della S. Congregazione dell'Indice, il quale (e ci 
duole il doverlo dire), anzi che per amor del vero, ma sì per gra- 
tificare soltanto e far cosa piacevole a' detti Signori Filonardi , 
dell'amicizia de' quali si pregiava; nell'anno 1644, in cui ren- 
deva in Roma di pubblica luce il 1.® Volume della sua Italia Sa- 
cra ^ nuli' ostante di fare a sé stesso contradizione, che pur ebbe 
in prosieguo ne' Capuani Arcivescovi riportato in lor favore la 
Bolla d'Alessandro III, si permetteva di cosi registrare nel pre- 
loquio a' Vescovi Aquinati : Aquinas Praesul unum Ponlificem Ro- 
manum reveretur , ac Metropolitanum praeterea neminem ; quam 
immunitatem hactenus etìam adeo mordicus (e si notino queste 
espressioni ) etiam adeo mordicus tuentur AquincUes Episcopi , ut 
Capuano Archiepiscopo obsequium denegent sìibjectionis , antiquo 
iltójure suffulti. Ma tutti veggono quanto in ciò tradisca il vero 
esso chiariss. Ab. Ughelli (1) , pur troppo bastando a manifestar- 

• 

(1) Ed egli stesso l'Ughelli con egval falsità nel discorso preliminare a' Vescovi 
Capuani (Ital. Sac. Tom. VI Romae 4659, p. 549) nelP alto che ascrive A- 
quino, unitamente alle chiese di Foadi| di Gaeta e di Sora, tra le altre antiche 
sedi Snffragaoee di Capaa, queste medesime le dichiara poi fatte esenti dalla 
Capuana giurisdizione, scrivendo: Joannei, LandtUphi (dovea dire Pandulp) 
Capuae Prineipù frater, ex Episcopo primus Arehiepiseopus eoottl , attrtinUis 
eidem Atinen$it Ae$emiensif AQUINENSt, Cajetano, Ftmdano, Carnwlensi, 
(Carinola fu sede efkjscopale nel 1100) Calvensi, Ca$ertano (Caserta fu sede 
Yescovue più di un secolo posteriore), Sorano, Sveseano,' Tkeanenti, Vena- 
frano, Èuffraganeis Bpiicopis. Ex iit, AQU1NENS18, Fundanui, Cajetanus^ 
Sorantu, ab Capuanq subjeetione immunes faetij unam immediate Apostolicam 
Sedem agnoscunt. Ma certamente delle qui mentovate Sedi., né Fondi e né Gae- 
ta, Città fuori del Principato Longobardo Capuano, (ed avremo occasione di par- 
larne in prosieguo ) furon mai date per Suffraganee alla Metropoli Capuana. Che 
perciò r Ughelli esponendo falsi supposti riguardo a queste due chiese, fa ben 
travedere d'aver altresì parlato alla cieca sul conto delia esenzione d'Aquino. 
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lo le sinora esposte ineluttabili testimonianze ; e tanto piii lo ven- 
gono a raffermare fatti posteriori di unita a tutV i più insigni 
scrittori e canonisti di ogni tempo , allorché i medesimi recando 
menzione nelle loro opere 4t' Suffragane! della Chiesa di Capua , 
concordemente fanno intendere essere Aquino di assoluta dipen- 
denza del Uetropolitano di Capua » ed il contrario doversi repu- 
tare una presunzione (1). 

Con tutto ciò essi non fecero , che un operare invano , ed ope- 
rare a ritroso di tutte le Apostoliche sanzioni colle annesse pene 
agi' infratlori delle stesse que* sempre ostinati Vescovi di Aquino- 
nel tentare a sottrarre per tutt'i versi il dovuto ossequio di sog- 
gezione all'Arcivescovo Capuano. Ma quello però, che da essi Pa- 
stori non fu voluto, da tutt' insieme i fedeli di quella greggia pre- 
se ad essere sostenuto con tale un vigore , che niun altro vollero 
quelli riconoscere ne* loro molti reclami e cause d'appelli, fuori 
che r Arcivescovo Capuano , come loro antico Metropolitano. Nu- 
merosi sopra a ciò tuttora esistono i documenti (2; nell* Archivia 
Arcivescovile , massime sotto gli Arcivescovi Giovanni Antonia 
Melzi (an. 1660-1686),Giacomo Cardinal Cantelmi (au. 1690-1691)» 
Giuseppe di Bologna (an. 1691-1697), Carlo di Loffredo (an.l698- 
1701 ) , e Nicola Cardinal Caracciolo-Rossi (an. 1701-1728 ) : ri- 
ferendovisi , fra altre cose, delle istanze avanzate nel 10 ottobre 
1663 contro il Vicario della Curia Episcopale d'Aquino, le quali 
prese nella giusta considerazione , nel di 9 Gennajo 1665 veniva 
appunto dalla Curia Metropolitana di Capua emanata sentenza di 
scomunica contro il detto Vicario e CanceUiero della stessa Cu- 
ria Episcopale d'Aquino, che è nominata colla caratteristica di 
CVRIA SUFFRAGANE A AQVINATENSIS. Ma, se di tutU 

Qaeslo sao errore fa pietra d'inciampo ancora ad altri pochi, quantunque scrittori 
di chiara fama^ posteriori a lui, siccome il de Luca de Jurisdict. Lib, ili, pars 2. 
disc, l n, S pag. S68. Venetiis f 72tf, TAmat de Graveson neU' Index Geograph, 
franine, et Civit, Eedes, in calce della sua Bittor, Eoeles, Navi Tesiam, Au- 
gusiae 41^, e F. Lucio Ferraris Bihlioih, Canon. Jurid. eie. Romae 47S9, 
i quali credendo poggiare io sicuro l'autorità Ughelliana, nelPavvalersi di^qnella, 
furon tratti neir inganno ad asserire lo slesso, cioè che Aquino» abbenché sita 
in Provincia Capuana, si conservasse nel dfiUo di esensione, che non ebbe giam- 
mai da quanto Onora si è veduto. 

(1) Cosi, fra lutti; Prespero d' Agestioo nelle sue addizioni alla Summa Bui- 
larii del Quaranta pag. 187, 6n dal 1608, cioè dal tempo che i Filonardi co- 
minciarono a spacciare dritti di esenzioni, rìfereado il catalogo de' Suffraganei 
di Capua, annovera nel 10 posto AQUINAS EPISCOPUS , e segue di lui a 
dire , che praetendit non essè^ in Provincia Capuana , sed Romana. 

(2) Tali documenti Irovansi riuniti entro uno stesso fascicolo recante sul dorso 
il titolo: Scripturae qaaedam, ijuae probanl jura Suffragane quac habei Àr* 
thiepiscoput Campanus in JSpiscopum AquinaUm^ 
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que* documenti crediamo non farne ora gran caso ; non possiamo 
però tenerci dal non riportare la copia di due lettere , scritte in 
diversi tempi da*Comuni d'Aquino e del Pico* colle quali si pruova 
altresì per bocca di quegli stessi naturali, quanto sia verissimo il 
sinora esposto, di essere ab antico soggetta al Metropolitana di Ga- 
pua la Chiesa d'Aquino, ad onta che tutto facessero i suoi Vescovi 
per non esservi sottoposti. 

Ed ecco il tenore delle lettere , che rechiamo nel modo come 
giacciono negli autografi, la prima delle quali è scritta all'ArcH 
scovo Giuseppe di Bologna , in questi termini : 

€ Ill.mo et Rev.«»o Signore 

« Si notifica a V. S. IlLma, come havendo indeso (sic) che que- 
a sto Vescovo della Città d'Aquino sia sottoposto a V. S. in.m«, 
€ e perchè questi Diocesani, tanto laici, quanto Ecclesiastici non 
« sanno che sia verissimo , che cotesto Vescovo stia sottoposto a 
« V. S. Ill.o» , e perchè non hanno a chi ricorrere per le ingiu- 
« stizie che fa, tanto agli laici, quanto alli Ecclesiastici; per tan- 
te to essendo verissimo che questo stia sottoposto come Sufiraca- 
« nio, voglia far ordine a questi Cittadini, che chi si sentesse 
« agravato ricorra a V. S. lll.ma , che volentieri gli sarà fatta la 
« diuta giustizia ; e tanto più questo da qui si vuole ; il tutto se 
« gli incarica di coscenza appresso di Giesii Christo , et V. S. 
€ Ill.nia bavera più di lucro la sua Cancellaria, et il nostro Re noD 
« viene defravodato perchè cotesto Vescovo non pretende starci 
« sottoposto al Arcevescovato di Capua. Per tanto se supplica in 
« visceribus, perchè voglia affiggere ordine alla porta di cotesto 
« Vescovato , e si pubblichi per tutta la Diocesa , che chi si sen- 
« tisse agravato da questo Vescovo ricorri da V. S, 111.™*, che il 
« tutto facendo , ho ( od ) ordinando , ne bavera grandissimo me- 
« rito appresso di Sua Divina Maestà. Con che per fine se gli fa 
<t una profondissima riverenza dalla Città di Acquino. Li 20 di Ot- 
« tobre 1693. 

« Di V. S. IH.™ et Rev.m» 
« Divotissimo Humilissimo 

ce Afiezionatissimo Fedelissimo Vassallo 
a 11 Camerlengo della Città d'Aquino ». 
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L' altra poi lettera è indiritta al Cardinale Arcivescovo Nicola 
Caracciolo-Rossi , nel tenor che segue. 

a Eminentissimo Sigre, Sigre e Padrone nostro Colmo 

« E perche questa povera Università per Y indirette giustitie e 
« pregiuditij, che alla giornata li vengono fatte dalla Corte Vesco- 
a vale d'Aquino, prende espediente ricorrere alla somma clemen- 
c( za e retta giustitia di Y. E. , potendo far ricorso in cotesta 
« £mi.>na Corte Arcivescovale, come Suffraganea, ogni talvolta 
« possiamo sostenere il punto, come parimente tengono 1* istcssa 
« volontà molti Ecclesiastici nostri Concittadini. Onde ne suppli- 
« camo ¥E^^ Sua a farci regolare, senza prendere sbaglio. Con 
« che attendendo le degnissime dispense di gratie da Y. E., Le 
« facciamo profondissimo inchino, e Le baciamo umilissimamente 
« la sacra porpora. Pico 15 Maggio 1719. 

« Di Y. E. 

« Gio. Battista Lepore Giudice et Officiale 

*{* (LuoKu del sugf^ello del Comune 
colla scrina di Castel del Pico.) 

a Gaetano Carnevale Officiale 
« Umiliss.m' e Devotiss.m» Servitori Obblig."»* 
a Gli Giudici ed Officiali del Pico » 

-f* (Luogo dei suggello del S. Patrono di Pico. ) 

Che altro dunque.si vuole? Yorranno forse gli Aquinati opporci 
r intervento del loro Yescovo al Romano Concilio del 1725? Ma 
noi faremo loro osservare , che se a quel Sinodo compariva quel 
Yescovo Aquinatense Hons. Giuseppe de Carolis, fu perchè egli 
trovandosi allora stesso in Roma sua città natia , ove erasi di già 
recato, di unita ad altri molti Prelati, per T oggetto del sacro uni- 
versal Giubileo, gli riusciva opportuno, che in quella grande adu- 
nanza di Yescovi convenuti in Roma , contro ogni dritto e ragio- 
ne, e in opposizione a tutte le già mostrate PontiGcie costituzioni, 
contravvenendo allo stesso Editto del Papa {!), si fosse da sé in- 

(1) Ecco iofaui le parole del Pootificio Editto, pubblicato il d) 24 dicembre 
1724 : Volumus igitur , ae mandamus , ut Episcopi cmnes , in speciali no» 
stra Provincia consiituti, tndelicet inter Ctipuanam Provineiam et Pisanam , 
nee non AroMepitcopi Suffraganeis earenies, et tam Episcopi kuio Sanciae 
Sedi immediate subjeeti, quam Abbaies ntUlius Dioeeesis jwrisdictionem qtuui 
Episcopalem kahentes, qui aHas siti MIetropolitanum , cujus Promnciali Con' 
eilio intergintf ad formam Tridenlini non elegerunt, ad diem Dominioam in 
Albis proximi anni 47ftS in hanc almam Vrbem conveniant» Ora, noo es- 
seodo il Vescovo d' Aquino, per tatle le addotte lestimooiaoze; né in Provincia 
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truso tra la schiera di queTadri; leutaodo cosi, sulla maniera me- 
sima de*suoi Predecessori, di potere infine far libera la sua chiesa 
dalla piena giurisdizione del Metropolitano di Gapua. Ma a tem- 
po il vegliantissimo Card. Arcivescovo Nicolò Caracciolo-Rossi , 
nel più intimo del cuore rammaricato , che si giuguesse a tanto 
dal Vescovo d* Aquino , formando con frode di tal fatta un* assai 
larga ferita alla Metropoli Capuana ; di tutti gli antichi Privilegi 
e monumenti della sua chiesa munito , avanzò altissime proteste 
sull'oggetto: e deputava all'uopo due chiarissimi personaggi del 
Capitolo Metropolitano , il sig. Primicerio Rossi, ed il famoso 
sig. Canonico Pratilli, acciò appunto presentassero i suoi giusti 
reclami nelle mani stesse di Mons. Francesco de Vico, Vescovo E- 
lusino, allora Giudice deputato delle sinodali querele. Né dopo 
lungo accurato esame, fu altrimenti forza coucbiudere, che in fa- 
vore soltanto della Capuana Chiesa. E perciò, incluse e registrate 
le medesime discusse ragioni in quegli atti Sinodali , vi fu ag-^ 
giunta la clausola che il Vescovo d'Aquino dovea tenersi unica- 
mente ex errore intervenuto a detto Sinodo Provinciale di Ro- 
ma ; acciochè in ogni futuro tempo non potesse indursi pre- 
giudizio veruno al chiaro immemorabile possesso del Metropoli- 
tano di Capua , siccome il tutto può rilevarsi dal su lodato Pra- 
tilli nella sua opera Origine della MetropoUa EcclesiaUica della 
chiesa di Capita , Napoli 4758 , pag. 90, e nel Lib. IV Cap. I pag. 
413 della Via Appia, Napoli iUS. 

Ond'è, che noi non sappiamo persuaderci come nella Bolla di 
Pio VII De utUiori del 28 luglio 1818 essa chiesa d'Aquino qoq 
si vegga notata e riferita tra le altre sedi Suffraganee di Ciq[>ua, 
Ma neanco però si dice, che essa è situata in Provincia Romana» 
come stanno a pretendere i signori Aquinati. Le parole della Bolla 
sono : Nune autem circa Episcopales EcclesiaSt quae Sedi Aposio* 
Hcae erunt immediate subjectae , in supradida Regia Dilione dira 
Pharum exisUntes , ea, qiiae seqimntur , stataere duximus oppor^ 
tunum, alque idcirco eie. Episct^em vero Eoclesjam Aquinaten^ 
SEM f cUiamque jam eidem uniiam (1) Ecdemm JS^iscopalem Pon* 

Romana, né Vescovo eseote, né di que' Vescovi propriameole che non si eb- 
bero elelto il JllelropoUtaoo dopo U Trideniioo; oewnoo eia daoque il motivo 
che avesse peiuto egli affacciare per preseatarsi al Sinodo Romano, da cui ve- 
niva oonioaneoU escluso. 

(t) Tale unione delta chiesa d'Aquino e Fontecorvo (T antica Fregena) av- 
veniva per mano di Papa Benedetto Xlil con sua Bolla del 23 giugno 1725^ 
Esso territorio di Pooiecorvo fu sempre io origiae io diocesi d* Aquino» ed io» 
hiemcmeote situato in Principato Capuano , e perciò dipendente al pari delU 
Diocesi cui era annesso dal Metropolitano di Capua. Fu il nostro Principe Rio- 
cardo U NormaoiM), che nel ìiQ^ concede vaio, sebbene non intero, al Cenobior 
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iiscurvi in ditione Status Nostri Ecclesiastici sitam , alteri Episco- 
pali Eccksiae Soranae acque principalUer respective in perpeluum 
unimus. Ognun vede da sé , che le parole in ditione Status Nostri 
Ecclesiastici sitam si rapportano esclusivamente àìVEcdesiain E- 

di Monte Cassino (Gattola ad Hi$t, Cas» AeeeÈt. pars, i p, tti, ftt^y i cai 
Abati , primachè fosse deTOlnto al dominjo della S. Sede, vi esercitarono per 
alcuni secoli assoluto potere temporale ; non cessando però* daf rimanere esso 
medesimo territorio di Pontecorvo, rigaardo alla parte spirituale, in sudditanza 
del Vescovo d' Aquino, al quale V Ordinario Cassinese soleva presentare la no- 
mina tanto deirArciprete della chiesa maggiore di S. Bartolomeo , che del Ret- 
tore della chiesa di S. Nicola de*Greci situate entrambe dentro il medesimo Pon- 
tecorvo, per quindi aspettarne la conferma dal detto Vescovo Aquinate. Chiara- 
mente ciò si desome da certa Inquisizione (presso il citato Gattola, pars, /. p. 
4SS, 444) praticata in Castro Pontiscurvi per Fr. Giovanni Preposilo nel 1371, 
e da nna lettera delV Abate Fr. Pietro scrìtta nel 1378 a qnel Vescovo d* Aquino 
appunto per rinvestitura della Rectoria Bcclesiae 5. Nicolai de Graeeis de no- 
stro Castro Pontiscurvi Aquinaten. Dioecesis, 

Papa Bonifazio IX con sua Bolla del 20 giugno 1399 commettendo a Gio* 
Tanni Vescovo d'Aquino T assolvere dalle censure gli abitanti di Pontecorvo» 
che parteggiato aveano per l'Antipapa Benedetto XIII , fa la prima volta men- 
zione di quel territorio come di spettanza della S. Sede: Cum itaque popu" 
Ius...f habUaiores et incolae nosirae terrae Pontiscurvi Aquinaiensis Dioece- 
sis (Gattola, ivi p. 490). Lo stesso Bonifazio avea pure ceduto Pontecorvo in 
potere d' un Giovanni Tomacello ; laonde il successore Innocenzo VII restitai- 
valo a' Cassinesi con altra sua Bolla del 27 gennaio 1406 , in cui si legge di 
particolare : Castrum Pontiscurvi Aquinat. Dioecesis, quod ad Monasterium 
Montis Cassinen nullius Dioecesis , nòbis et Romanae Eeclesiae immediate 
subjectumf pieno jure dieitur pertinere (Gatt. Pars, S. p, S04), E nella let- 
tera, che per lo stesso oggetto indirizzava allora medesimo il Papa agli Oppi<^ 
dani di Pontecorvo, scriveva : Dilectis Filiis Communitati et Regimini Castri 
Pontiscurvi Aquinaten, Dioecesis (ivi, p. 505). 

Una Bolla in prosieguo di Papa Pio 11 del 10 dicembre 1463, riportata da 
Felice Cootolore De immediata super terras Pontiscurvi Sedis Apostol, juri' 
sdiet. p* 20, manifestamente ci fa vedere, come la terra di Pontecorvo non 
solamente sia stata dichiarata nella dipendenza immediata della pontificia do- 
mioazijne; ma che si abbia altresì ricevuto privilegio di esenzione nello spi- 
rituale. Basta qui sul proposito riferire soltanto alcuni piccoli brani della Bol- 
la : Sane, eum dileeti filii Universitns et homines terrae nostrae Pontiscurvi 
Aquinaten. Dioecesit in hoc discrimine hellorum turbine etc. In primis, quod 
nost et sueeestares nostri Romani Ponii/iees, qui prò tempore fuerint, fenaa- 
fiita «f conservemus dictam terram et ejus hominBS immediate mò dominio 
praefatae Romanae Ecclesia, et ipsam non eoneedamus alicm edieridomi^ 
niot seu personae Eeclesiasticae, vet seeulari etc. Rem quod noe eosdem Uni' 
versitatem et homines ab omni solutione, et fiscali functione prò tota prae» 
ferito tempore absolveremus etc. et per omnia, sieut reliquae terrae Provine 
cioè nostrae Campania» (Campagna di Roma), trattari debeant. 
V nltfmo lustro ali* antico Castro od Oppido ài Pontecorvo parte dalla mu^ 
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piscopalem PontUcurvU situata in effetti nel territorio civile dello 
Stato della Chiesa , a differenza delle Diocesi di Aquino e Sora 
esistenti nel dominio del Regno Napolitano : e che le altre parole 
di Ecckms, quae Sedi Apostolieae erunt immediate subjectae ven* 
gono a significare non più che il dritto di esenzione , che ora per 
la prima volta (sebbene con sommo nostro stupore, ma che faremo 
chiarire dal Santo Padre con suppliche (1) particolari del Cardi- 
nale Arcivescovo ) , si trova conceduto per pontificia costituzione 

Dificenza dì Papa Benedetto XIII, il qaale dod solamente elevatalo nel 1725 al 
grado di Cillà; ma erigendo di più la sua chiesa Collegiata di S. Bartolomeo io 
Cattedrale, aggregavala, come sopra, con pari titolo di Concalledralità, alia vi- 
cina chiesa d* Aquino, nella cai Diocesi era per lo innanzi stata compresa. Nel 
Bullarium Romanum, seu CoUectio Apoitolie. Constitutionum, che il Ma inardo 
impressore della Camera Apostolica pubblicava in Roma col priTilegio dì Cle- 
mente Xll nel 1736, sotto la pag. 7 del Tom.. XII, nnm. LXXVIU vien ripor- 
tato il tenore della Bolla in proposito, nella quale si riportano dal Papale pa- 
role deir Ssposto dei clero e popolo di Pontecorvo, intenti anche questa volta 
(e quando mai no?; a volere asserire la loro Diocesi di Aquino in Provincia Ro- 
mana, dove non fu giammai, conforme al sinora detto, e giusta il giudicato 
Sinodale emesso in queUo stesso tempo del 1725 in favore della Capuana chiesa. 
Del resto noi esporremo in prosieguo come al più al più possa venire intesa la 
formola di Frovineia Romana apposta anche al Cenobio Cassinese in altra Bolla 
dello stesso Benedetto Xlll. 

(1) Io esse si avrà a mostrare innanzi tutto, che il Pontefice Pio VII nel pub- 
blicare detta sua Bolla di circoscrizione delle Diocesi, intendendo di non affatto 
ledere i dritti di veruna chiesa , commetteva perciò al Vescovo di Palestrina 
Cardinal Caracciolo la piena esecuzione della stessa, acciocché, presa chiara co- 
gnizione di ogni cosa ; prò memoratarum EccUtiarum suppressione , atque 
unione, ac prò Territoriorum uniuscujiaque Dioecesis nova circumseriptione , 
caeterisque aliis in hisee Nostris Literis eontentis atque statutis cuncta di- 
stintim in exequutorialibus deerelis expresse enunciare; ac omnia et singula, 
quae necessaria dignoverit, gerere, facete, disponete, ac statuere ; omnesque 
eujusvis generis quaestiones, ac controversias fprsitan super praemissis ori-' 
turcu examinare et definire, libere et licite possU, et valeat. A lui parimente 
concedendo, necessarias omnes et opportunas adpraemissorumplenarium ef- 
fectum eonsequendum facultates : ingiungendogli del pari , ut, post expletam 
harum literarum exequutionem, Actorum omnium auihenticum Exemplar ad 
Urbem, infra bimestrem, transmittere teneaiur. 

Ed il medesimo si enunciava da esso Cardinal Delegato nel suo decreto degli 
8 agosto seguente, in cui diceva : Quod si forte aeeiderit , ut aliquae exciten^ 
tur eontroversiae aut super inteUigentia , sensu, executione, tum praedieta-' 
rum Literarum, tum Decreti nostri, dubium aliquod exoriatWy ^uonùim San* 
dissimo Domino Nostro visum est in iisdem Literis ad eoniroversitis huju* 
smodi dijudicandas, et ad ea generatim perficienda omnia, quae per se ip^ 
sam S. S, efficere posset amplissimis Nos facuUatibus, instruere, deelaramus^ 
ea dubia, quaestionesque confestim ad Nos de ferri debere, ut eas explicare. 
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alla chiesa d'Aquino: dritto per altro che nulla influisce a distac- 
care la stessa chiesa Aquinatense dal compreso della Ecclesiastica 
Provincia Capuana. A quel modo, come lo fu sempre Aversa (per 
avvalerci di un solo esempio fra tanti di altre Sedi del nostro Re- 
gno)» la quale, tuttoché chiesa esente (t), non però ha cessato di 
esser compresa nell' ambito della Provincia Napolitana, e perciò 
soggetta ad eleggersi il Metropolitano (che già ha scelto), per in« 
tervenire a*di lui Concilìi Provinciali. E si rifletta dippiù, che A- 
quino non è una chiesa esente dalla sua originaria istituzione; ma 
comincerebbe ad esserlo soltanto da questi tempi , dopo di essere 
stata già per la serie lunghissima di 852 anni sotto ì* immediata 
soggezione dell'Arcivescovo Caputo, dall'anno 966 al 1818. Laon- 
de essa a rigore di termini è una Suffraganea-Esentef che è quanto 
dire soggetta si all'immediata giurisdizione del Papa, ma stabilita 
sempre per primitiva istituzione in Provincia Capuana. 

Né detta Bolla De tUiliori deve gran fatto imporci per riguardo 
alla diversità che ne conseguirebbe , d'esser Sora nella Ecclesia- 
stica Provincia Romana, ed Aquino e Ponfecorvo nella Capuana , 
sotto una stessa giurisdizione Episcopale ; dappoiché anche le due 
Diocesi, state insino a poch'anni dietro riunite, d' Acerra e S. A- 
gata de' Goti, avvegnaché componenti un solo Episcopato, nuUa- 
meno si ebbero diverso Metropolitano, soggiacendo al Metropoli- 
tano di Napoli la chiesa d' Acerra, e quella di S. Agata de' Goti 
al Metropolitano di Benevento. Cosi lo stesso si dica con pari e- 
sempio delle chiese attualmente esenti e riunite di Polignano e 
Monopoli, la prima delle quali é in Provincia di Bari, e l'altra 
in Provincia di Manfredonia. 

Per ultimo, concesso pure che il Vescovo d'Aquino, una all'es- 



dissoiveret eomponere, et respeetive de praefata Aueioritate Apostolica ifUerpe* 
travi possitnus. 

Come si vede , era volontà assolata del Papa di far dritto per ogni verso a 
chi si convenisse, dando facoltà piena di soddisfare le parli, ove elleno trovas- 
sero a motivare delle giuste opposizioni snlVopcrato. Ma, sventuratamente, que- 
sto ooD fu in grado di potere a tempo eseguire la nostra chiesa di Capua , la cui 
deplorevole condizione di non avere un Arcivescovo slu dal 1806 per morte di 
Fr. Agostino Gervasio, e di trovarsi tutta invasa Ano a quel tempo da \iolento 
poter militare, le aveano tolto lena e favella per una causa , che tanto dovea 
interessare gli animi de' presenti. 

(1) Il Concilio Tridentino non volle escluso veruno de* Vescovi , qualunque 
Steno stati i loro privilegi ed esenzioni, dall*intenenire al Sinodo Provinciale : 
Itidem Episeopif qui nulli Archiepiscopo subiìciuntur , aliquem vicinum i(fe- 
tropolitanum semel eligant, in eujui Synodo Provinciali cum aliis interesse 
debeant ; et quae ibi ordinata fuerint, observent , ac observari faciant. in r«« 
liquie omnibus eorum exemptio f et privilegia salva, att^ue integi a maneant. 

37 
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sere esente, si debba altresì tenere appartenente alla Provincia Ro- 
mana; non per questo ei rimarrebbe immune dalF obbligo di pre* 
sentarsi ora al Capuano Sinodo Provinciale, se è vero, com'è veris^ 
Simo, (e l'abbiamo innanzi mostrato) che nel i.^ Sinodo Provin- 
ciale di Gapua dopo il Tridentino, queir Aquinate Vescovo Mons. 
Foscone si ebbe sia eletto una volta il Metropolitano di Capoa in 
persona del Card. Arcivescovo Nicola Gaetano noli* anno 1567. K 
ben debbon essi sapere gli Aquinati, come trai Decreti emanati 
nel dì 28 maggio 1725 da quella sacra special Congregatione, che 
il Pontefice Benedetto XIII in quella stessa occasione del Romano 
Concilio istituiva, vi si contenga (ler Tappunto il seguente confa- 
contissimo decreto al nostro caso: Tertio^ Episcopos omtiM, qui 
sunt inter Pracinciam Capuanam et Pisanam , non teneri eligere 
Metropolitanum ad effectum conveniendi in qiis Concilio Provincia- 
li. Eos nihilominus^ gut, vel quorum Anlecessores jam semel, post 
Tridentinum^ elegerunt Metropolitanum, teneri stare eìeetioni. Né 
vi vogliono parole più esplicite e manifeste. 

Per tutte le quali cose, chiaro in ultimo sì scuopre che , cele- 
brando ora il Metropolitano di Gapua un Sinodo Provinciale, non 
poteva, senza tradire la sua propria coscienza, tenersi egli dal non 
chiamarvi ad intervenire, una a* rimanenti Prelati, il non men 
caro degli altri Confratello Vescovo d'Aquino. Il quale a tutto ri- 
gore, secondo l'esposto, avrebbe dovuto intervenire anche nella 
rappresentanza di Vescovo della chiesa di Pontecorvo, la quale (a 
meno che non sianvi speciali decretazioni in contrario) non ha del 
pari cessato dalFessere in Provincia Capuana (1), tuttoché esente 
ed in territorio di dominio della S. Sede. 

Gapua, di 30 Agosto 1859. 

(1) Lo che è raffennato benanco dall' antorità di Fr. Lucio Ferraris, il qaale 
pubblicando in Roma nel 1789 la sua già iDoaozi citata Biblioih, Canon, lurid, 
etCf avanti alla parola J?pMco|ni« (*] premette una nuova ed esatta notizia di tutti 
gli Episcopari del mondo, ed ivi si ha per riguardo alla Metropoli Capuana ciò 
che segue : ArchiepUcopatut Capuani in Provincia Terrae LaboriSf Episc(h 
patus Suffraganeif Teanemis, Cahenns, Caserianus , Calaiinus , Carinolen- 
9is, Iserniensis, (VenafranusJ, Suegianus, AQUINATENSIS wlgo Aquino, ab 
ejus jurisdictione eaemptvs (dal 1818), cut aeque prineipaliter eit in perpetuum 
unita ECCLESIA PONTIS CURVI , seu Fregellarum, declorata Cathedralis 
novissime a Benedicio XIII Constiiutione incipiente Iv exceiso, 

{*) OpportjBuameDte qui emendiamo lo sbaglio incorso sotto la pag. 276, ▼. 
22, dove nefr essersi citata la stessa opera del Ferraris, vi sta notato il luogo 
coir aggiunta di Verbo Condì, Provine, parole, le quali doveauo essere ap- 
poste alla citazione della Svmma BuUarii del Quaranta riportata in uno de' pre- 
cedenti versi della stessa pagina 276. 
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Vediamo ora chi siano gli altri inferiori Prelati e Capitoli sta- 
biliti nella Provincia Capuana , e perciò obbligati a convenire del 
pari air odierno Sinodo Provinciale. 

Cai>itqli ublla PiiovixciA. — . Quanto a' Capitoli , non cade 
dubbio il dover convenire, almeno per loro Procuratori, non solo 
il Capitolo Metropolitano (1), ma quelli ancora delle Chiese Cat- 
tedrali e Concattedrali comprese ne* limiti della medesima Pro- 
vincia. Che però, oltre i sette già convenuti Capitoli d'Isernia e 
Venafro , di Calvi e Teano , di Sessa , di Cajazzo , e di Caserta ; 
erano bensì nelFobbligo di recarvisi i due d'Aquino e Pontecorvo, 
per le stesse ragioni che il Vescovo dii queste Chiese si è mo- 
strato tenuto ad intervenire. 

Abbazia di S. Angelo in Formis. — Rispetto a' Prelati, ben- 
ché con voto consultivo solamente, avrebbe potuto intervenire 
r Abate Commendatario di S. Angelo in Formis (v. Fagnano in 
C. et si membra 9 n. 39), che è V unico oggidì rimasto, dopo Ve- 
stinzione ultima della Commenda di S. Lazaro fuori Capua, e 
di quella in più antichi tempi abolita di S. Vincenzo a Volturno 
dentro la Città medesima. 

Abbazie di Monte Cassino e di S. Vincenzo alle fonti del 
VoLTORNO. — Degli altri Prelati Nullius Dioecesis con giurisdi- 

(1) 1! qaale ha assistito capitolarmente^ o sia io corpo, dietro speciale invito 
ìieU'E.mo (iard. Arcivescovo con sua Lettera del 28 agosto^ in questi termini: 

« 111. mi e R.mi Signori 

« Giusta r Editto pubblicato in istampa, dovendo aver luogo la celebrazione 
« del Sinodo Provinciale nella mattina di giovedì l.o entrante settembre, non 
« tralascio di prevenire le SS. LL. Ill.me e R.me , cbe la sacra funzione avrà 
« ìncominciamento alle ore 8. a. m., epperò sarà Loro cura di disporre Toc- 
« corrente, facendo si che gli obblighi giornalieri del Coro possano trovarsi 
« fioiti air ora suindicata. 

« Kel tempo stesso non ometto di prevenire le SS. LL. Ill.me e R me che, di 
« consenso de' Vescovi intervenuti, si è por stabilito di celebrarsi la 1.^ Con- 
« gregazione Sinodale nella mattina di mercoledì, 31 corrente mese» alle ora 9 
« a. m. precise. Valga quindi il presente Uffizio di legale avviso a tutto il Ga- 
« pitoloy affinchè possa intervenirvi, se voglia, o per rappresentanza, o in cor- 
« pò, indossando le rispettive insegne », 

Questa Lettera del Card. Arcivescovo è conforme al Decreto ultimo della S. 
C. del Concilio del 18 giugno 1859 nel dubbio proposto dal Metropolitano Ca- 
pitolo di Strigonia, risoluto così: CapUtUum Metropolitanwn e$te invitandum 
ad Synodum Provincialem qualenus in eadem Civitate cehbreluri ordinato 
tamen servilio Chori arbitrio et prudentia Archiepiscopi, 
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zione quasi Episcopale sìabilili in detta Provincia Capuana, e 
quindi obbligati di dritto a convenire, niun altro nel presente 
rimane in fuori del Cassinesc Abate, cui venne eziandio trasferita 
la cura degli altri due territori, della Preposilura d*Àtina, e del- 
TAbbazia di S.Vincenzo alle fonti del Volturno sopra i confini d'I- 
sernia : colla differenza però, che il territorio del primo al tutto 
estinto , ed abolitane la separata giurisdizione spirituale , come 
sopra dicemmo , passò ad essere onninamente fuso ed incorpo- 
rato all'altro Gassinese; nell'atto che il territorio di S. Vincenzo, 
tuttavia ritenendo una distinta giurisdizione, è solamente ammini- 
strato dair Ordinario Gassinese, e ciò sin dal 1698 (1) con Bolla 
di Papa Innocenzo XII. 

Laonde con suo foglio del 1^ A gosto presente anno TE.»»» Card. 
Arcivescovo si faceva il dovere di presentare invito a quel Reve- 
rendissimo P. Abate Signor D. Simplicio Pappalettere , con non 
altro ricordargli che la esistenza della sua Badia nel territorio 
Metropolitico di Capua , e però il suo obbligo di presentarsi in 
Concilio: rimettendo dipoi a tenerlo avvertito anche per parte 
della Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno. Non pertanto 
quell'Abate in un suo gentile riscontro de) 10 Agosto, conso- 
lato da una parte di veder tornato in vita lo spirito delia Chie- 
sa colla prossima celebrazione d'uu Sinodo nella Metropoli Ca- 
puana; appieno dall'altra mostravasi rattristato che in mezzo a 
si consolanti pensieri, la sua accettazione in presentarsi a detto Si- 
nodo, secondo gli venia fatto riflettere da que'PP. , avrebbe lesele 
prerogative di quella sua Badia, per le qutili essa ricoìiosce per suo 
Metropolita il Sommo Pontefice^ facendo essa parte della Provincia 
Romana 9 al cui Sinodo intervenne fino alVanno 4723. Epperò al- 
l'oggetto trasmetteva analoga Memoria, nella quale altro appunto 
non si faceva , che dare esteso sviluppo a queste allegate ragioni 
del P. Abate ; conchiudendosi colla stessa, che la Badìa e Diocesi 
Cassinese formando dalla loro origine parte deUa Provincia Metro- 
politica Romana , il suo Abate Ordinario non doveva intervenire , 
né poteva esser chiamato al Concilio Provinciale convoctHo in Ca- 
pua dairE>no Arcivescovo, senza ledere ìe ragioni del suo Metropo- 
lita, il Romano Pontefice. 

Ne spiace che non è questo il luogo, e dall'istituto nostro so- 
verchiamente alieno, il qui riprodurre per esteso la trasmessaci 

(1) In qaest'aDDo Innocenzo XII restituiva quella Badia, siccome in antico, 
alla Congregazione de'Cassinesi; ma la Concordia solenne Ira la detta Congre- 
^azione ed il Vescovo d* Isernia venia formata nel seguente anno, ed indi coo- 
firmata da Clemente XI a 25 aprile 1702 , conforme si ha dal Gattola Hht. 
Casin, Tom. 1. 
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Memoria de'degnissimi PP. Cassinesi; ma nella seguente risposta, 
loro inviata» riferendone alcuni brani essenziali, se ne potrà scor- 
gere di leggieri tutto il più sodo degli argomenti. 

Sommarie ragioni, per le quali l'Abate Ordinario Cassinese (anche 

PER PARTE DELLk BaDIA DI S. VINCENZO ALLE FONTI DEL VoLTURNO) É TE- 
MUTO AD INTERVENIRE AL CONCILIO PROVINCIALE INTIMATO IN CaPUA DAL- 
L' Em. Cardinale Arc vescovo. 

PBUHA ALLE«AZIONiE 

Chi può negare che , in forza di sterminato numero d'Aposto- 
lici Privilegi, da ben lunghi remoti tempi abbia sempre goduto, e 
tuttavia si goda T illustre e venerando Cenobio Cassinese T incon- 
cusso diritto di non essere se non in dipendenza soltanto del Pon- 
tefice Romano? Chi può presumere di venirvi contro, che non 
abbia a riportarne pure le comminate censure de* molti Papi? E 
noi , più che altro qualunque , prestiamo tutto il dovuto rispetto 
a Privilegi siffatti. Ma è egli poi egualmente vero, che il territo- 
rio di quella insigne Badia non debba essere compreso ne* limiti 
della Ecclesiastica Provincia Capuana? Questo è quello, che vera- 
mente si aspettava di dover essere a piena evidenza dimostrato, 
come cardine appunto della controversia, dietro la cui risoluzio- 
ne potrà infine decidersi, se sia, o no, nell* obbligo il Cassinese 
Abate di dovere eleggere il Metropolitano di Capua per assistere 
al di lui Concilio Provinciale. 

E per fermo: qual mai de* Pontefici formalmente dichiarava, o 
per qual monumento si renda palese, che il sacro Cenobio di 
Monte Cassino debba tenersi situato in Provincia Romana, ovvero 
in Provincia Capuana piuttosto come per accennare alla geografica 
sua posizione? Noi dicono di certo le parole, che si vogliono ad- 
durre in compruova, di Papa S. Zaccaria; dato pure che avesse di 
quel Diploma a ritenersi la genuinità impugnata da tutti i più sa- 
vi critici, dal Baronio eminentissimo ne* suoi Annales Ecclesiasti- 
d,insino al celebratissimo P. Di Meo sotto Tanno 748 de'suoiiin- 
nali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli^ 4796 (1). Senza dub- 

(1) Ed ecco le parole del Di Meo: « Scrive Leone Ostiense. (Lib. 1. Capo 

« IV), che il S. P. Zaccheria diede molli soccorsi all'Abbate Petronacei per lo 

« stabilimeDlo di Al. Casino. Aggiugoe, rbe da questo Papa il primo, f Abate 

« ebbe il privilegio di esenzione, che questo Monistero con tutte le Celle fMo- 

f Dìstene a lui soggette, in qualunque luogo della terra fossero edificate, 

m Steno esenti da ogni giurisdizione Vescovile, e fuori del Papa, ntun altro 

« ri abbia alcun dritto. Conservano i Cassinesi un luogo Diploma del l'apa 
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bio esse parlano esclusivamente di Esenzione del Monastera, e 
non di altro : Ul hoc Monasleriiun ah omnium Episcoporum ditione 
sii Itfrerum, ita ut nuUiusjuri subjaceat, nisisolius Romani Ponti- 
ficis. Non diverse sono le espressioni d'Alessandro II nel suo ci- 
tato Privilegio del 1067 : Super omnimoda hujus Coenobii liberiate 
concessila ne videlicet aliquis alicujus Ecclesiae Episcopus^ praeter 
liomanum Ponti ficem^ qv^amìibct ditioncm quolibet modo praesume- 
rct, E cosi via dicendo di tutte le rimanenti Bolle e Privilegi di 
tempo in tempo conceduti a quel Cenobio memorando. 

Per lo contrario son senza numero le autorità de* stessi Sommi 
Pontefici una agli antichi sacri monumenti» che danno bene a di- 
vedere come esso Cmobio di Monte Cassino, quantunque esente in 
tutto dalla giurisdizione de'Vescovi; è sempre però da essere an- 
noverato nella Provincia della Capuana Chiesa , fino a reputarsi 
della stessa come una Cattedrale SuOraganea, sopratutto posciac- 
chè quella Badia neiranno 1322 elevata veniva in efiettiva sede E- 
piscopale (1). 

Vien ciò contestato in prima dal Libro de* giuramenti e tasse 
delle chiese Cattedrali compilato nelFanno 1431 sotto Papa Eu- 
genio lY, e nuovamente poi rinnovato sotto Paolo II (1464-1471), 
in cui la Chiesa Cassinese trovasi per appunto registrata tra il nu- 
mero delle Cattedrali SufTraganee di Capua, abbenchè Esente. Pa- 
rimente ncirallro cosi detto Provinciale Romano di tutte le chiese 
cattedrali del mondo, impresso in Roma per ordine di Papa Leo- 
ne X nel 1514, e di bel nuovo mandato a luce sotto Paolo IIU 
(1343-1549), cosi si legge: Archiepiscopus Capuanus hos bc^et 



« Zaccheria , che sarà queUo slesso vedalo da Leone OsUeose. Ma il Boschio, 
« il GatloDÌo, il Muratori , ed altri lo han cooosciato opera de* Monaci , dod 
« dei Papa. U Barooio stesso non ebbe il coraggio di rapportarlo , couteolo 
« solo di averlo fatto conoscere impostura, per la sua prolissità; e perchè di- 
« cesi dato neW anno primo del Pontificato, Ind, i,, note che fanno a calci, 
a La sola affettazione della narrativa deciderebbe della falsità. Il Papa vi dice, 
« che a Beverenditsimo Gregorio HU Praedecessore nostro , Petronax filius 
a noster est ad restaurandutn directue. E questo è falso , dappoiché 13 anni 
A prima che fosse Papa Gregorio III, Petronace vi «ra slato spedito da Grego- 
« rio li. I Papi non davano il titolo di Reverendissimo a* loro Predecessori. » 

E noi aggiungiamo^ che neUa stessa Memoria ora trasmessa al Capuano Ar- 
civescovo da' PP. Cassiuesi tak Privilegio di Zaccaria è segnato coir anno 751; 
ma allora Tanno del Pontificato di Zaccaria era VW^ ed era lY l'Indizione. 

(1) Di Raimondo monaco di Clony e primo Vescovo di Monte Cassino con- 
serviamo nel nostro Archivio Arcivescovile uua Bolla del 5 giugno 1330^ data 
appo S. Michele del Monte della stessa Diocesi Cussincse, colla quale confcriscesi 
al Suddiacono Nicola di Benedetto Prezioso il Canonicato nella chiesa mag* 
giorc di S. Germano. 
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Sn/fraganeos. Theanensis, CaKmnsis, CcUvensis, Suessanensis, Ve- 
najfran. Aquinaten, vel Aqùinatens. herniens. CascrtanuSj Caja- 
ciens. CASJNENEST EXEMPTUS (1). Ndii in guisa diversa 
esprime^asi, pochi anni appresso; il famoso Giureconsulto Mari- 
no Freccia nella sua opera de Subfeudis, et investiluris Feudorum^ 
NeapolU ^S5i , Lib. Ì. p. 56, 57, dove recando il catalogo degli 
Episcopali tutti Jel Regno compresi sotto le rispettive Metropoli^ 
scrive cosi di Cafiia: Archiepiscopus Capuanus. Suffraganei Cam- 
paniae (cioè Campagna di Gapua, a distinzione dell' altra detta 
Campagna di Roma) Epistopi sunl videlicet: Episcopus Theani. E- 
piscopus Cahensis, Episcopas Caserlanus. Episcopus Calatiae. E- 
piscopus Caleni. Episcopus Su^ssanus. Episcopus Venafri (2). Epi- 
scopus Aquini- EPISCOPUS CASSINENSIS^ nunc Coenobium 
(restituito ad Abbazia nel 1367), olim cr ecium in Ecclesiam Ca- 
ihedralemper Joannem XXII anno Domini 4S5i (1322), nullius 
Dioecesis. 11 Quaranta , o voglia dirsi il suo annotatore Prospero 
d'Agostino nella Summa Bullarii, Venetiis^ 4608 ^ p. 481 del pari 
fassi a riferire un elenco di tutte le chiese ed Ecclesiastiche Pro- 
vince di questo Regno , premettendo allo stesso queste poche 
parole : Post praecedentem Tractatum de Concilio Provinciali , 
non incongruum duocimus subneclere Melropolitanas, et Cathedra- 
les Ecctesias hujus Regni Neapolitani , quarum Antistites ad Pro- 
vinciale Concilium ceìebrandum conveniunt. Ed indi nella pagina 
seguente si segue a dire: Archiepiscopus Capuanus. Suffrajganei 
sunt videlicet. 4. Episcopus Theanensis, 2. Episcopus Calvensis, 
5. Episcopus Caserlanus. 4. Episcopus Calatinus seu Cajaciensis, 
3. Episcopus Caleni^ seu Calinensis^ seu Carinolcte. ff. Episcopus 
Aeserniensis. 7- Episcopus Suessanus. 8, Episcopus Venafranus. 
9. CASSINENSIS. Nunc est Coenobium celebre nullius Dioece- 
sis. 40. Aquinas Episcopus praelendit non esse de Provincia Ca- 
puana , ut D. Freccia ponit , sed Romana. Al Quaranta tenne 
dietro quel peritissimo della ragione canonica Agostino Barbosa, 
nella cui Episcopatuum omnium totius orbis nova et exacta notilia^ 
pubblicata in fine della Pars 4. Tit. 4. Cap. VII. Tom. L p. 59 

(1) In prosieguo verrà riportato il brano di quell'altro Provinciale anteriore 
al 1514, ed impresso senza data di luogo, ove con maggior chiarezza confer- 
masi il collocamento altresì della Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno 
io territorio Capuano» 

(2) Vi manca V Episcopus Aeserniensis. che T Autore ionavvedutamente si 
ha lasciato sfuggire dalla penna. Un simile abbaglio è a noi medesimi avve- 
nuto nel farci a riportare sotto la pag. 272 l'altra notizia Provinciale ricavata 
dal Codice della Tuana, dove, contro nostra volontà, trovasi taciuto il Soffra- 
ganeo Suessanunit che deve seguire immediatamente il Calvensem, V. il ci- 
tato luogo. 
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de Offic. et palesi. Epise. LugdunU i6ì8^ conrormemente si legge: 
Archiefiscopua Capìjuxnm. Epìscopi Su/fraganei. Theanensis. Cai- 
vensis 9 Casertanus , Cajacensis , Carinolensis , Iserniensis , Sues- 
sanus, AquinaUnsiSf CÀSSINENSIS. Episcopus Cassiti, esl Abbas 
Ordinis S. Benedicti Uliiu loci. Privilegio Joann. XXII exemplus. 
E lo stesso ha inflne Pietro BebuGTo nella Praxis Benefidorum, ul- 
tima edit. Parisiis^ 4664 ^ in dove sotto la pag. 475 riportando il 
Provinciale omtiìum Eccletiaì^m Cathedralium universi orbis nu- 
per ex Libro Cancellariae Apostolicae excerptum , ha queste paro- 
le : Archiepiscopm Capuanus hos habet Suffraganeos. Theanensis^ 
Calinensis, Calvensis, Suessanensis, Venafran.Aquinaten.velAqui- 
natens. Iserniensis. Casertanus » Caiaciens. CASINEN. EST E- 
XEMPTUS. 

£d accìochè i sinora citati documenti accrescano vìe maggior- 
mente di autorità, chiamiamo a testimonianza de* medesimi un 
Abate dello stesso Cenobio di Monte Cassino , il chiarissimo P. 
Angelo della Noce, il quale dall'avere illustrata con suoi dotti 
Comentart la Chronica Sacri Monasterii Casinensis del Cardinale 
Leone d* Ostia, pubblicata in Parigi nel 1668, dopo il Capo lY 
del Lib. 1.° reca una sua lunga Escursione Istorica sulla qualità 
ed origine della spirituale giurisdizione Cassinese; e venendo ivi 
a mostrare con autorità, fra le altre, della Sacra Ruota dell'S Marzo 
1627, che la chiesa Cassinese semper fuit Cathedralis, et Episco- 
polis, habuitque, et ad praesens eliam habet Dtoecesim, ac Terrilo- 
rium proprium, et Abbales omni tempore pariformiter (exceptis his 
tantum , quae ab Ordine pendent) jura Episcopalia , et jurisdictio- 
nem pìenissime-exercu^runt et exercent ; segue tosto dicendo il lo- 
dato Abaie, come in piena conferma del suo dire : Hinc Liber ju- 
ramentorum et taxae Ecclesiarum Cathedralium compilatus svi Eu- 
genio Quarto anno 4i54, et ren&catus sub Paulo Secundo, ECCLE- 
SIAM CASINENSEM numerai inter Catuedràlfs SvFFRÀGÀ^- 
TES Capuànae Metropolis; exemptam tàmen àsserit a jv re Me- 
tropolitani. lAber quoque Provincicdis omnium Ecclesiarum Ca- 
thedralium universi orbis impressus Romae sub Leone Decimo , et 
iterum sub Paulo TertioMc legil: ARCHIEPISOPUS CAPUANUS 

BOS HABET SUFFRAGANEOS^ TbEANEN. CaLVEN. ClC. CASINEN. 

EST EXEMPTUS. Et Atiguslinus Barbosa Celebris Canonici Juris 
ConsuUus De Offlc. et potest. Episcop. Tit. 4. Episcopus Casinen. 
EST Abbàs Ordinis Sancti Benedicti eie. Praeter Rebuff. Qua- 
rant. et alias non inferioris notae Doctores. 

Se è cosi , ei non si può aver V animo di tacciar di errore un 
Pirro Corrado, se egli quel Canonista insigne nel pubblicare piii 
corretta la descrizione di tutte le chiese Episcopali del mondo in 
termine della sua Praxis dispensationum Aposlolicarum, edit, no- 
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viss. Veneiiis^ ^770, ed ivi segnando medesimamente la Metropo- 
litana diCapua co*suoi Suflraganei, in ultimo v'includa come parte 
della Provincia, abbenchè esente, la Diocesi Cassinese, aggiun- 
gendo : EpiscopaXus Casinensis est Abbas Ordinis S. Benedica iUius 
loci. Privilegio Joannis XXU exemptus. ìiienie è più esatto di que- 
sto dire, e malamente si presume daTP. Gassinesi, che molti falli 
sieno rapportati dallo scrittore in qiieste poche parole ; mentrechè 
egli , sulla guisa medesima » anzi colle stesse identiche parole di 
coloro che lo precessero, e segnatamente del Barbosa, con questo 
suo luogo volle per appunto accennare a quel periodo di tempo, se- 
condo innanzi additammo, in cui venne propriamente eretta la Ba- 
dia Gassinese in sede Episcopale, che fu nel 1322 (benché poi sop- 
pressa di bel nuovo nel 1367), e da quel Pontefice Giovanni XXII 
dichiarata esente sul modo e tenore istesso de* Pontefici predeces- 
sori. £ COSI sempre , in un medesimo pensiero concordi , que- 
ste stesse testimonianze ne ebbero riferite altri non pochi egregii 
Scrittori e Ganonisti, i quali tutti è troppo pretendere, che ebbero 
così scritto t perchè non altrimenti fu loro detto, e che debbano esse- 
re tacciati di indiligenti e poco accorti , profferendo le loro sentenze 
sul detto altrui^ anzi che su' fatti accertati dkdocumenti. Ma noi già 
gli abbiamo veduti come sieno antichi ed autorevoli questi tali 
bramati documenti, ora ignoti a'PP. Gassinesi; ma non però a quel- 
lo stesso di sopra mentovato loro Abate eruditissimo P. Angelo 
della Noce, che nel medesimo di sopra notato luogo della Gronica 
Cassinese, li accettò, li proclamò, li tenne come di autorità sin- 
golare , rispettando non meno quegli scrittori e canonisti che ne 
fecero uso di pruove nel dimostrare , essere la Gassinese Badia 
senza dubbio soggetta al Papa per esenzione, ma stabilita incon- 
trovertibilmente per antica costituzione in Provincia Gapuana. 

E veramente, se fosse questo il luogo di poterci immischiare in 
una distesa polemica di materie, non mancherebbero a noi altresì 
delle confortanti ragioni per dichiarare come effettivamente la Ba- 
dia Gassinese di unita air altra non meno insigne di S. Vincenzo 
alle fonti del Volturno, sin dal principio della erezione della Ga- 
puana Ghiesa in Metropoli, che fu con Bolla di Giovanni XIII se- 
gnata del di 14 Agosto deiranno 966 (1), le vennero poste sog- 
gette; e che poi (essendo a que' giorni sterminata e gigantesca la 
Cassinese potenza ) trovavano il modo di farsene esentare, la pri- 
ma di Monte Gassino da Papa Giovanni XV nelFanno 989, e Y al- 



(1) E noo già neiranoo 069, né eretta posteriormente a Benevento, come 
i medesimi PP. Gassinesi han preteso asserire, essendo la Capuana MetropoU 
per irrefìragabili documenti la prima in tutto il Regno di Napoli, e solo ad al- 
cane poche seconda in tutta Italia. 

38 
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tra di S. Vincenzo dopo il 1047. E fu da allora perciò, che i Pon- 
tefici nella loro giustizia ed equità, se ebbero alla soggezione del- 
r Arcivescovo di Capua sottratte queste due Abbadie; come in ri- 
cambio tolsero di tempo in tempo altre giurisdizioni air Abate 
Cassìnese, sottomettendole ad esso medesimo Metropolitano. Co- 
sì, fra gli altri, Alessandro 11, che nell* ottobre del 1067 poneva 
sotto l'immediata giurisdizione del Capuano Arcivescovo le cosi 
dette Celle di S. Nazarìo, di S. Pietro e S. Apollinare in Terra di 
Cancia, e di S.Giovanni nella Liburia (1), state insino a quel tem- 
po deir Ordinario Cassinese: e più tardi Alessandro III con sua 
finale Sentenza del 19 giugno 1171 sottomettevagli l'Abbadia di 
S. Maria delle Monache, che stata era benanco ne' passati tempi 
sotto la Cassinese giurisdizione. 

Ma pure di tutto questo ci facciam passaggio , e solamente vo- 
gliamo far osservare, come sempre a sé stessa conforme la S. Sede 
di unita all'Apostolica Cancelleria , frequentemente siasi avvaluta 
nei suoi Brevi ed altre Decisioni della qualifica di Nullius Dioecesis 
Frovinciae ^apuanae aggiunta alla Diocesi Cassinese. E vano fu 
il reclamo fatto da'Monaci a Sisto Y per far sopprimere quella ca- 
nonica dichiarazione di Provineiae Capuanae in que'Brevi, ne'quali 
trovavasi inserita. Esso, perchè contrario al diritto, non ebbe rati- 
fica di sorta ne'successori Pontefici. Cosi, fra' primi, Urbano Yllf, 
in una cui Costituzione del 30 maggio 1639 spedita in favore di 
quel Cenobio, intendendo il Papa non doversi ledere per punto 
l'antico diritto al Metropolitano di Capua, rinnova l'uso della e- 
nunciativa in antico apposta all'Abbazia Cassinese, d'essere cioè 
Nullius Dioecesis Provindae Capuanae. 

In questo sempre medesimo tenore pervennero le cose fino al- 
l' anno 1725, in che ebbe il Pontefice Benedetto XIII celebrato 
nella Basilica Lateranese il Concilio Bomano. Ad esso convocava 
il Papa non solamente i Vescovi tutti costituiti nella speciale Pro- 
vincia Romana; ma ben ancora gli Arcivescovi privi di Sufiraga- 
nei, et tam Episcopi huic Sanctae Sedi immediate subjecti, quam 
Abbates nullius Dioecesis jurisdictionem quasi Episcopalem haben- 
tes^ qui alias sibi Metropolitanum^ cujus Provinciali Concilio inter^ 

(1) Recammo innanzi sotto la pag. 262 il testo del Cronista Cavese, donde 
tale concessione rilevasi fatta da Papa Alessandro II al Capuano Arcivescovo 
Ildebrando, con avergli cioè dato totam Ecclesiam de Boltvma, cum opnibus 
periinenciU suis in Leburii» , cum Ecclesiis S» Naczari^ S, ApoUinarìs, et 
5. Petri. Leone Ostiense Lib. 2 Cap. XVl ci fa sapere, cbe l'Abate Mansone in 
territorio Capuano conttruxit Ecclesiam in honore Saneti Apollinaris, et in 
Liburia ad Qasam Gentianam Ecclesiam Sancti lohanniSt et in Casale Ec» 
clesiam Sancti Confessoris Christi Mauri, Delle stesse chiese discorre il Pra* 
tilli neir Hist. Princ, Longobarda Tom, V pag, 55. 
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sintj ad formam Tridentini non elegerunt, L'Abate adunque Gas- 
sinese se interveniva al Sinodo Romano, non fu perchè costituito 
nella speciale Provincia' Romana , videlicet inter Capìianam Pro- 
vinciam et Pisanam; sibbene perchè del numero degli Abati esenti 
ed immediatamente soggetti alla Santa Sede, conforme al mandato 
del Pontifico Editto in data del 24 dicembre 1724. 

Ora, tra le altre Costituzioni allora sancite in quel Romano Con- 
cilio, avvi pure la Decretale che segue sotto il Titolo IX. Cap. 1: 
In hujus celebratione Concila nostrorum multos novimus Episco- 
porum^ qui Tridentinae usque adhuc non obtemperavere sanctioni^ 
qua Episcopi, Nobis, et Apostolieae Sedi immediate subjecti^ vici' 
num àliquem Metropolitanum semel eligere, et cum àliis Provinciali 
Synodo interesse, jubentur. Vt itaque generali eidem Constitutioni 
debita praestetur obedientia, pari Nos Decretali, sacro etiam ap- 
probante Concilio, mandamus,ut Episcopus quilibet exemptus, 
antequam alma ex hac Urbe nostra discedat, sub poena inter dicti 
ab ingressu Ecclesiae, Nobis reservata, donec usque paruerit, suum 
tandem aliquando eligat Metropolitanum (1). 

A questa decretazione bisogna aggiungere le seguenti ancora , 
emesse in tempo dello stesso Sinodo Romano nel di 28 maggio 
1725 da quella sacra ispecial Congregazione allora stesso istituita 
da Papa Benedetto Xlll. Quarto, Episcopos vere immediate subje- 
ctos Apostolieae Sedi, qui sunt extra praefatam Provinciam Roma- 
nam, vòicumque locorum existentes, omnino teneri eligere Metropo- 
litanum, juxta Decretum Concila Tridentini, quatenus ipsi, vel 
eorum Antecessoresjam non elegerint (2). Quinto, Abbates, aliosque 
Praelatos inferiores nullius Dioecesis habentes jurisdictionem quasi 
Episcopalem in Clerum et populum, cum Territorio separato, te- 
neri eligere Metropolitanum, ut supra, Sexto, Episcopos, Abbates 
et Praelatos inferiores, qui debent, ut supra, eligere Metropolita- 
num, etsi non teneantur eligere viciniorem, debere tamen, juxta di- 
cium Decretum Concila Tridentini , vicinum eligere ; quod est in- 
telligendum de non nimis longe distante , habita ratione regionum. 

Chiaro dunque si vede, che fino all'anno 1725 rimanendo co- 
stituito il Cassinese Abate in Provincia Capuana y siccome per le 

(1) Questo artìcolo Sinodale è stato da noi riferito, non per oggetto di op- 
porlo dìretiameDte aU* Ordinario Cassinese, poiché ben ci avveggiamo avere il 
Sinodo in esso Decreto parlato propriamente de' Vescovi esenti , non degli A- 
bali ,' ma, riferendolo, abbiamo voluto tornare a mente quanto abbia stimato 
necessario il Bomano Concilio, che chiunque de' Vescovi, senza eccezione di 
sorta, comunque si vogliano privilegiati (e tanto maggiormente perciò gli Abati), 
non possono, uè debbono rimanere immuni dallo scegliersi il proprio Metropoli- 
tano, ed assistere cogli altri al di lui Sinodo Provinciale. 

(2) Intendasi riferito questo Decreto per lo stesso addotto motivo. 
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addotte pruove di sopra, e dovendosi perciò eleggere, nuU'ostaate 
che egli sia vere immediale subjectm Apostolicae Sedi , dovendosi 
eleggere il proprio Metropolitano, se nonil Viciniore^ necessaria- 
mente il Vicino quando non ostasse la troppo lunga distanza; non 
mai avverrà per conseguenza che Roma possa essere eletta dal Cas- 
sinese Abate ad effetto di convenire a' di lui Concili Provinciali, 
troppo lunga essendone la distanza di circa 97 miglia, laddove Ga- 
pua Viciniore ne dista appena per miglia 36. 

Ma ci si dice: Papa Benedetto XIII, tanto ne' preliminari, che 
ne^considerandi della Costituzione, emanata alcuni mesi dopo la 
chiusura del Concilio istesso (1) , per ben due volte chiamò il Ce- 
nobio di Monte Cassino sito in Provincia Romana. Ben è ciò ve- 
ro, ma ascoltiamo per poco le parole della Costituzione : Exposi- 
tum siquidem Nobis nuper fuit prò parte Filii Procuratoris Gene^ 
ralis antedictae Congregationis Casinensis, qiu>d, Ucet Ecclesia Alh 
batialis sacri et celeberrimi Monasterii a S. Èenedicto in Manie Ca- 
sino fundati, in Provincia Romana^ ab anliquissimo ac immemoror 
bili tempore Cathedralis eie. Come si vede , qui l'enunciativa di in 
Provincia Romana è nello Esposto fatto alla S. Sede dal Procura- 
tone Generale Cassinese, a cui sommamente premeva per parte di 
tutta la Badia di surrogare motu proprio la Romana alla Provincia 
Capuana. Ma tutti sanno, che le surrettizie informazioni non sono 
in verun caso ammesse dall' Apostolica Cancelleria, la quale, o per 
tacito per espresso senso , usa premettere alle sue decretazioni 
l'assiomatica formola si vera sint eocposita. Nel presente caso, se- 
condo la surriferita teoria, l'esposto manca di pruova, e perciò 
non può invocarsene l'applicazione. Tanto vero, che il Sommo 
Pontefice Pio VII niun conto facendo di cotesta enunciata quali- 
fica di Provincia Romana aggiunta a Monte Cassino così nelFf- 
sposlo , che ne' Considerandi della Costituzione di Papa Benedet- 
to, e in tutta la pienezza della giustizia considerando doversi una 
volta per sempre rivendicare alla Capuana Metropoli il territorio 
della Cassinese Badia ; nelle sue Lettere Apostoliche De utUiori 
del di 28 luglio 1818, Lettere in cui non di passaggio, ma con 
determinato e speciale assunto distendeva il Papa una nuova ed 
esatta Circoscrizione territoriale delle Diocesi tutte del nostro 
Regno , cosi ne fece ultima sanzione : Decernimus^ quod Monaste- 
ria^ Abbatiae nuncupatae Montis Cassinen. Ordinis S. Benedicti^ 
nuUius Dioecesis^Provinciae Capuanae, ac Sanctissimae Trinitatis 
Caven* ejusdem Ordinis S. Benedicti , nullius Dioecesis^ Provin- 
ciac Salernitanae, nec non Montis Yir^nis, ipsius Ordinis S. Be- 
li) lì C)ncitio avea lermìDe nel dì 29 maggioi e la Costiluziooe fu emanata 
addì 4 agosto. 
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nedictU nuUius Dioece8Ì$9 Prcmriciae Beneventanae , cum respecli" 
visseparatis Territoriis, et cum ordinariae jurisdictionis exercitio^ 
in eo, qua sunt statu^etiamin posterum remanere perpetuo debeant. 
Si vogliono ora parole più manifeste per decidere infine non 
accennarsi dalla S. Sede , come si è voluto presumere dagli illu- 
stri Contradditori, ad una certa geografica posizione de'luoghi nel- 
Fuso frequente che ella fa della voce Provincia ; ma si volersene 
ricisamente indicare Vecclesiastica situazione rispetto alle Metro- 
poli sacre? La Badia di Monte Vergine certamente rattrovasi nella 
Civile Provincia d'Avellino, ed intanto il Papa la dice sita in Pro- 
vincia Beneventana, alla cui chiesa Metropolitana soggiace. Dun- 
que altresì la Badia di Monte Cassino dicendosi in Provincia Ca- 
puana, ineluttabilmente deve tenersi compresa nel territorio Me- 
tropolitico di Capua. E di più si noti, che il Papa ha detto di esse 
Badie, che in eo, quo sunt statu^ etiam in posterum remanere per- 
petuo debeant. Adunqìie non v*ba ragione d'appello in questo fatto: 
attualmente sono esse Badie nelle Ecclesiastiche Provincie Capua- 
na, Salernitana e Beneventana , e nella stessa situazione territo- 
riale dovranno per sempre rimanere in tutt'i tempi avvenire. Alle 
quali Lettere Apostoliche, anche per ulteriore conferma dell' ope- 
rato y si aggiunse un Regio Exequatur in data del 1 Agosto dello 
stesso anno 1818 — e, quel ch'è più, un Decreto deir8 Agosto del 
Cardinale Vescovo di Palestrina Innico Diego Caracciolo , a cui 
avendo il Papa per sua vece conceduto pienissima facoltà di sup- 
plire e perfezionare {supplenda, perfidendaque) tutte quelle cose, 
che dalla Santità Sua nelle medesime Apostoliche Lettere erano 
state sanzionate, non venne alterato un apice di ciò che riferivasi 
alle anzidette Badie: remanentibus in perpetuum (in tal modo pro- 
nunziandosi quell'Apostolico Delegato) in eo, quo adpraesens re- 
periuntur statu, Monasteria^ Abbatiae nuncupatae Montis Casinen. 
Ordinis S.Benedictinullius Dioecesis Provinciae Capuanae.ac San- 
ctissimae Trinitatis Caven. ejusdem Ordinis Sancii Benedicti nul- 
livs Dioecesis Provinciae Salernitanae j nec non Montis Virginis^ 
ipsivs Ordinis S. Benedicti^ nuUitAS Dioecesis^ Provinciae Beneven- 
tanae , cum respectivis separatisTerritoriis » et cum ordinariae ju- 
risdictioìiis exercitio. 

Se egli è dunque così , vivrà al certo sicuro il Capuano Arcive* 
scovo.ueirinvito da lui presentato all'Ordinario C^^sineseper con- 
vocarlo al suo Sinodo Provinciale, di non ledere affatto le ragioni 
del Bomano Pontefice; ma piuttosto di venerarne i cenni , se egli 
il Santo Padre per le tante volte ha enunciato , ha voluto , ha di- 
chiarato , che non è sua la dominazione territoriale sopra la Cas- 
sinese Badìa; sibbene esser propria del Metropolitano di Capua. 

Con tale occasione, si previene pure l'Abate Ordinario Cassi- 
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nese, che egli viene atteso io Concilio anche per rispetto alFaltra 
territorio Abbaziale di S. Vincenzo alle fonti del Volturno, egual- 
mente collocato nella stessa Provincia Capuana , ed ora sotto la 
spirituale, ma separata, giurisdizione della Cassinese Badìa. 

Tutto ciò si è creduto di brevemente osservare in corrispon- 
denza al ragionamento riportato nella Memoria spedita da' PP. 
Cassinesi al Metropolitano di Capua. Che se mai altri speciali 
Privilegi diIBnitivi all'oggetto vi esistessero non riferiti nella su 
indicata Memoria, sì compiacciano d'indicarli, per esser presi 
nella giusta loro considerazione. 

Capua 22 Agosto 1839. 
Replica di ragioni , che confermano t' Abate Ordinario Cassinese a 

DOVERE INTERVENIRE AL SlNODO PROVINCIALE DI CaPUA,ANCUE PER PAR- 
TE DELLA Badia di S . Vincenzo alle fonti del Volturno. 

SECONDA AI.IiE«AZI01ME 

La semplice esposizione degli addotti argomenti avrà potuto più 
facilmente cattivar Tanimo d'altrui, che non quello de'nostri Con- 
tradditori. I quali nella ferma convinzione di loro cose,più sempre 
insistendo sulle autorità già prodotte nella prima Memoria, ;passa- 
vano a rassegnarci anche una seconda Replica di scrittura : e con 
essa intendevano di ìoanifestare rispettosamente alVEmo Cardinale 
Arcivescovo quanto fossero rimasti pocopersuaH di quelle confuta- 
:iioni^ che invece loro ebbero dato agio di meglio sviluppare i già 
esposti argomenti , e corroborarli di maggiori pruove , e di più gran 
numero di titoli ; da ciò impromettendosi un doppio vantaggio , di 
rendere cioè più chiari i loro diritti , e di persuadere VEmo Cardi- 
nale Arcivescovo 9 che non già spirito di controversie e di litigi ^ 
ma solo V obbligo di conservar intemerate le ragioni del proprio Me- 
tropolitano^ il Romano Pontefice, li determinarono a compilare con 
ogni fiducia queste note di ragioni e titoli in appoggio del rifiuto del- 
V Abate Ordinario di Monte Cassino. 

E sì, con quella valentia da omeri loro , que' cospicui PP. , a 
dir vero , fanno assai chiaramente conoscere come nel circo della 
polemica sia grave l'impegno di venirvi a scontro; e nella lotta 
presente bensì stati sarebbero nella certezza di strappare la palma 
della vittoria, ove le arme, che alla difesa s'impugnano, egual- 
meÉite fossero vigorose di quello onde vengono maneggiate. 

I.® — Cominciano essi , innanzi tratto, dal chiamare in esame 
la Bolla di Papa S.Zaccaria, e si sforzano a volerne provare l'au- 
tenticità per il doppio lato del dritto e della storia. 
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Per lo storico Iato, alle testimonianze da noi addotte del Baro^ 
nio, del Boschio, del Gallonio,del Muratori e del Di Meo, oppon- 
gono le autorità de'lrc moderni scrittori, Carlo Troya (Stor.d'llaL 
del medio Evo, Cod. diplomai Lonijob. voi. IV. p. S02, 485i J, 
G. E. Pertz [Archiv. der Gesellschaft fur altere deutsche Geschi- 
chtftunde etc.^ Annover, ^S24, Tom. V. p. 509), ed il cbiarissi- 
mo P. Tosti Cassinese (Stor. della Badia di Monte Cass. 4852, 
Tom. I. p. 84], presso i quali, essi dicono, trofvarsi la Bolla di 
Zaccaria compiutamente purgata dalle mende di falsità a lei appo- 
ste dagli storici precedenti. Ma come? Vediamolo. 

Si dice , che la prima scrittura , che faccia menzione del Privi- 
legio di Zaccaria è il precetto di Carlo Magno pubblicato dal Mu* 
ratori (Antiquitat. llaU Med. Aevi, Tom. V. diss. 69, p. 828), 
col quale confermandosi alla Chiesa Romana le donazioni di Pipi- 
no , vi ha questo brano : Igitur Casinense Monasterium B. P. Be- 
nedicti, nullius ditioni, veljuri subditum, habet tuilionem ab A- 
postolica Sede, a cujìas Pontifice Zacharia per Petronacem virum 

Dei restauratum est Habet Privilegia suae tuitionis a Bomanis 

Pontificibus, et Zacharia etc. — Noi, figli rispettosissimi della S. 
Sede, stringendoci neMimiti della nostra somma ubbidienza, e 
lasciando perciò che altri giudicassero fino a qual punto debba 
credersi genuino il dettato bensì di questo tanto declaniato .Pre- 
cetto (V. di Meo, Annali Critico- Diplomatici , an. 736); ci con- 
tentiamo soltanto ad osservare , non altro emergere dalle arrecate 
parole, se non se d* aver Papa S. Zaccaria concesso al Cenobio 
Cassinese Privilegium suae tuitionis : il che pruova la \eracità d* un 
Privilegio , che dicesi in termini generali ed indistinti da quel 
Pontefice dato in tuizione, o patrocinio di quella Badia (ciocché noi 
stessi non siamo infine alieni dall' affermare); ma non si dichiara 
punto veridico il tenore del suo dettato , conforme a di nostri il 
veggiamo pubblicato nella Storia del Tosti , ed altrove. Le parole 
sul principio di nullius ditioni vel juri subditum si rapportano , 
come da sé si vede , al tempo del Precetto di Carlo Magno , o per 
dir meglio al tempo della compilazione del Codice Muratoriano , 
e non al Privilegio stesso di S. Zaccaria debbonsi riferire. 

Ma il Tosti ne assicura , che la scritta originale di quel Privile- 
gio esisteva nel XllI secolo ; imperochè , essendo rosa questa dal 
tempo, i Monaci Cassinesi, a perpetuarne la memoria , pregarono 
Papa Gregorio IX che tutta la scrivesse in una sua Bolla. Che i 
Monaci pregassero Gregorio IX a trascrivere de verbo ad verbum 
un tal Privilegio di Zaccaria, è più che vero, verissimo; ma che 
gli avessero presentato i Monaci la scritta originale di quel Privi- 
legio , è stoltezza solo il pensarlo : e mostreremo a pieno meriggio 
fra poco stante , non essere unquemai esistito Vorigincde come ori' 
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ginale di S. Zaccaria, e solamente dalla metà incirca del secolo 
XI si vide fuori una pergamena con tutto quel cicaleccio di paro^ 
le, cui fu dato il nome di Privilegium Papa^ Zachariae. 

Ma ci vuol coraggio a negarlo! Del Privilegio originale (seguia- 
mo a leggere nel Tosti ) che Pq,pa Zaccaria concesse alla Badia ora 
non avanza che il solo suggello di piombo , di cut ne pubblichiamo 
il disegno. Dunque diremo vera ed esistente la Bolla» perchè esi- 
stente il suggello di piombo? Ma il suggello di piombo avrà potuto 
appartenere (com*è di fatto) a tutt* altra Bolla di Zaccaria (1), an- 
che estranea airArchivio de*PP. Gassinesi. Ci provino essi il con- 
trario. 

Ancora dal lato istorico ci fanno inoltre osservare i PP. Gassi- 
nesi « che per abbaglio di scriltura nella prima Memoria fu segnata 
la Bolla di Zaccaria coir anno 154 , che è del 24 Febraro 74S. Ma 
donde lo ebbero ricavato? Le cronologiche note ad esso Privilegio 
apposte , secondo r esemplare fornitoci nella Storia del Tosti, cui 
siamo stati rimessi , sono : Scriptum in mense Januarioper Indi' 
ctionem suprascriplam primam. Datarum du<>decimo calendarum 
martiarum Aquini , anno^ Deo propitio, Pontificatus Domini nostri 
Zachariae Summi Pontificis , et universalis Papae in Sanctissima 
Sede beati Petri Apostoli primo , in mense Martio , indiclione sìa- 
praSQripta. Adunque fu scritto il Privilegio in Gennajo, e poi dato 
in Aquino il 18 (non 21) Febraro deiranno 1^ del Pontificato di 
Zaccaria (che fu al 741 (2)), e nel mese di Marzo Indizione 1^ 
(che fu air anno 748, e 1^ di Zaccaria). Ghe stranissimo contra- 
dicente parlare è mai questo? Solo queste note basterebbero a sta- 
bilire la falsità non meno della scrittura , che la stolta scioperag- 
gine di chi imprese a foggiarla. 

Ed è poi vero , che il Santo Padre Zaccaria dedicando in quel- 
l'anno istesso 748 la chiesa di quella Badia , erano stati colà pre- 
senti col Papa ben 13 Arcivescovi e 68 Vescovi , siccome leggesi 
nel Privilegio ? Per que* tempi è noto , che appena quattro Arcive- 
scovi troyavansi instituiti in tutta Italia , cioè quelli di Milano , 
Aquileja , Ravenna , e Cagliari nella Sardegna ( Benedetto XIY . 
de Synod.Dioec. Lib* IL Cap. 2., Fimiani de ortu etprogr. Metrop, 

(1) Tanto maggiormente perchè vaolsi da questo Papa concessa beoanco un' 
altra Bolla a qael Cenobio rigaardante le festi?ità de* SS. Benedetto, Scolasti- 
ca e Uaaro, e le donazioni di Tertnllo (Tosti Stor. della Badia, Tom. 1. p. 
22). L'Oldoino nelle sue addizioni alle vite de'Pontefici del Ciacconio , Boma 
1677, ci ha conservato altri dae consimili disegni di Bolle di Papa S. Zaccaria, 
l'uno di piombo ricavalo dal Museo Barberini, e Taltro di bronzo tolto dal Mu- 
seo Gottifredo. 

(2) Ricordiamo, che S. Zaccaria tenne la sede del Vaticano dal 30 Novembre 
741 al 14 Marzo 752. 
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par. 111. cap. IX.). Era dunque mestieri, clie questi quattro non 
solo fossero necessariamente convenuti , ma che si avessero a 
chiamare sibbene gli altri nove (ove mai sarehbonsi ritrovati) da* 
diversi lontanissimi punti dell'Europa. E tutto questo perchè? 
per assistere alla semplice cerimonia della consecrazione di quel 
tempio. Eppure , dal Santo Padre medesimo Zaccaria alcuni an- 
ni innanzi, nel 744 (1), e 745, erano stati celebrati in Roma 
ben due grandi Concili nella Basilica del Lateraao, e non si trova 
neanco' un solo Arcivescovo intervenirvi , né di Vescovi cotanto 
numero da raggiungere i 68 intervenuti dipoi nella Basilica Gas- 
sinese. 

Ed è pure arduo (oh quanto !) il prestar fede a queste parole di 
S. Zaccaria nel medesimo Privilegio consacrate: Qualiier autem e- 
jusdem Patris pignora^ Sororisque ejus sunt posila perspidentes, ac 
intemerata invenientes, prò reverentia tanti Patris tangere minime 
ausi sumus. Questo dire del Papa importa , che neir anno 748 (2), 
unitamente al Corpo di S.Scolastica, seiJiuitava a conservarsi inte- 
gralmente su quel Cenobio ancora il Corpo di S. Benedetto. Ma 
quelle spoglie sì venerande, o gran parte almeno delle stesse, già 
un secolo innanzi n'erano state i^pite,e trasportate in Francia pres- 
so i Benedettini di Fleury (3): testimone esso medesimo il S.Papa 
Zaccaria nella sua lettera scritta tre anni dopo (4j ad Episcopos 

(1) In quest'aDDo*, dì 22 marzo, è Gssato il 1." GoDCilio Romano sotto S. 
Zaccaria dal Mansi, contro le opinioni del Baronio, del Labbè, del Pagi e d'al- 
tri, che lo ebbero stabilito nel precedente anno 743. 

(2) Non si creda ( qui a giusto proposito V ammoniamo ), che essendoci noi 
replica tamente avvalnti di qnest' anno 748 per esprimere il tempo della data 
della Bolla di Zaccaria , avrà questo a ritenersi per il vero anno della stessa. 
Be' tanti anni, di cui essa è segnata, bisognava trasceglierne uno per indicar- 
la ; e ci attenemmo a quello, di cui sonosi ancora innanzi avvaluti gli Anna- 
listi Baronio e di Meo. 11 Muratori l'ebbe segnata sotto Tanno 742 de' suoi Jn- 
nali à^Italiaf e si fa ivi a citare il Bollarlo Cassinese dei Margarini Tom. il. 
ComtU. 7., in cui trovasi la stessa, con assai peggiore scorrezione, data nel- 
Vanno 2.« dei PontiGcato di Zaccaria, che sarebbe al 743, 18 Febbrajo, e nella 
2.* indizione, che verrebbe a corrispondere all'anno 749. Sono quattro in som- 
ma le cronologiche note del Privilegio di Zaccaria, cioè degli anni 742, 743, 
748, 749. Ognuno scelga queU' anno , che a lui meglio aggrada ; poiché tulU 
e quattro hanno il medesimo valore, di non fissare alcun tempo! 

(3) Fu scritta nel corso de' dieci mesi tra il maggio 751, io che avvenne la 
promozione di Citato ad Abate Cassinese, ed il marzo del 752, in che finiva 
di vivere S. Zaccaria. 

(4) Nella GaUia ChrUtiana edita da'PP. MauriOi, ParisiU, 4744, Tom. VIU, 
p. 4558 venendosi a parlare dell' antico Cenobio Floriacense, si ha fra altro r 
Testamentum Leodebodi fÀbbaiis S. Aniani) datum eti anno aeundo CMo' 
dovaei Regis , qui coincidit in annum 659 eto, Meliu$ itaquf standum opU 

39 
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Francorum, esortandoli appunto perchè volessero far restituire a 
Monte Cassino il furato deposito del Santole ciò per informo che 
ei dice a lui porto ( sorprendente davvero ! ) dal medesimo allora 
Abate di Monte Cassino Ottato,c dal Monaco dello stesso Cenobio 

nioni MabiUonii..,, dieendumque Floriaeum eonditum anno seeundo Clodo- 
vaei Regii, tiC hgiiìir in testamenio Leodebodi auctorit, trjnsutjs^e 5. Fe« 
ifEDiCTi Reuqui^s, eodem sedente Bege (an. 63^-656). 

Qaesta stessa Traslazione del Corpo di S. Beoedetto al Monastero di Fleary , 
oltre ad essere contestata da Papa S. Zaccaria, riceve pure maggiore appoggio 
in una seconda Lettera del PonteQce Gregorio IV deiranno 834, che noteremo in 
prosieguo, In cai si viene colla stessa evidenza a dimostrare 1* antica traslazione 
del corpo di S. Benedetto in Fleary. 1 Gassioesi oppongono una Bolla di Urbano II, 
colla quale il Papa scaglia financo anatemi contro chi osasse celebrare, la falsa 
traslazione del corpo di S. Benedetto. Ma, checché ne sia del vero, (ed altri il 
vogliano rintracciare ) , certo però , che V emioentissimo Annalista Cardinal Ba- 
rooio fin da' suoi tempi lanciossi a dare gravissima mentita ancora a qaesta 
papale sc:ittura, non rattenendosi neppur dal dire : etsi sciamus, eoncitari in 
nos odium Monachorum, praestat anteferre omni humano respectui venia • 
tem: e dimostra, che detta Bolla, da lui veduta segnata col Datum Capuae 
Kal. Aprilis, Indici. Xlll anno MXCIH Pontificai. Urbani PP. II. anno X/, 
contiene in sé non levia de impostura signa» 11 miracolo in essa Bolla cennato 
(riflette l'Annalista) è dell'anno 1."* d'Urbano, e la Bolla si è del 9.* Nell'a- 
prile dell' anno 0.* del suo Pontificalo il Papa era in Francia , e l' Indizione era 
4/, non 13/. Nel 1093 l'anno era 6. ^ non 9.<> del Papa, e l'Indizione era 1.*, 
non 13/. Se avesse avuto luogo (ei segue) la Bolla fulminatrice di anatema per 
i contradittori della pontificia decisione, Pietro Abate di Cluny, de' papali de- 
creti osservantissimo, non avrebbe poco dopo pubblicato l'Inno della Trasla- 
zione del corpo di S. Benedetto in Francia. Alle osservazioni dal Baronio sup- 
plisce pure le sue il chiariss. Di Meo, sotto 1' anno 1088 scrivendo : « Si ag- 
« giunga, che se vi fosse stata tal Bolla, Pietro Diacono non avrebbe omesso di 
« fame pompa, o almeno l' avrebbe detto. L' Abate Laureto , cui fu lecito di 
« cambiare i testi anche delle opere fatte pubbliche , senza netlampoco addi* 
« tarlo; dice che errò il Baronio ingannalo dal falso anno IX , che dice nel- 
« la Bolla essere IV; ma poi rapporta cambiate ancora le altre note, co- 
« si : Dot, Capuae , die Kal. Aprii, Ind, XIV an. Dom. Incamat. MXCII 
« Pontificali. D. Urbani II Papae an. lY. Ma non seppe conoscere, che facen- 
« dolo di sua testa, le fece tali, che peggio la dichiarano impostura. Non seppe 
« vedere, che nel 1092 l'Indizione era XV, e non XIV: l'anno del Pontificato 
« era V, non. IV: che in tutto il Marzo ed Aprile di quell'anno il Papa fu in 
« Anagni. Era prudenza il tacere* » Di presente il Tosti nella Storia della Ba* 
dia ba per la prima volta pubblicato per intero quel Pontificio diploma d'Ur- 
bano 11, ed ha le medesime inesatte cronologiche note segnate dal Laureto. Ma, 
checché si debba giudicare di questo fatto , noi schiettamente ed umilmente 
protestiamo, che nou fu nostro intendimento negar fede all'attuale esistenza del 
Corpo di S.Benedetto su Monte Cassino, dove potè nuovamente esservi riportato 
in tempo ad altri sconosciuto ; ma opponemmo le contrarie ragioni solamente 
rispetto al tempo di Papa S. Zaccaria; per solo oggetto di discutere intorno alla 
veracità del sao Privilegio, 
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Carlomanno, fratello del Be Pipino , che avea di fresco vestito la 
cocolla di S.Benedetto: Ergo quia innotuertmt Nobis Optatus reli^ 
giosus Abbas Presbyter Mondsterii Sancii Benedicli, et Caroloma- 
nus Deo amabilis Monacìms^ germanus fUii nostri Pippini Eoccellen- 
tissimi Majoris domus (Maggiordomo), per hos religiosos Dei serws 
Monachos , concordiae et pacis sermones inter eum et Griphonem 
fratrem ejus misisse , ut et Nos in ea ipsa admonendo dirigamus 
Excellentiam ejus , ut ad pacis concordiam redeant , vobis propter 
Deumpacifice mediantibus: verum etiam et prò Corpore Beati Be^ 

NEDICTÌf QUOD FURTIVE ABLATUM EST A SUO SEPULCBRO^ UT RESTI' 

TUATUR. E sempre più insistendo il Papa sullo stesso oggetto, se- 
gue a dire : In hoc opere aequitatis et misericordiae libenter aurem 
accomodantes , hortamur dilectiònem ac sanctitilatem vestram^ ut 
primum omnium etc. Deinde et praefati B. Benedicti Corpus^ ju- 
xta petitionem Dei servorum Monachorum^ illius sublimitas^ et ve^ 
stra sanctitas indubie ad proprium remittat locum: ut etipsi gau- 
deant de suo restitutoPatre^ vosque perennem habeatis mercedem 
et laudem^ proeo quodjuxte operati fueriHs ipsum ad suum reverti 
TUMULUM^ ex quo clam tilulus (ablatus) est. (presso Adrevaldo de 
Mirac. 5. Benedicti Lib. 4. Cap.45^ epressoilLabbè Concilior. Coli, 
ampliss. Tom. Xll. p. 550, edit. Florent. 4766). 

Questo per lo istorico lato; ascoltiamo ora le ragioni del dritto. 

Potrebbe bastare (con somma loro fiducia oppongono gli avver- 
sari) a farlo avere quel Privilegio per reale e sincero, sapendolo più 
volte riprodotto per intero da quattro Romani Pontefici nei loro at- 
ti, cioè da P. Onorio 111 ai 45 Maggio del 4225 {ap. Chry. Novak. 
Vindic. diplom. prò S. Martino de Bononia, Budae, 4780, p^ 444), 
da P. Gregorio IX agli 44 di Aprile del 4252 (Gatluta Hist. Ab. 
Cos. p. 4i4), daP. Vrkano Val 48 Gennajodel 4569 (in ArcMv. Cas- 
sin.), e da P.Bonifacio IX al 4 Febbraro del 4598(inArchiv. Cassin,). 
Benissimo, e al nome di sì venerabili Pontefici dii può non isbcr- 
Tettarsi? Ma.... dicano un pò i Signori Avversari , cosa intendono 
che tali Pontefici operato avessero colla verbale trascrizione del 
decantato Privilegio ne' loro Atti? Lo hanno forse restituito alla 
integrità della critica? o forse l'ebbero redatto e purgato del suo 
ampolloso linguaggio , della sua vana prolissità , delle sue ripu- 
gnantissime cronologiche note ? Niente di tutto questo. Invece , 
pregati e scongiurati essi que'Papi fino alla noja da' Monaci, che 
vedevano mal ferma la partita per quel bastardo papiro , in quelle 
volte che occorreva munirsi della sua remotissima autorità ; cosi 
alla buona se ne fecero i semplici trascrittori , per contentare 
piuttosto i rispettevoli supplicanti , che per motivo altro qualun- 
que. Ma quando poi volessero i Cassinesi avere effettivamente in 
mira le Pontificie autorità sul conto del Privilegio Zaccariano, sta- 
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jemino noia mostrargliele; e tali autorità , che da quindi innanzi 
sarà vergogna ilparìame ancora. 

Neir anno 745 un certo Sculdai Saraceno » col permesso dell'al- 
lora Duca di Benevento Gisolfo II » avea edificato nel territorio 
Alifano, nel luogo detto Cinghif una chiesa in onor di S. Cassiano» 
che dette in dono al Monastero de*Cassinesi. Quell'Abate Petro- 
nace , ajutato dalla munificenza del detto Duca e di sua moglie 
Scauniperga , ivi accosto stimò innalzare un Cenobio di Vergini 
sotto il titolo di S. Maria m Cinglaj cui venne bensì aggregata 
la Chiesa o Cella di S. Croce con tutte le annesse terre e perti- 
nenze. Ed a ciò fare , conforme rilevasi dall' analogo diploma ap- 
prèsso il Gattola , convenne prima trattare una convenzione tra 
un tal Monaco Giselberto , e un tale Abate Deusdedit , che detta 
Cella di S. Croce colle terre pertinenti (tanto quelle che vi acqui- 
stò il Prete Anastasio che vi fu prima, quanto quelle acquistate 
poi dall'Abate Deusdedit) si vendessero ad esso Monastero di S. 
M. in Cìngla. Però il Castaldo Pietro si oppose per lo Fisco, a 
cagion che il Prete Anastasio, straniero qual'era, tutto il da lui 
acquistato , per vigore della Legge Longobarda , in sua morte ri- 
cadde al palazzo, cioè al Duca regnante : conseguentemente quella 
vendita fu nulla, e il Duca potea prendersi quanto era stato com- 
inrato dall' Ab. Deusdedit; màperrogum di Giselberto, in presenza 
di Guindemario e Gramo suoi Feudatari, esso Duca diede licenza 
a Deusdedit di vendere, e prendersi i 60 solidi, e confermò a S. 
M. in Gingia la Cella di S. Croce con suoi beni , ma soggetti al 
Cassinese Abate Petronace. Il diploma è del mentovato Duca Gi- 
solfo, ed è scritto da Gramo Notajo, nell'Ottobre della X In- 
dizione. Vogliano i leggitori non farsi uscir di mente questa 
scrittura. 

Ora, unclaustro si venerando, ampliato ed accresciuto col tempo 
di maggior lustro e poderi, coirirrompere poscia de'Saraceni sulle 
nostre contrade nel 943, spogliato e devastato veniva da que'Barba- 
ri per guisa, che fu forza abbandonar quel luogo, e riparare qui in 
Capua , dove novello chiostro surse da' fondamenti conosciuto nei 
tempi successivi col nome di 5. Maria delle Monadie , ora illustre 
chiesa Collegiata magnanimamente istituita dal Serra nell'anno 
1840. Papa Marino II, in quel tempo della sua fondazione, ci dice 
Leone Ostiense (Lib. I. Cap. 57 ), che eandem Ecdesiam Sanctae 
Mariae de Capua cum omnibus possessionibìMS suis Casinensi Coe^ 
nobio per Privilegium ex integro confermami ; seguendo a dire : 
Quod idipsum similiter confirmaverunt Johannes XF, Benedictus 
VIIJ^ Benedictus IX, Leo ac Stephanus IX. Dopo di questo tempo 
tacciono gli Atti Pontificii nel confermare a'Cassincsi il Monastero 
o Badia di S. Maria di Capua, e vcogono a manifestarsi sin dal 
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UH le ragioni di novella giurisdizione, sopra quel chiostro eserci- 
tata dal Capuano Arcivescovo ; a cui sottostare non era in talento 
di quelle Monache (sebbene non esse le poverine, ma era ben al- 
tro il pungolo 9 da cui venivano dizzate ) , con ogni sforzo provan- 
dosi dal canto loro per potersi esimere dal suo dominio. E che 
avvenne? Tra quel dibattersi a vicenda per chi stesse la ragione, si 
fec3 infine richiamo nel 1171 al tribunale della S. Sede, acciò col 
rigore della sua giustizia volesse esso pronunziare diffinitiva sen- 
tenza. Era allora Pontefice Alessandro III, Vir eloquens^ diserfus 
sacrarum liuerarunif divini humanique juris consultissimus : ad 
cujus doctrinam paucos ex Praedecessaribus suis attigissef suo^ 
rum temporum Àtictor teslatur fCiacconio Vii. et gesuSum. Poti- 
tif. Itomae, t60i , in Alex.HL). E, quel che è più, che fino al di 
del suo assidersi sul soglio del Vaticano , stato era bensì nell' uffi- 
zio di Cardinal Cancelliere dell* Apostolica Sede.Vedete un pò, se 
era egli nel caso di saper fiutare il netto della faccenda che gli 
veniva tra mani ! 

Con fidanza (siccome quella ora nudrita da*PP. Cassinesi ) cre- 
deva aver tutto guadagnato la Badessa Mattia , col presentare in 
cospetto del Papa, indovinate che? proprio il Privilegio di Zocca- 
ria\\\ Ed a cautela maggiore, fra le Bolle qui innanzi notate dal- 
l'Ostiense, stimò trascegliere queir una di Leone IX, a cui unen- 
dovi una terza ancora d'Adriano IV, e poi altri Privilegi d'Impe- 
ratori (Ij e Sovrani (appunto come fanno ora con noi i PP. Cassine- 
si ), con tutto questo fardello di scritture saltò in mezzo la Signora 
Avversaria a mostrare , ove il nerbo de* suoi dritti poggiasse. Più 
raumiliato e sommesso trasse a farsi ragione l'Arcivescovo Alfa- 
no , credendo avergli troppo a bastare il quasi centenario uso dei 
suoi diritti,e la gravissima autorità de'Canoni sopra quella di certi 
papii*oni Dio sa (l) come e quando venuti fuori....— Baccolse il Pa- 
pa le proteste dell'uno, e i documenti dell'altra; con esatto studio 
e diligenza portate in esame le vicendevoli ragioni x iftìtuito un 
forte critico giudizio su ciascuna di quelle membranacee scrittu- 
re ; sapete voi che disse il Terzo Alessandro sul conto segnata- 
mente del Privilegio di Zaccaria? disse, che PRIVI LEGIUM ZA- 

(1) De'q[uali Privilegi 11 più recente sarà sUto quello dell' Imperatore Lot- 
tano III del 22 settembre 1137 , pubblicato dal GaUola ad Hitt. Ab. Ca»t. 
Aec€t$. Par. 4. p, SSOy dove si haDDo le seguenti chicscf site in territorio Ca* 
puafio, e a quella Badia riconfermate : In Capua, Monagterium S. JBmedtelt, 
S, JUjrije Ancilurom Dei, S, ioannis, S, Angeli ad Formai, 5. Bufif 5* 
Benedieti Pizsuli, S. Angeli ad Odaldiscos, 5. Benedù^i m Caia Geniianap 
S. Mauri in Cotale, S. Scolaiticae in Silice, S, Naiarii, S. Benedieti m 
Anglena , S. Viti in monte S. Agathae , S, Germani in Capua Yetere ; 5« 
Erasmi forit portam, 5. P^tri in Scafati, 
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CHARIAE , PROPTER STILUM DICTAMINIS . ET CORRUPTIO- 
NEH GRAMMATICAE ARTIS, ET PROPTER SYMONIACUM CON- 
TRACTUM, QUEM CONTINEBAT, VIDEUCETQUODECCLESIAM 
VENDITAM , QUOD DE TAU SANGTO VIRO (1) NEPHAS E&T 
CREDERE, CONFIRMASSET: ET PROPTER PARGAUENUM £- 
TIAM, QUOD VIX CENTUM VIDEDATUR ESSEANNORUM, CUM 
QUADRIGENTORUAl ANNORUM , PRQUT IN CRONI GIS HABE- 
TUR, SPATIUM DEGUIUÌEIUT , QUOD IDEM Z AGRARI AS DE^ 
CESSIT: SUSPEGTUM ET FIDE NON DIGNUM JUDICAVIMUS. 
Or , non è più V acre bile del P. di Meo contro il Privilegio di 
Zaccaria e gli Archivi de* Sfona^i Benedettini , siccome ci dicono i 
PP. Cassinosi. Egli è invece il giudizio d*una critica imparziale, 
è il giudizio de*secoli illuminati, il giudizio de'veramente ingenui 
scrittori, il giudizio d'un Papa e del conio d'Alessandro HI! il 
giudizio di tuir insieme il Collegio de* Cardinali, de' comuni quo- 
rum Consilio emanava il Papa l'enunciata Sentenza: e alla Bolla vo- 
leva pure il Pontefice che, dopo la sua, apponessero loro firma gli 
allora presenti Cardinali, tra*quali conlavasi eziandio un Manfre- 
di Benedettino!!! Nò solamente il Privilegio di Zaccaria» ma altresì 
quello del Nono Leone (2) fu giudicato sospetto, e di fede alcuna 
non degno : Privilcgium aulem Leonis , propter vitium et corrup- 
tionem Grammaticae artis , de quo tam ìitterato et prudenti Viro 
absurdum est extimarcj quod tam ydiotas scriptores habuerit; et 
propter BuMam^ quae a Bullis ejusdem Leonis , quae coram Nobis 
producta fuerant^ omnino comparebat dissimilis et diversa (ecco 
rinnovato il caso della improprietà del suggello di piombo ueìte Bolle 
Cassinesi), cum illae inter se comparerent per omnia similes; su- 
spectum et fide non dignum ìudicavimus. Delia stessa natura furono 
giudicati i Principeschi diplomi, quia ncc UH (Principes)^ nec olii 
ìaidhujusmodipossuntEcclesiis liberlaCem donare. In conseguen- 
za di ciò, come per altri espressi motivi, per tutti tempi avvenire 
die in precetto il Terzo Alessandro, che sopra i dritti della Badia dt 
S. M. delle Monache compiutamente prevalessero quelli dell'Arcive- 
scovo Capuano. — É tuttora nel nostro Archivio la Pontificia Bolla, 
già stata pi ù volte mentovata da Michel Monaco Sanct. Cap.p. 472; 
599, ed una copia conforme veniva resa di pubblica ragione da Ste- 
fano Baluzio Epislol. Innocente III. Tom. 2. lib. XL p. 191 y Parisii» 

(1) Trovasi iut'aiti cosi lodato Del Alartiroiogio BomaDo sotto il di 15 mar- 
zo: Romae natalis Saneti Zaehariae Papae , qui Dei Ecclesiam summa in- 
gilantia gubernavit , et elarus meritis quievU in pace. E nel Breviario Bo- 
inaoo : Vir fuit miti9simi ingenti, mòrae suavitatii et gratiae ^ Cleri ae po' 
jndi Romani amator, ad tram tardus, ad misericordiaw et clemcì^ìam prom^ 
ptissinius , nulli malum prò malo reddens, sed vincens in bona malum eie, 

(2) Glie può vedersi DeiVHistor. Casin. del Gattola, segnante la data del 
1049, e presso il Tosti, bcnchò aoa ÌQ\evo, Storia diJffonte Cassino Tom, 1.p,2SS, 
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1682 f che noi qui per la verità dell'esposto a pie di pagina re- 
chiamo. Essa è data in Frascati il di 19 Giugno 1171 (1). 

(1) AtExjifDER Episcopvs Sbr^vs Sebforvm Dei Venerabili Fratri Àlphano 
Capuano Archiepiscopo Salutem et Apostolicam henedietionem, 

Offteii nostri debiio , et Avetoritate eompellimur, ut eontroversias, quae ad 
Apostolicae Sedis perferuntnr examen, exacla diligentia, et studio debeamug 
avdirey et quae apud eam decisa fuerint^ et fine congruo terminata, ne m 
serupuhtm reciditae contentionis valeant devenire, Apostolicis scriptis eonve^ 
nit qdnotari. Ad hoc enim Ecclesiarum omnium Matrem, atque iSagistram, 
Saerosanctam Bomanam Ecelesiam Frovidentia divina eonstHuit , ut impli- 
citas, e t graves quaestiones esplicare debeat : et quae dubietate aliqua deti" 
nentur, judidi sui examine , servato rigore justitiaCf diffinire, 

Cum Tu siquidem, et dilecta in Christo Filia nostra Mathia , Abbatissa S» 
Mariae Capuanae, prò causa, quae inter Te,et Eam vertebaiur super subjeetio' 
ne, quam in eodem Monaslerio requirebas, et liberiate pariter, in quam eadem 
Abbatissa proclamabat , in nostra esseiis praesentia constituti; jam dieta Ab- 
batissa Privilegia Principum, et trium Fraedecessorum Nostrorum, Zjicbjriae 
videlieet , Leonis , et Adriani Romanorum Fonti fieum , eoram Nobis in me- 
dium protulit ; multitudinemque Testium ad defendendam, et demonMtrandam, 
in quam proclamabat , libertatem , produxit. Tu vero e contro proposuisti , 
quod cum infra fines tuae Dioeeesis , immo juxta muros tuae Civitatis idem 
$it JHonasterium fundatum, jure communi ad Ecelesiam tuam debeat perti' 
nere : et super hoc multorum Te Canonum aucloritate (return dixisti, quibus 
expresse mostratur, quod Monasteria, et Ecclesiae ad Episcopos pertinent, 
in quorum territorio fundata noscuntur. Allegcuti etiam, quod a sexaginta 
annis retro Ecclesia Tua, et hii, qui Te in Archiepiseopatus dignitate prac 
cesseruntf possessionem ejusdem Monasterii, Benedictiones Abbaiissarum, et 
Monialium, et eelebrationes Missarum publicarum, obedientiam , et fidelità- 
tem, ac suspensionem Clericorum ejusdem Monasterii habuissent» Quatuor 
quoque Testes nihUominus produxisti , tres quoque jurati deposuerunt, quod 
Atha Abbatissa cum, vacante Ecclesia Capuana, a Roberto quondam Suessa* 
no Episcopo, ejusdem Ecclesiae Suffraganeoj benedicta fiUsset ad suggestiO' 
nem Canonieorum Capuanae Ecclesiae, ab eodem Episcopo requisita de obc' 
dientia, et fidelitate ipsi Ecclesiae exhibenda, tam Ecclesiae, quam Archie^ 
piseopo, cum foret substitutus, obedientiam , et fidelitatem juravit. Adjecisti 
insuper, quod quandam Monialem, quam ejecerat, ad tuam commonitùmem, 
et mandatum recepii, et et in quadam Monasterii sui Cella de Teano prò» 
Vida. Praeterea, ipsius Monaeterii Clerici a Te, et Praedecessore Tuo, de fi* 
delitate requisiti, eam Vobis exhibuerunt. 

Sane, euim super hiis fuisset hine inde diutius litigatum, PrivUegiis Prin* 
eipum, quantum ad libertaOs donationem^ et Monasterii exemptionem, quia 
nee illi, nee olii Laici hujusmodi possunt Ecclesiis libertatem donare ; mi/- 
UUenus , sicut dignum est , innitentes ; Prifilegmum Zjcejrije , phoptsr sri- 

LDMt DICTAMINIS f ET CÒrrUPTIOSSM GrJMMATICAE AMTiS, ST PROPTSR SrMONIA* 
COM CONTRJCTVM, qOBM COSTlUtEBJT, riDSUCST QUOD BCCLBSIJM FBNDITJMf QOOD 
DB TAM SjNCTO ViHO NBFJS EST CREDERE , CONFIRMMSET ,' ET PROFTER PJRGJMR" 
KVM ETUM f ^OD FI* CBVTUM FIDBIJTVS, ESSE ANUORVSt , CVM qUJDRtGEliTORUèf 
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Ma ciò non basta. 

Il Papa riflette, cbe per quattro motivi (oltre le già sopra ad- 

MNSOWMf PMflOT Iti CèONÌOS MJBBTVR, SPJTIVM DBCOMRSUT, QDOD IDEM ZjCMJ- 

Mi^ DECEssMT : PrwiUgwm av$em Leam$ , ^propter fnthan , et corruptùmem 
Grammatieae artis, de quo tam litierato, «f pruderUi Viro abeurdum ett esAx" 
mare, quod tam ydiotat Seriptoret haXmerit, et propter BuUam, quae a Btd- 
li$ ejuedem Leonùf quae eoram Nobie produetae fuerant, omnino compare-' 
hot disiimilie, et diversa, eum ilUu tnf«r $e eomparerent per omnia etmiles, 
sasFECTA , ET FIDE NON 1UGNA JVMCArtMvs, FoTro PHvUegium Beatae Memo- 
riae Adriani Papae nutlam praelibato Monaeterio abtolute libertaiem eonfe^ 
rebat, ted eum eonditione , eieut hàbuerat antiqvitue, cùnfirmabat, Caetemm, 
lieet mtdtitudo Tettium, qui ex parte Abbatiseae produeti fuerant , eofutan- 
ter asMOverareni, praeieriptum Monatterium semper fuieee liberum, et nuUi, 
niii BceUeiae Bomanae^ et Principi Capuano eubjeetum; interrogati tamen, 
ti eerta signa tubjectionis Bomanae Eceluiae seirent, te id neaeire aeteruc 
rum. Testati sunt quoque , ee non indisse , quod Abbatissae praedietae ofre- 
dientiam Praedeceuoribui Tuie promiserintt aut fidelitatem jura»erini; prò» 
ftébantur tamen, quod eas viderint ab eisdem Tuie Praedeeeseoribus benedi- 
ci • Noe igitur eognoscentes , tam ex hiit, quae ex parte Tua allegata sunt, 
quam ex txttestatione Testium alterius partis, quod Anteeessoret Tui AhbatiS' 
sa$, et Moniales supradieti Monasterii benedixerint, Missas ibi pvblicas ce- 
hbraverint, et praedietae Athae obedientiam, et fidelitatem reeeperint, etqwh 
modo etiam Clerici illius USonasterii eis obedientiam exhibuerint, et fidelità^' 
tem juraverint : attendentes quoque, cautum eue Canontbus, quod omnis £c-> 
elesia Episcopo, in cujus Episeopatu eonsurgit, subesse debeat, Te a pelitio- 
ne memoratae Abbatissae super libertate, quam sibi adversum Te vendicare 
nitebatur, de communi Fratrum Noetrorum Consilio, absolvimus; et, tam Tu- 
bi , quam Ecclesia e Tuae idem Monasterium adjudicavimus, et perpetuo <ti- 
besse decrevimus. Ut autem haec Nostrae diffinitionis Sententia rata, et fr- 
ma permaneat, et perpetuis temporibus inviolabiliter observetur, eam aucto* 
ritate Apostolica roboramus, et praesentis scripti pagina eommunimus : sta^ 
tuentes, ut nulli oiUfitno hominum liceat kane paginam Nostrae diffinitionis 
infringeref vel ei aliquatenus contraire. Si quis autem hoc attemptare prae- 
Mumpserit, indignationem Omnipotentis Dei, et Beatorum Petri et Pauli Apo* 
stolorum ejus, se noverit ineursurum. 

Ego Alexander Cjteoucas Ecclesiab Episcopvs, 
Ego Bemardus Portuentis et S. Bufinae Episcopus» 
Ego BUdebrandus Basilicae XII Apostolorum Praesbyter Cardinalis, 
Ego Guilelmus Titulo S, Petri ad Vincula Praesbyter Cardinalis. 
Ego Boso Praesbyter Cardinalis S. Pudentianae Titulo Pastoris. 
Ego Petrus Presbyter Cardinalis Titulo 8, Laurentii in Damaso» 
Ego Hyacinthus Diaconus Cardinalis 5. Mariae in Cosmedin* 
Ego Ardieio Biaeonus Cardinalis S, Theodori. 
Ego Manfridus Diaconus Cardinalis 5. Georgii ad Velum Aureum, 
Ego Ugo Diaconus Cardinalis 5« Eustachii juxta Templum Agrippae^ 
Datum Tuseulani, per manum Gratiani Sanetae Bomanae Eoelesiae. Subdia^ 
coni et Notarii, XIILKalendas JulUf Indietion» IV, Incamationis Dominieae 
anno UCLXXI , Pontificatu9 vero D(mni Al^m^ri Papae lU^ anno XU. 
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dòtte osservazioni) debba essere giudicato apocrifo il Privilegio di 
Zaccaria , 1® per la forma della scrittura , ^ pe' solecismi gram- 
maticali, 3^ per un contratto Simoniaco che contiene, e 4^ per la 
natura ed età della pergamena. 

Quanto a* primi due motivi, i curiosi non troveranno forse in- 
tieramente il vero nel farsi a percorrere la lettura del Privilegio 
in quistione , secondo vien riferito nella Storia del Tosti, dove, a 
dir vero , ne sembra piuttosto ordinato il senso , acconciamente 
disposta la sintassi, non molto erronea la dizione. Ma è per ciò, 
che in noi si suscita novello motivo di suspicare , o che il dettato 
del Privilegio fosse stato redatto seguentemente nella forma in 
cui oggidì sì vede , o che sarà la meno antica di quelle copie di- 
verse del Privilegio stesso , che sono in Archivio Cassinese , per 
attestato medesimo del Tosti. 

Ma, a che mai fa allusione il Papa con quel Simoniaco contrat- 
to? A quella vendita, che sin da principio mostrammo nel diploma 
del Duca Gisolfo del 745. Fu Simoniaco contratto , dice Alessan- 
dro; egli dunque il Pontefice Zaccaria non avrebbe confermata u- 
na chiesa in quella guisa venduta; e in un Pontefice di vita sì santa 
è nefandezza il crederlo, siccome leggesi nella presunta di lui scrit- 
tura: Perpraesens PrivUegitmij quae a nobis, alnsque fidelibus cor^ 
cessa sunlj in eodem loco in perpetuum'corroboramus... Ecclesiam 
Sancii Cassiani , et 5. Mariae in Gingia cum omnibus Ecclesiis et 
pertinentiis suis. 

Uaver poi detto Papa Alessandro, che f antichità della pergame- 
na non dovea risalire al di là de* cento anni per tutte quelle osser- 
vazioni praticatevi sopra, massime, com' è da credere, per la natu« 
ra de^caratterì , mena ciò alla conseguenza d' essere stata formata 
quella scrittura non prima del 1071 , o su quel torno. E tale è di 
fatto , per giudizio del medesimo Tosti, quando ha detto che tra le 
copie che sono in Archivio (Cassinese) la più antica è qìiella scritta in 
una pergamena del XI secolo (Stor. di Mon. Gass. Tom,l.p.81). 
Ed in prosieguo del citato luogo facendo rimprovero air Ab. della 
Noce, che avea scritto Auiographum hujus PrivilegH^ tot seculis, di- 
scriminibìisqìÀe temporum emensis^ extat in tabvlario Casinensi (In 
Chron. Casin. adnot.)^ passa così a riflettere: Non so poi come 
Angelo della Noce nella chiosa alla Cronica di Leone pag. 405 si 
avvisi essere nell'Archivio Cassinese V originale scrittura del Privi" 
fegio di Zaccaria* E non s'avvide il valentuomo che i caratteri della 
pergamena che lo contiene sono del XI secolo , e non deW Vili , seb- 
bene in quelle differenti epoche usassero di caratteri Longobardi? Sia 
dunque lodato Iddio , che , senza pure volerlo , han confessato da 
sé i Signori Casstnesi, non essere mai esistito, né veduto al mondo 
il preteso autografo del Privilegio di Zaccaria; né a* dì presenti, 
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né al tempo dol P. Angelo della ^oce ; né quindi al leinpo di Gre- 
gorio ìX nel 12^2, se già nel 117} non altro aveano i Cassi nesi, 
che qnella scarabocchiata cartaccia si bruttamente accolta e salu- 
tata quasi in sul nascere' appena. 

Ma V* é altro ancora. 

JÈssi gli avversari tenjtavano farci sgomento coiropposizione di 

Juattro Bolle E^ontificié , e noi di altrettanti documenti ci facciam 
ebito rimeritarli ; e diciamo» che Papa Innocenzo III di bel nuovo 
con altra Bolla del 21 Luglio 1208 , e poi con una terza del 28 Lu- 
glio dello stesso anno » non faceva che confermare il già operato 
d' Alessandro pi : Diffinitivam quoque Sententi am a felicis re- 
cordatianis Mexandro Papa Praedecessore Nostro super causa^ quae 
inter bonae memoriae MfanumPraedecessorem tuum, et Abbatissam 
Mónasterii S. Mariae Capuanensis ^ super subjectione , oc liber- 
tate ipsiìAS Mónasterii vertebatur^ exigente (si noti bene) justi- 
TU, PROMULGÀTAM , siciU in ejus AuTUENTico pVénius continetur, 
Auctoritate Apostolica dìAximus C0NFiRBSANDàM;cujus tenor de verbo 
ad verbum praesentibus titteris fecimus annotari (v. il sopra citato 
jJaluzìo, Tom. 2. p. 195, 197). 

]Eccó come ora si spiega Y impegno grandissimo avuto da*Cds- 
sinesi ; nel far che Papa Onorio HI , successore immediato dHo- 
nocenzoIIL inserisse per il primo in una sua Bolla verbo per verbo 
il così detto Privilegio di Zaccaria. £ più cajde e supplichevoli 
istanze avanzarono airàltro successore Gregorio IX, perchè faces- 
se lo stesso , e qualche cosa aggiugnesse di speciale sul merito di 
quel diploma; e il Papa, a contentarli, nulla sapendo delle già ema* 
nate Sentenze Pontificie , in buona fede scriveva : 

a Avendoci non ha guari (siccome il Tosti traduce] devotamente 
« ed ùmilmente richiesU (parla a l^onaciìlPapa) con molta istanza 
a di preghiere (rio^m) perchè noi comandassimo, venisse inscritta 
« ih una nostra Bolla il Privilegio della buona memòria di Zaccaria 
« nòstro Predecessore concessa al vostro Mòh'astero , a cagione 
« della sua vecchiezza {era vecchio di cento sessantun' anno!), mas- 
« siniè perchè logoro in maggior parte il filò [che inezia !) cui era 
« legata la Bolla ; e perchè non era il formato de* caratteri come 
« il moderno (énon volevate che il foggiatore della scrittura imi- 
« tasse un pò ranticoT) : noi diligentemente esaminato [ma sopra 
« diche era caduto f esame?) l'anzidetto Privilegio, perchè non 
« vadano perduti i diritti di quel Monistero , lo facemmo trascri- 
« vere de verbo ad verbum, dandogli tale un vitrei che per questo 
« non si conceda a quel ìlfonistero un diritto («i badi a ciò) mag- 
«( giore di quello che gli viene dal detto Privilegio, essendo nostra 
« mente conservare Tantico diritto, nort concederne nuovo. » Così 
il nostro pontefice concittadino (1). 

(1) Gregorio IX era veramente di Famiglia originaria d'^nagoi; ma egH nac- 
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Ora, il credereste? Queste poche parole, còsi dettate perchè 
\oluté,hpstarono allora allora a far piìf Vigorosa ingéóef are Tidea ; 
che il Privilegio di Zaccaria surto fosse a vita noveifaiiiente ; ed 
ecco il prurito di potersi nuòvo litìgio intentare contro l'Arcive- 
scovo di Capua. Ma fu con ciò , che ilNòno Gregorio venisse al- 
lora stesso per avvedersi della nascosa impostura del magnificato 
papiro. Lo ebbe egli tra mani , e commettevane tòsto tutto l'accu- 
rato esame , che non era stato il suo , al Cardinal Vescovo di Sa- 
bina Giovanni Holegrin od Halgrin, temuto non meno per eccel- 
lenza di dottrina (1), quanto perchè giudice» potremo dire, in una 

causa piuttosto sua, essendo egli dell'Ordine Benedettino!!! 

Ebbene, post discussiones varias^ et allegationes multiplices^ da 
ambo le parti prodotte ed agitate innanzi al tribunale del Delegato 
Apostolico Uditore, si ebbe infine queirefTetto, che si dovea aspet- 
tare — il trionfo cioè della già emanata , ed altre volte riconfer- 
mata , Sentenza d'Alessandro III ; e perciò represso e condannato 
per la quarta volta , e con altra final Sentenza di Gregorio IX reso 
nullo ed inconcludente il Privilegio supposto di Zaccaria, coq tutta 
la seguela delle inserite Principesche , Imperiali , od anco fossero 
Pontificali Scritture. A piena riferma del nostro dire , rechiamo 
in piedi di questa pagina il tenore delfa Pontificia Bolla , ricavata 
dall' originale nel nostro Archivio Arcivescovile, che è data in Pe- 
rugia il di 16 Gennajo 1235, cioè non più che dopo trenlatrè mesi 
della Bolla concessa al Cenobio Cassinese (2j. 

qoe, e fa allevato in Capua, dove erasi fermato di residenza il suo padre Tri« 
sierio de' Conti di Segni, e fratello del Papa Innocenzo III. Lo stesso viene affer- 
mato dal Ciacconio in Gregor, IX. 

(1) Di lui scrive il medesimo Ciacconio nella prima creazione de' Cardinali fatta 
da Gregorio IX nel 1227: Vir fuit in divinis tcripturit erìAditistimus, et in Gim^ 
naaio Parisiense eas publiee longo tempore docuit, seguendo a dire d'aver egli 
portalo la Roma S. Raimondo di Pennafort di cui avvalsesi quel Pontefice per 
la compilazione del Libro delle Decretali. Con pari encomio vica mentovato dal- 
l' Ugbelii, che scrive: Hic Joannes omni disciplinarum genere exculti ssimug 
fuit, ita utf inter caetera ingenii monumenta, quae reliquit, in Cantica Can-» 
iieorum pulchram, plenamque judicii expositionem ediderit eum multis di- 
vinti eoncionibuSf quarum cum laude meminit Trithemius etc. 

(2) Gregorios Episcopus SERrvs Seb^orum Dei. Venerabili Mratri I. (iaeobo) 
ArehUpieeopo Capuano salutem, et Apostoìicam Benedietionem. 

Conditionii humanae fragilitas frequentar incurrit de temporis longevitaie 
di§pendium, quamdiu in jura memoriae oblivionis obrepit injuria, nonnulla 
eum praetereuntibus pereunt et aliqua, darà praesentibus, reddumtur obscura 
fUturis. Consuevit autem in hijt afferre, Scripturae cautela, remedium; ut, 
dum, fideli Scriptorum custodia, posterie gesta servantur , etiam praesenlibus 
ÀctoribìM ac(a vivant. ì'raetcritorum enim notitiam hafula Littera praeseu" 
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Le allegazioni in ultimo 4ella S. Bnota di pochi secoli a questa 
volta , che yoglionsi opporre alla nostra causa , sono inezie ed ap- 
piccagnoli di chi non ha che dirsi per favorire sé stesso. Tutt* al- 
tro di quello , che intendono e presumono gli avversari, ha inteso 
pronunziare la S.Buota, la quale bramava rifermare sibbene il pos- 
sesso de' loro diritti» mantenendoli, com'era di dovere, nell'an- 
tico godimento di esenzione dalla giurisdizione ordinaria de' Ye^ 
scovi , e non discendere air esame del Privilegio risaputo* 

tem tequentibus exkibetf etf svceeniva frequentia leetionis, seevfttra posteri' 
tas elicti de aliorum praeterito suum praetem. Quia vero eoniingit mferdum, 
quod sutcitantur sopita, resurgunt sepulta, putata repullvlant, recisa niecre* 
seurU; tUtli fuit ditpentaiione prornsum, v^ seripto SsnterUiae eomfnendentur, 
ne aemula gestorum oblivio, quasi post faltwn, resuseitet quaeslùmem (ootioo 
i leggitori la sorama energia io questo dire del Papa), 

Sane, dilectis Filiis, Magistro Henrico Canonico Capuano Tuo, et Nau» 
élerio Monasteri j Sanctae Mariae JUonialium in Capua , Proeuraioribut in 
causa, quae inter Te ex parte una, et dilectas in Christo FUias A^batissamf 
et Conventum dicti Monasteri) ex altera , super subjectione ipsius , et rèbus 
aliis vertebatur, Venisrabilem Fratrem Nostrum Sabinensem Episeopum de» 
dimus Auditorem. Coram quo fuit a Tuo Procuratore petitum, AhbaXissam et 
Cowoentvm compelli ad observaXionem Senteutue per Bonae Memoriae A, (A-- 
iexandrum) Papam, Praedeeestorem Nostrum^ super ejusdem sìi^ectione itfo- 
nasterij prò Archiepiseopo Capuano prolatae, ae ad obediendam Arehiepi' 
scopo in omnibus Episeopatihus juribus, et soJtisfaeiendum etiam de subtra^ 
€tU, nec non et ad cautionem praestandam , quod in hujusmodi Juribus ei» 
dem obediant in fulurum. Lite vero super praemissis per negationem Proeur 
ratoris partis adversae legitime contestata, exeibita pbaedicti Psjedecessosim 
Nostri Sententi j, Testibus ab utraque parte productis, post discussiones oo- 
riaSf et allegationes multipUces, Nos, per fidelem relationem Episcopi menuH 
roti, auditis et intellectis hinc inde proposìtis coram eo, de Fratrum Noitro" 
rum Consilio, Abbatistam, et Conventum Monasterij saepedieti ad oasERrA^ 
TioNEM MEMORATjs Sententiae , OC ad exhibcndam obedientiam in omnibus 
specialibus juribus Archiepiscopo , ac Ecelesiae Capuanae , Sententimjter 
coNpEPNAMvs , et Partem ipsam ab impetitione Tua super subtractis , de qui- 
bus facta fides non extitit, et a praestatione cautionis petitae duximus absol- 
vendam. Ceterum, ad cautelam, praemissae tenorem Sestentime praesentibus 
fecimus annotari, qui talis est: 

« Alexander ^piscopvs Serfvm Serforsm Dei. Venerabili Fratri Alphana 
« Capuano Archiepiscopo etc, » (Segaeodosene a riportare tatto il leoore, co- 
me sopra alla pag. 310. E dopo la Seotenza di Papa Alessandro , coDchiade Gre- 
gorio IX la saa Bolla colla consueta minaccia delle pene). 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam Nostrae Diffinitionis tu- 
fringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoe attemptare prae» 
sumpserit, indignationem Omnipotentis Dei; et Beatorum Petri et Pauli Apo» 
stolorumejussenoveritincursurum,DatumPerusiis, Xyii, Kalendas Februa* 
rij, Ponttfieatus Nostri anno octavo. 
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Solo poi l'arditezza di chi aveva interesse a farlo eseguire, potè 
ne' secoli più tardi , quando già stavansi le cose nell' obblio rav- 
volte , e sconosciute , indurre alcun altro Pontefice posteriore a 
far nuovamente comparir copia di tal diploma , di cui il parlarne 
ancora parrà omai disdoro e vitupero. 

Veggano ora i nostri Contradditori , se , rispetto al dubbio pre- 
sentato sulla autenticità della Bolla di Papa S. Zaccaria, sia facile 
( com' essi dicono ) il purgarla dalle note appostele di falsità , così 
se si esamini pel dritto , come per la storia. Confidiamo, che il fac- 
ciano veramente , e saremmo loro riconoscenti. 

II.— JbTa pur concesso (riprendono a .dire gli oppositori), che la 
Bolla di Papa Zaccaria non fosse vera e mai esistita, che potrebbe 
da ciò inferirsi ? Forse un argomento da poter far supporre gual- 
che dipendenza della Chiesa Cassinese dalla Captmna? Ciò sola- 
mente sarebbe se non vi fossero Bolle posteriori ^ le quali attestano 
bene e meglio del detto da P. Zaccaria. Tali amò et esempio sono 
quelle di Niccolò 1 del 25 Aprile 86i ( Begest. Petri Diac. in Ar- 
chiv. Casin. iV. 4. j , di Giovanni VUJ del 22 Maggio 882 ( Gattu- 
la Histor. Ab. Cas. p. 65)^ di Giovanni IX in Marzo dell' 899 
(Lucenti^ Italia Sacra ^ p. S65)^ di Marino 11 del 2i Gennajo 9H 
(Gatt. Hist. Ab. Cas. p. 9i. Lucenti Ita!. Sac. p.SIO), i quali nei 
medesimi sensi di P. Zaccaria tutelarono^ e tennero sempre in lor 
speciale e privativa dipendenza la Badia Cassinese e sua Diocesi. 

Pur troppo saranno vere le Bolle enunciate; ma,nè esse ci fanno 
ostacolo di sorta, anche perchè tutte anteriori all' anna 966, epoca 
della erezione della Capuana Chiesa in Metropoli; né a noi ci cadde 
mai in pensiero, che da Bolle di tal fatta potesse emergere segno 
di dipendenza della Chiesa Cassinese dalla Capuana. Furono essi 
in cambio que' PP. che ciò credettero di praticare con opporci 
primamente il Privilegio di Zaccaria, ed ora le presenti Bolle con- 
tenenti la stessa Esentiva formola Zaccariana , persuasi eh' elleno 
potessero altresì valere ad esentarli dal convenire a'Sinodi Provin- 
ciali del Metropolitano di Capua. Ed ecco il motivo, per cui spre- 
cammo tempo, e non leggiera fatica ad abbattere presunzione sif- 
fatta sopra tali scritture fortificata. 

III.— Dall'aver noi asserito, che la Diocesi Cassinese divenisse 
soggetta e Suffraganea della Metropolitana di Capua, unitamente 
alla Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno , sin dalla ere- 
zione di essa Metropoli Capuana , addi 14 Agosto 966, e che poi 
ne furono entrambe esentate ; han preso motivo gli avversar! di 
elevare dapprima un dubbio sull' epoca fissa di questa erezione , 
mancando a senso loro ogni argomento a poterlo dimostrare, i- 
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gnoravasi affatto (sono loro parole) la esistenza di un atto ponle^ 
fido 9 col quale Giovanni P. XIII elevava Capua a Metropoli. In- 
geniuimente affermasi essere la prima volta questa che si vede cita- 
io colle date del U Agosto 966 questo atto desideratissimo. Gran 
male essersi finora ignorato! Avrebbe egli fatto cessare le intermina- 
bili liti , insorte tra gli scrittori , per fermare V epoca certa della 
erezione di quella Metropoli ^ quale dissidio non sapevasi, che per 
questo argomento fosse affatto sopito! E seguendo a cilare le aato- 
lìtà di moltissimi tra moderni ed antichi scrittori e cronisti , sic- 
come l'Ostiense (che dicono il primo a fame menzione^ che lion è), 
Ermanno Contratto,iI Continuatore di RegÌQone,Erchemperto (ma 
costui scrìsse un secolo circa prima del 966), Baronio, Ughelli, 
Pagi, Muratori, Assemanni, Monaco, Mazzocchi, j^ellegrino, Pra- 
tilli, e fin lo stesso Di Meo ; i quali dicono discordanti a segno fra 
loro, e con tale diversità di calcolo cronologico riportarne la noti- 
zia, sconosciuta benanco in tutte le antiche e moderne collezioni 
di Bolle Pontificie, che giustamente vengono essi a dubitare della 
concessione ed esistenza non solo della Bolla di erezione , ma a 
crederne avvenuto il fatto con molta incertezza tra gli aniii 966 , 
968, e 971: conchiudendo per ultimo, che il voler sostenere essere 
ciò avvenuto in vigore di un atto ponte ficio^ e specificante le Chiese 
suffragarne a Capiui assegnate , è troppo arduo il crederlo. 

Avremmo veramente desiderato, che uòmini della taglia de'Cas- 
sinesi, nella cronica e nella istoria, màssime de'mezzi tempi, stati 
sempre i maestri e depositari delle stesse, ilon ci avessero óra af- 
facciate cosi lievi osservazioni ; ed invece di ricorrere a tante di- 
Verse testimonianze (salvo alòuné pocliè) di scrittori più a noi vi- 
cini, che nulla potevano sapere d^uh*fatto cosi remoto; era mèglio 
che fossero risaliti un poòo piu'alìé fóinti , per quindi attingervi 
più nettamente il vero. A mò d'esempio, essi non debbono igdo- 
rare uno degli stessi più insigni loro scrittori^ il Cronista Cavese 
Frate Pietro, Monaco Benedettino , nato tra un cinquanta o ses- 
sant'anni dopo air avvenimento della erezione della Chiesa di Ca-* 
pua in Metropoli. Or questo Annalista fedele , fedelissimo, com'è 
chiamato dagli scrittori , proprio sotto Tanno 966 , e nel prece- 
dente 965 della sua Cronaca, inserita nel Tom. 1V« Hist. Princ. 
Langobard. di quello stesso Pratilli, che s'asserisce ignorare le 
circostanze di tale avvenimento, lasciava scritto così: 

Anno %5. Joannes Namiensis in Papam eligitur (1), qui paulo 
post a Rofrido Cornile j et Uugone Constde^ Roma depulsus (2) , in 

(1) Fa nella Domeoica del di 1.* Ottobre 965, che GiovaDÓi XIII veuae con* 
safcrato Pontefice* 

(2) Nel catalogo de'Pontcfici delPEccardo e nel Ckidìce Eslen'se si nota, ehd 
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Castro Circensi damnalur. Sed^ Domini anxHio ^ et Capuanorum 
Principum consanguineis^ clam fugiens; Capuam validis equis per- 
venti seguenti di^ (1), ^cUicet de sero Nativilatis Domini, quasi ex- 
animis. ob timpr^^ §t tristiciam. 

Anno 966. Papa per multos menses (2) egroiavit in Capu>a , et 
in Sdepnitate Deiparae Yirginis^ post Idus Augusti, cùm multis fi- 
piscopis et AbbtJLtibus, Johannem, germanum Pandulfi Principis, fé- 
cit Capuae Archiepiscopt^m, subjiciens UH decem Èpiscopos, 

Rimettendo ad altro poco le Decessane osservazioni su questo 
doppio testo, qui per ora vogiiam che vadano non taciute le sole 
seguenti parole del Di Meo, quello stesso che, a detta pure de'Gas- 
sinési, non ebbe indizio di sprta del vero anno della erezione di 
Capua in Metropoli. Se tutti (così egli in solenne tuono, come se 
avesse proprio a rispondere a*Signori Cassinesi) se tutti cercassero 
la verità, qual'è in sé, e non queUa che favorisce le loro passioni; ba^ 
stereM)e quest'autorità a finir la lite sull'anno, in cui Capua fu de- 
corata di un Arcivescovo , e sì4 primo Arcivescovado del Regno. 
( Annal. Critico-Diplomat. Tom. VI. p. 31.). 

Frattanto, ascoltato un Cronista Benedettino, vissuto presso ai 
tempi delFavvenimento in discorso, e dimorante nel Cenobio della 
Cava; sentiamo ora il testimonio d*un secondo Monaco Benedet- 
tino ( ! ) , vissuto al tempo stesso dell* avvenimento ( ! ! ) , e dimo- 
rante qui in Capua (HI), dove il fatto aveva luogo (!!!!), ed al quale 
senza dubbio dovette contanti esser presente (!!!!!). Egli è quelFra- 
te MauringO) Cancelliere o Sagrestano nel monastero di S. Bene- 
detto di Capua* che scrisse il suo Chronicon Comitum Capuae, e 
dedicavalo a quel tal Mansone, già Preposito di quel medesimo mo- 
nastero dalfaqno 977 circa, e poi Abate di Monte Cassino dal 986 
al 996. Pure il Pratilli , che si è preteso portare in nostra oppo- 
sizione, è quel desso* che a uno stesso tempo fu il discovritore ed 
editore del Cronico mentovato (Hist. Princ. Langob. Tom. 111.), 
nel quale sotto il numero XI si hanno queste parole: Cum Joannes 
Apo^tolicus a JRomanis neqaUer fuisset expiUsus (che, secondo Tao- 
questo Papa Giovanni XUI , dopo aver seduto per due mesi e sedici giorni , 
T^nne arrestato e posto io castello. Adunque la sua depolsione da Roma av- 
veniva nel d) 17 Dicembre del 966, parimente in giorno di Domenica. 

(t) Fa quindi tenuto una settimana io arresto, reso poi libero nella seguente 
Domenica del 14 Dicembre» giungendo in Capua la sera del vegnente giorno 
di Lunedi, ricorrendo la festività del SS. Natale del Signore. 

(2) L'Anonimo Salernitano, ed Ermanno Contratto dicono, che fu il Papa 
foori della sua sede poco più di 10 mesi ; li dice Amalrico mesi iO e giorni 
20 ; Pandolfo Pisano , e il CaUlogo dell' Eccardo dicono mesi 10 e 'giorni 2H. 
Egli dunque il Pontefice fu di residenza in Capua dal 25 Dicembre 965 lino 
al 18 o 25 Novembre del seguente anno 966. 
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cennato, fu a* 17 Dicembre del 965), et Capuam $e fugiens atyjla^ 
rei (che fu dal 25 Dicembre 965 al 18 o 25 Novembre del 966), 
Pandulph statim cum eo exercitum recoUegit , et Bcnnam ihdeptus 
est 9 9U0S emulos cesus et fugatus est. Propterea gus germanum 
Johannem Vir Apostolims consecra/mt in Aula ArcMepiscopum prò 
uniberso Principatu. 

Colla stessa precisione scrissero più tardi altri Cronisti; ponen- 
do al fatto il colmo del suggello cosi gli Atti della Chiesa di Calvi» 
che noteremo fra altro poco, come l'antico Memoriale della Chiesa 
di Cajazzo. In esso mostrandosi da una parte il Calatino Vescovo 
Orso già Pastore di quella Sede nel marzo del 967, sottoscrivendo 
a Strumento di quel tempo ; dall'altra si attesta, che. Circa idem 
tempuSj Ecclesia Capuana Archiepiscopali dignitate suffullaf Johamr 
nes L Archiepiscopus^ primo anno sui ArchipraesulatìAS^ Urso Epi- 
scopo CalalinOt et Sìiccessoribus Privilegium fecit^ ac Dioecesim di- 
stinxit (1). Quae omnia dare patent ex Memohàtoììio in hac Cor 
latina Cancellaria Episcopali Ut. V. num. 48. ( Marocco presso il 
Coleti nelle Addenda air Italia Sacra deirUghelli, Tom. X, pag. 
222). Dal che manifestamente si scuopre, altro non essere stato 
Tanno della erezione della Sede di Capua in Metropoli, se non quel- 
lo da noi indicato del 966. 

Premesse tali gravissime testimonianze, uopo è risolvere, per 
meglio innanzi venire , un altro essenzial dubbio intomo al testo, 
notatoci da*Cassinesi, dell* Ostiense Cardinal Leone, scrittore del 
secolo XII (2), come quello d*onde è dipeso Tinganno in rooltissi- 
mi de* seguenti scrittori, in aver supposta detta erezione della Ca- 
puana Chiesa nell'anno 968. 

Trovasi siffatto testo da esso Leone riferito nella sua Ckroniea 
Sacri Monasterii Casinensis Lib. 11. C. / J, in parlando del Cas- 
sinese Abate Aligerno, che è ne*termini seguenti : Hujus AMnUis 
nonodecimo annoj Johannes Papa de Roma exUiahiS venit Capuam; 
et rogalus a praefato Principe Pandulfo, lune primum in eadem Ci- 
vitate Àrchiepiscopatum (3) constituit^ consecrato Uri Johanne^ fratre 
ejusdem Principisi Arcìdepiscopo. Gli scrittori nel farsi ad avvalere 

(1) Per dritto Ecclesiastico noo potefasi dal Hetropolitano dare il Privilegio, 
e distiogoere le possessioni e limiti della Diocesi, senza prima essersi avverata 
la consacrazione del Suffraganeo per mano del suo medesimo Metropolitano. Si- 
iniglianti esempi ci sono offerU nell* altra Bolla del successore Vescovo Cala- 
tino S. Stefano a lai data dair Arcivescovo di Gapaa Gerberto nel di 1.* Novem* 
bre 979, come pare nelle altre tre Bolle posteriori date a' Vescovi dMsernia e 
Sessa nel }M1, ed al Vescovo di Caserta nel 1113 (v. Hich. Monaco Sanet. Cap. 
p. 571 e segg. ) 

(2) Fu fatto Cardinale nel 1101, e fini di vivere verso il 1117. 

(3) Altri Codici leggono Archiepiicopum» 
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di questo passo, osservarono cosi: il governo dell* Abate Aligerno 
cominciò dal 25 Ottobre 949; dunque Tanno 19<> dello stesso Abate 
venendo a terminare a'25 Ottobre del 968, in quest'anno conseguen- 
temente aveva luogo l'istituzione delT Arcivescovato Capuano. Tale 
è il loro ragionamento, ma con errore. Imperochè FOstiense non 
ba detto (ed è manifestissimo il suo parlare), che nel 19® anno 
deirXbate Aligemo si elevava in Arcivescovado la Capuana Chiesa; 
ma che nel 19^ anno del governo di quell'Abate veniva il Papa 
Giovanni esigliato da Roma ; e che proprio in quel tempo stesso 
dell'esilio del Papa, TUNC (nella qual voce è tutta la vigoria del 
dire di Leone) TUNG primum in eadem Civitate Archiepiscopatum 
eonstituit. Era dunque decisivamente convinto il Cardinale Croni-< 
sta, che, non anni prima, e né anni dopo deiresilio del Santo Pa- 
dre, ma nel tempo medesimo di quel tristo avvenimento , TUNG, 
aveva luogo Y istituzione della Capuana Metropolia. E poiché è 
certa ed indubitata cosa presso tutti gli storici e scrittori della 
Chiesa, che sul tramontare delFanno 965 fuggiva il Papa Giovanni 
XIII da Roma,e riparava in Capua, dove trattennesi oltre a dieci 
mesi; cosi non può pensarsi,che altro sia stato Tannò di essa Me* 
tropolitica istituzione , fuori del 966. Leone in somma se ha er* 
rato , il suo errore volge soltanto nella indicazione delT anno del 
governo diAligerno Abate, che doveva essere computato per illT^, 
e non il 19^ del suo reggime. 

L'Atinese Cronista, che venne in tempi posteriori, ben si avvide 
dello sbàglio delT Ostiense , e credette emendarlo col sostituire 
Tanno 18^ al 19^ delT Abate Aligemo; ma neanco fu con ciò al caso 
di raggiungere pienamente il vero; perciocché Tanno 18^ di Ali- 
gemo veniva a cominciare dal 26 Ottobre del 966, quando già nel 
di 14 Agosto dello stesso anno (58 giorni itìtianzi) erasi avverata 
l'erezione della Chiesa nostra in Metropoli. Ed ecco le parole del 
Cronista, con avere il medesimo testo di Leone ricopiato: Tempore 
Aligemi Abbatis Cctssinensis ^ decimo octa/co anno^ Johannes Papa 
de Boma projecius^ venit Capuam; et rogatus a Pandulfo Principe 
TUNC primum in eadem Civitate Archiepiscopum canstituit , conr 
secrcUo ibi Johanne , fratre ejìjtsdem Principis , Archiepiscopo. Allo 
stesso indicato anno del 966 accennando l'altro Benedettino (quan- 
tunque non molto autorevole) Cronografo Volturnese, colle quasi 
identiche parole si esprimeva: TUNC temporis, Johannes Papa de 
Roma exiìialus venit Capuam; et rogaltAS a Pandtdfo Principe ^ 
TUNC primum Archiepiscopum in eadem Civitate constituit^ Johann 
nCf ejusdem Principis fratre, inibi consecrato. 

Or ecco manifestato Tinganno di que*tali scrittori, i quali stiman- 
do affidarsi alT autorità delT Ostiense Leone , caddero nelT aperto 
errore che nelTanno 968 » iu cambio del 966 , fosse avvenuta V i« 

41 
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stìtuzione del Capuano Arcivescovado. Coloro poi, che Y ebbero 
fissata al 971, credettero con peggior consiglio starsi al parere del 
Monaco Laureto, cui venne in sogno la prima volta tal fantasia, 
che registrò nella edizione della Ckroniea di Leone da lui impresa 
nel 1616. Lo stesso Abate della Noce confessò la stranezza d*o|>i« 
nione siffatta: ut de suo cerebro Lauretus. 

Se egli è dunque indubitato, che nel dì 14 Agosto del 966 fu 
eretta in Metropoli la Capuana Chiesa ; non è poi men certo es- 
sere dò avvenuto in vigore di un atto ponteficio , e diremo ancora 
specificante le chiese %ufffaganee a Capua assegnate. Ben è vero , 
che noi avremmo benanco dovuto conservarlo in archivio cotal 
prezioso monumento; ma che volete? Tutti sanno le catastrofe 'e 
gli estermint volta in volta patiti dalla nostra Capua sventurata at-» 
traverso le mille ingiurie de* tempi e degli uomini: ciocché fece tan- 
to rammaricare ilBaronio stesso nelle sue annotazioni al Martiro- 
logio Romano, sotto il di 3 Settembre, con dire che, ob innumeras 
beUorum clades^ illius NobUissimae Ecclesiae monumenta esse deperì 
dita. Si, che a giusto titolo rivolgendoci noi alla Cassinese B^Kiia, 
le potremmo ora ripetere con Cicerone , se ancor dura ci si mo- 
strasse , quello che già alla esigenza di Gracco rinfacciava Y Ora- 
tore in prò di A. Licinio Archia : Bic tu tabulas desideras publicas, 
quas^ Italico bello ^ incenso tabulano ^ inleriisse scimus omnes: est 
ridiculum ad ea, quas habemus^ nihU dicere; quaerere^ quae habere 
non possumus. Pur tuttavolta ci contentiamo a rilevarlo da altri 
alieni superstiti monumenti, e primamente dagli antichi Atti della 
Chiesa di Calvi De translatione braehii 5. Casti Episcopi et Martyris 
ab Urbe Cajeta ad Vrbem Calvum Capuanae Provinciae , che son 
riferiti da' PP. Bollandisti! sotto il di !<> Luglio ne* SS. Casto e 
Secondino. N' è questo il tenore: 

Anno ab Incamatione Domini nostri Jesu Christi rumgentesimo 
sexagesimo sextOf Indictione nona. Tempore ^ quo Longobardorum 
mirifice jura gerebat Pandulfus SerenissimìAS Princeps Capuae , 
qui fretus Tonantis virtute^ mirifice in cdmificis rebus pollebat; con-- 
iigit^ ut^ Domini nutu. Ponti f ex Johannes Tertius Decimus deve- 
niret Capuam. TUNC ( ecco il Tunc de' su notati Cronisti ) prae- 
falus Pandulfus Excéllentissimus Princeps , cum ex cordis affeetu 
desiderium haberet Martyris Stephani et Beatae Agathae in sublime 
sublimare Basilicam (notino i Cassìnesi in queste enfatiche parole 
il sommo grado di preminenza , in cui venne ad essere costituita 
la Capuana Chiesa), et Episcopum Sanctae Capuanae SediSf VI-- 
GORE LITTERARUM APOSTOLJCABUM {ecco il desiderato 
atto ponteficio)y creare Archiepiscopum; ovanter talia complevit (a- 
dunque il Principe desiderò, ed ottenne). Idcirco Princeps mwni- 
ficentissimus j um cum Summo Ponti fice p in quibus Jlficis conse- 
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crandi essent Episcopi Suffrdganei coepit 8ubtiliìj(s eagitare: ab qfAam 
causam Eminentissimus Princeps illam noctem insomnem dìixit. 
Circa vero tnatutinam horam ante suam praesentiam sapientissimos 
Capuanae Civitatis convenire prascepit^ cum quibus^ per Canoni- 
Cam Institutionem (ecco una conferma della Canonica erezione). 
Loca ekcta sunt, in quibm Episcopi ordinandi esse deberent: inter 
quos primum Andream veneraMlem Diaconum, suum fidelem (cioè 
dèi Principe Pandolfo Capodiferro) Calvensi Ecdesiae ordinami 
Episcopum etc. 

Provato cosi con questo documento che, VIGORE LUTERÀ- 
RUM APOSTOLICARUH veniva concesso il Metropolitico onore 
alla nostra chiesa; facciamoci ora a dimostrare come furono ezian- 
dio dal Santo Padre specificate le Chiese Suffragarne a Capua a«* 
segnate. 

Di ciò son manifestissimi testimoni i due sopra encomiati Croni- 
sti Benedettini, Fr. Pietro della Cava e Fr* Mauringo di Capua. Il 
primo, scrivendo un secolo dopo al fatto, afferma, che furono dal 
Papa Giovanni sottomessi alKArcivescovo Capuano dieci Vescovi » 
subijciens UH decem Episcopos: (1) il secondo, personalmente jHresente 
airoperazione del medesimo Papa, annunzia che lo stesso Consecrar- 
vit Archiepiscopum prò unibersa Principatu* Adunque la giurisdi- 
zione conferita dal Pontefice al novello Metropolitano di Capua e- 
stendevasi non solo su* dieci assegnati Vescovi (2), ma su quanti 
erano racchiusi tracimiti di tutto intiero il Principato Capuano al- 
lora di dominio Longobardo: Consecravit Archiepiscopim prò uni- 
berso Prineipatu. E perciò tanto era il dire a que'dl Principat(^ 
Capuano^ che Provincia Ecclesiastica Capuana. Ma il cenobio di 
Monte Cassino era sito neirambito del Principato di Capua; fu dun^ 
que esso Cenobio altresì dichiarato compreso in Provincia Eccle-» 

(1) Il che è appieno coDforine al dritta aatico della Chiesa , di non potersi 
elevare in Metropoli una Chiesa senza l' assicurazione di dieci, o al più di un- 
dici Vescovi Saffraganei. Cosi Papa Pelagio 2,* nella sua Lettera l.*" ad Epi'- 
Mcopos omnes (Cap. Scitùte, 6, q.5.) ha queste parole: ScUote^ certam M^rO" 
vinciatn esse, quae hàbet decem^ aul unde^im CivitcUes^ et unum Regem, et 
totidem minores potestates sub se, et unum Metropolitanum , aliosque Suffra^ 
ganeos X vel XI Episcopos Judices, Fa perciò, che Benevento elevata in Me- 
tropoli tre anni dopo di Capua , suH'^esempio della nostra Chiesa ^ ebhe pari- 
mente assegnati da Giovanni XIII dieci Vescovi Suffraganer» 

(2) Fa già innanzi in più luoghi dimostrato chi furono i dieci Vescovi allora 
compresi nel Principato di Capua , e perciò dati Suffragane! al Capuano Arci- 
vescovo nella istituzione della Ecclesiastica Melropolia. Qui solamenle ne ricor- 
diamo i nomi, cioè di Calvi , di Teano, di Cajazzo, di Sessa, di ForociaadiOr 
d'Atina, d'Isernia Venafro e Bojano in unOi d'Aquino, di Sora, e di Voltar- 
HO; oggi gastel VoUiuaoy Episcopato poscia aggregate^ a Caput sin ìb\ 1067» 
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siastica Capuana , e perciò soggetto al Metropolitano della stessa 
Chiesa. 

Ma, per hi tutto reggere il nostro argomento, due cose è ancor 
d* uopo che sieno ivi dimostrate , cioè che il Cenobio Cassinese 
neiranno 966 troYavasi in Principato Longobardo Capuano, e che 
nel tempo medesimo non ebbe esso Privilegio yeruno di esenzio- 
ne. Il che forma pure soggetto di altrettante obbiezioni Tenuteci 
da' nostri Avversari. 

lY. — Quanto alla prima parte, sarebbe il non finirla più mai, 
se tutte si volessero qui agglomerare le interminate autorità di cro- 
nache e di diplomi, onde viene a provarsi, dal X secolo in poi, non 
«olo la esistenza di Monte Cassino in detto Principato Longobardo 
Capuano; ma eziandio estendersi i suoi confini sopra i Contadi d'A- 
quino e di Sora, Città che in fronte alle loro pubbliche scritture in- 
contransi tener segnate impreteribilmente il nome e T epoca del go- 
verno de' Principi di Gapua. Il Gattola, cosi celebre scrittore Cas- 
sinese (per non ricorrere ad altri), abbonda a profluvio di ta' simili 
documenti , e degli originali n' è pieno, pienissimo l'Archivio di 
Monte Cassino. Laonde noi appena ci limitiamo ora a ricordare 
que'tali pochi diplomi solo di qualche anno anteriori, ed anco sin- 
croni, e posteriori all'epoca dell'Ecclesiastica Metropolia di Ca- 
pua, dai quali potrà bensì ricavarsi con evidenza la soggezione del- 
la Cassinese Badia dalla potestà del Principe Capuano. 

Nell'anno 965,dl 13 Agosto, il Principe diCapua Pandolfo Ca- 
podiferro, a preghiera del Capuano Vescovo Giovanni suo fratel- 
lo , quello^stesso appunto che nel seguente anno veniva fatto Ar- 
civescovo, con suo diploma confermò all' Abate Aligerno, più vol- 
te innanzi mentovato, il poter pescare nel Lago di Patria, e con al- 
tre concessioni gli die pure franchigia su Casa Genziana (Gattola od 
JERst. Ca5.ilcce5«.p.£Ì.). Presso lo stesso Gattola (Jffut.Jlò. Casin.) 
si ha un Placito del seguente anno 967 , proprio in tempo della 
detta Metropolitica istituzione di Capua, tenuto in presenza dello 
stesso Prìncipe di Capua Pandolfo e del Giudice Adelmondo , per 
oggetto di comporre il litigio tra detto Abate Aligerno ed il Ca- 
staldo Guiselgardo. Con un terzo diploma del 969 , di 7 Giugno, 
al medesimo Aligerno esso Principe Pandolfo confermava il do- 
minio delle Castella edificate nel patrimonio di S. Benedetto , e 
sene può vedere l'intiero Strumento presso il Tosti {Stor. di 
Moni. Cass. Tom* 1. p. 226). Noteremo una quinta scrittura del- 
l' anno 972 , che è il Privilegio concesso da esso Abate Aligerno 
al Monastero di S. Giovanni di Capua di potersi eleggere la pro- 
pria Badessa. L'Abate, comunque in una causa tutta spirituale, 
e di sua compiuta giurisdizione ; nulladimeno (tanto era il suo 
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dovere di farlo ! ) vi segna in testa le note cronologiche cogli anni 
del governo degli allora regnanti Principi Capuani, in questa Cor- 
ma : In nomine Domini nostri Jesu CIwisti. Vigesimo nono anno 
Pfincipatus Domini Paldolfi gloriosi Principisi et anno quarto Do- 
mini Landolfi ejus fUii, mense Februario^ quintadecima Indictione. 
Ideoque ego Alicernus Dei gratia Abbas Monasterii Sancti Benedicti 
sttus {sic) in Monte Casino etc. fMich. Monaco Sanct. Cap. p. 658). 
Ne piace in ultimo tener non taciuta, comunque dell'anno 951, la 
scrittura del medesimo Aligerno Abate presso il citato Tosti (Tom. 
L p. 229) , con cui, a petizione del Proposito Giovanni Diacono, 
esso Abate assegna le terre di Pietramolora nel territorio di Teano 
a que* Monaci infermi e veccbi, i quali non potevano intendere ai 
lavori* Si vede , qui trattarsi eziandio di cosa puramente mona- 
stica e di speciale attribuzione del Papa ; eppure , oltre a mento- 
varsi in principio dello Strumento , secondo il consueto , i nomi 
e gli anni del Principato del Capuano imperante, vi si legge dippiù, 
non istimarsi egli l'Abate appieno facoltato ad eseguire l'anzi- 
detto, se non, ilio Principe permittente.... et cum boluntate^ abso-- 
lutione praedicti Domini Landolfi gloriosi Principis... et cum con- 
sensum et voluntate superius dicli Dom. Landolfi gloriosi Pr tnct- 
pis... et cum licere^ et absolutio superius dicti Domini Landdfi glo- 
riosi Principisi così ben quattro volte ciò ripetendosi dall'Abate, 
per oggetto di dare tutta la possibile ratifica e legalità alla sua 
scrittura. 

Egli è adunque evidentissimo , che nell' anno 966 la Badia di 
Monte Cassino in Principato di Capua non pure si rattrovava; ma 
sibbene stavasi ubbidiente e sottoposta al potere del Principe Ca- 
puano ; awegnacchè del dritto godesse del Mamburdio, cioè della 
imperiale difesa, per conservarla nella esenzione da altro dominio 
qualunque. Ma noi innanzi mostrammo , che Giovanni fu consa- 
crato Arcivescovo su tutto intiero il Principato di Capua ; adun- 
que il Cenobio Cassinese nell'anno 966 non potè non essere sotto- 
posto all'Arcivescovo di Capua. Avrebbe potuto non esserlo per 
Privilegio di esenzione; ma questo è quello che aspettiamo ci pre- 
sentassero i Signori Cassinesi. Ma come ? e le Bolle innanzi men- 
tovate degli anni 864, 882 , 899 , e 944, non sono esse suflQcienti 
a ciò ? Per noi certamente noi sono , e il mostriamo. 

È trito nell'Ecclesiastico dritto, valere le concessioni non oltre 
i limiti e la natura delle cose , cui furono assegnate : ed è pari- 
mente indubitato che il Papa , in tempo delle anzi notate Bolle , 
alla sua universale giurisdizione anche quella aggiungeva di Me- 
tropolita di tutt'i Vescovi di queste regioni Cistiberine. Ora nel 
dichiarare i Pontefici quella Badia sotto il patrocinio della S. Se- 
de , certamente ciò intendevano fatto rispetto alla giurisdizione 
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ordinaria di cliiccbesia de* Vescovi, dalla quale veoiva quella in 
qualsivoglia modo esentata , e solo tenuta in dipendenza del Me- 
tropolita Romano. Ma dal momento, che esso Pontefice Metropo- 
lita appieno spogliandosi del suo potere su tutto quel vasto terri- 
torio , in cui era bensì compresa là Cassincse Badia , ne rivestiva 
un altro che le sue veci rappresentasse , e che Y assoluta giurisdi- 
zione ne godesse ; col fatto venne a passare Monte Gassino sotto 
la speciale tutela del Capuano JMetropolita. E, finché i Signori 
Ca^inesi non avranno esibito un documento proprio del Martedì 
14 Agosto 9C6, con che venivasi riconfermando alla Badia uguale 
libertà di giurisdizione che era stata innanzi , noi diremo sempre 
ch'ella fu sottomessa (sia pure un giorno), e peculiarmente data 
in potere del Metropolita di Capua da Papa Giovanni XIII, quello 
stesso che, senza eccezione di sorta, aveva consacrato Giovanni 
Archiepiscopum prò uniberso Principatu. 

Ma a crederlo vi ha pure ragione di congruenza. 

Il sopra encomiato Cronista della Cava scrisse, e già il vedem- 
mo, che stando Papa Giovanni XIII in Capua, in Solepnitate Dei- 
parae Virginis , post Idus Augusti , cum multis Episcopis et Abbor 
tibuSf Joanmm germanum Pandulfi Principis fecit Capuae Archie- 
piuopum. Di grazia ch^ è quello assistere che fanno i molti Ve- 
scovi ed Abati alla consacrazione del 1^ Arcivescovo Capuano? Nel 
dritto è coro une, che Archiepiscopi consecr ottoni omnes Suffraga- 
nei concurrere debent; e ciò conforme ai Concilio Toletano IV, 
Gap. 19, contenuto nel Can. Qui in aliquo^ dist. Si, in fine: Me- 
tropciitanus autem non nisi in Civitate Metropoli {consecr etur), 
ComproKincialibus ibidem convenientibus: confermato lo stesso da 
apposita decretale di Lucio III contenuta nelCap. si Arddepiscopus 
cum seq. de tempor. Ordinai. : Si Archiepiscopus fuerit ordinan- 
dosi omnes Episcopi ejusdem Protinciae ad Sedem Metropolitanam 
wnveniantf u^t ab omnibus ordinetur. Or eccolo verificato appun- 
tino nel nostro caso. Giovanni (con esempio la prima volta ve* 
duto in queste parti e perciò tanto più imperioso e solenne) vien 
consacrato Arcivescovo di Capua ; ed il Papa, che lo ha fatto di 
«la propria mano , invita ad intervenire nella Cattedrale della 
stessa Capua non pure i Vescovi, ma si gli Abati della Provincia»^ 
come coloro che erano stati indistintamente dichiarati SuGfraganei 
ili esso nuovo Metropolita : Johannem Vir Apostolicus consecra-^ 
vii (1) tn Aula Arcbiq^iscopum prò uniberso PrindpcUu. 

{i) Qaesta espressione di Consecravit dettata dal Cronista Maoringo presente 
ri fattO; e ripetuu nelle Cronache posteriori di Leone Ostiense, dell* ignoto Cas- 
«neae e -di Giovaoni Volbaraese, readoDO valida testino :)iaoii che Giovanni se 
«ra Vescovo M precedente anao, fa soiameate EkitO; e poi poosacralo Àrcir 
vescpvo per mano del Papa. 
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Ma vuoisi ancora addurre ragione d'equipollenza. 

La Badìa di S. Vincenzo alle fonti del Volturno dicesi avere e- 
gualmente ottenuto, che la Badìa di Monte Cassino, innumerevoli 
Privilegi di esenzione ; ed essi stessi i Gassinesi dal Cronista del 
Volturno presso il Muratori {Script. RerJtal. Tom, 4. par. 2.) ci 
rapportano otto di tali Bolle degli anni 752, 819, 830, 844, 962, 
982, 1012, 1059. Checché ne sia della loro veracità, poiché talune 
dichiarate sospette^ ed altre impostura de' monaci posteriori , mas- 
sime la prima del 752 (v. il Di Meo , e il Muratori stesso, che al 
Cronista Volturnese, da cui son esse Bolle riferite, qua e là danno 
eziandio i non molto cortesi titoli di sciocco di stupido^ d'imperito^ 
d'imperitissimo, e simiglianti onori); egli è però certo, che nel- 
Tanno 1047 seguitava ad essere quella Badìa del Volturno sotto Tim- 
mediata giurisdizione delVArcivescovo di Capua. Ne rende pruova 
solenne una Bolla segnata del 17 ottobre detto anno 1047 (1), già 
veduta ed esaminata dal Ciarlante e dal Chioccarello , e poi ri- 
prodotta dai Monaco Sanct.Cap. p.cccccixxni^ e dairUghelii Ital. 
Sacr. Tom. VI. p. i93^ che la trascrissere dalPautografo tuttogiomi^ 
esistente nell'Archivio della chiesa d'Isernia. Con essa il Capuano 
Arcivescovo Adenulfo 2.^ attestando d'avere, qual Metropolitano, 
consacrato Garardo a Vescovo delle tre riunite chiese d' Isernia , 
Venafro e Bojano ; nel tempo stesso si fa a conferirgli la pienezza 
dell' Episcopale giurisdizione , che viene ad estendere co^ ^opra 
le anzidette chiese, come bensì sul Monastero di S. Vincenzo e 
suo territorio , ed altresì su tutte le chiese e Monasteri Benedet- 
tini sieno eretti, o da erigersi in qualunque punto delle stesse tre 
mentovate Sedi, comprese ne' rispettivi contadi d'Isernia, Vena- 
fro e Bojano. Ecco le parole del Capuano Metropolita: 

linde nunc, prò precatu Sacerdotum , seu Levitarum, ac Cleri^ 
corum ejusdem Ecclesiae Sancii Petri Apostoli consecravimus «o- 
rum jam dictum Garardum Confratrem nostrum gubernandi , ae 
regendi praedictam Ecdesiam , cum omnibus suis Ecclesiis , sive 
MONASTERUS, infra eodem Comitatu Iserniensis , et Camilatu 
Venafranu, et infra Comitatu Bnianensis, et in TOTA TERRA 
PERTINENTES MONASTERll SANCTl VlNCENTll: sic 
concedimus vobis omnes Ecdesias , quae constructa sunt in prae^ 

dictis Comitatibus per has fines per hoc nostrum roboremus 

Praeceptum concedimus tibi, qui supra Garardum venerandum E- 

(1) E DOD già deUlanno 1032, come falsameDte opìDarooo il Monaco, ru- 
ghelli e tatfi posteriori scrittori, che ne seguirono l'autorità. L' ioga ddo prò- 
irenne dal non essersi ben calcolatele note cronologiche, ood* è segnata la Bol- 
la, dell'anno XXXIi del Principato di Pandolfo IV, del XXIX di Pandolfo V 
sao figlio, e del I.* di Landolfo V sao nipote, che vengono appunto a cor- 
ffispundere air anno 1047. 
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piseapo Cmfratri nostro integra ipsa Ecclesia Samti tetri Aposto- 
li 9 quae est caput ipsius tui Episcopatui , una cum ipsa indicata 
Dioecefim, et cum OMNIBUS ECCLESllS, ETMONASTERIIS 
ibidem modo habentibus, vel quod adhuc in antea construi debentvr 
prò tua auctoritate, qu4)usque vixeris; ita ut^ per hoc fiostri Privi- 
legii praeceptum^ sit tibi concessum etc. 

Sopra il qual testo con savia riflessioDe il citato Monaco sog- 
giungeva: Bine manifeste etiam patet^ AMMiam S. Vincentii de 
Volturno cum sua Dioecesi , quae nunc est exempta , oìim perti^ 
nuisse ad Capuanam Metropoiitanam Ecclesiam. 

Or privilegi di esenzione , e prima e dopo Y erezione della Ga-> 
puana chiesa in Metropoli, si ebbe la Badia del Volturno ; e simi- 
lissimi privilegi avea pure ottenuto il Cenobio di Monte Cassino. 
Se dunque non trovansi aver vigore gli uni insino all'anno 1047, 
né tampoco gli altri si può sperare che avessero partorito effetto 
neiranno 966. Che anzi è cosi, che tutti que' privilegi conceduti a 
Monte Cassino tanto prima, che dopo del 966 , co' quali di unita 
all'Archicenobio eseutavansi ancor le Celle e i Monasteri soggetti, 
non ebbero gran risultato in faccia al Metropolitano di Capua ; 
altrimenti come avrebbe Adenulfo conferito la potestà a Garardo 
super omnibus Ecdesiis , et monasteriis modo habentibuSf vel quod 
in antéa construi d^pentur infra Comitatu Iserniensis , et Comitalu 
Fena/Minu, et infra Comitatu Bujanensis ? E ben molte contavansi 
di tali chiese colle annesse Celle, e tutte di spettanza dell* Abate 
Gassinese , quali erano S. Marco di Carpinone, S. Benedetto di 
Monterodoni, S. Croce d*Isernia, S. Nazario di Bocca Pipìrozzi, 
S. Pietro di Sesto, S. Benedetto di Venafro, e quelle de* Casali di 
dspoli, Yiticuso, Acquafondata, e più altre. 

Pare in somma, qualunque sia stata la legalità e vigore de*pri- 
vilegt concessi , che gli Arcivescovi Capuani fondassero più spe^ 
cialmente le loro ragioni sulle canoniche sanzioni non meno, che 
suir autorità annessa alla Metropolitana giurisdizione. In forza di 
dò solevano essi esercitar liberamente quelle facoltà di dominio 
confermate eziandio dagli atti Pontifici. Che è quello appunto, che 
fassi a dichiarare sin dal 988 (non più che ventidue anni dopo Fi- 
stituzione Metropolitica di Capua), l'altro Adenulfo, 1.^ di questo 
nome, e 4.^' de' Capuani Arcivescovi, allorché concedeva da sé am- 
pio privilegio di esenzione tanto alla Chiesa, che al nuovo monai- 
stero Benedettino di S.Lorenzo fondato dentro Capua. (1) Di que- 

(1) Stimiamo proficuo qui riprodurre V iutiera copia di quella Bolla, sìa pei« 
che Yeggausi in essa fatte palesi le ragioni del dritto , che debbono assistere 
il Capuano ^rcivesrovo , e ancora per .salvare la conoscenza dì si importante 
monumento) di cui sì ha solamente un monf^o ed inesatto brano appresso il Ma* 
billou negli Annalet Ordin, 5. Bcnedicti, Tom, IVf p. ^P| Luttcia^ Pairìn^ 
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sta stessa autorità de* Canoni, colla conferma di Papa Alessandro 
Uly si era giovato piìi tardi TArcivescovo Alfano nel 1171: Super 

rum, 4707. lì Muratori (ArUiqukaL Itàl. Med. 4wi, Mediolani 474f, Tom. F. 
'Di9sert, S8, p. 71$) attesta di averne veduto rorigioaleneH* Archivio della Ca- 
va > dove pure conservasi, a sua detta, altra slmile Bolla dell' aprile 986, colla 
quale lo stesso Arcivescovo Adenolfo concedeva il privilegio di esensione alla 
sola chiesa di essi monaci di S. Lorenzo. La nostra Copia (che essa stessa noa 
è in tutto immane da qualche lieve abbaglio cagionato da* trascrittori) viea ri- 
levata dagli atti autentici, esistenti nel!' Archivio Arcivescovile, di una causa 
lungamente agitata in Roma tra l'Abate Benedettino di S. Lorenza d*A versa e 
r Arcivescovo di Gapua , dalPanno 1651 al 1688, sulla Visita, che intendeva 
•fare esso Arcivescovo in detta chiesa di S. Lorenzo di Gapùa dipendente da 
-quella di Aversa. Eccone il tenore. 

•{* In nomine Domini Dei Saivatoris noUri Jhesu Christi, Anno ab Inear" 
natUme Domini nungenteeimo oetogesimo oetabo » qui et sexto anno Prind- 
paiu$ Domni Landenolfi ExceUentissimi iVtnetpù , mente Aprelis , primae 
Indietionis: neenon et septimo anno Domni Adenolfi egregii ArehipraesuHt^ 
quOf Deo fabente, Eeelesiae Capuanae Sedie Arehipraeetd tonseeraim e$t» 

SicUt CaiìOSICA CONTINENT DECRETA, KULU UCtTUM EST VBMCUMqUE CONSTEUEMm 
QVJECVMQOE OrJTOBMJ, JBSQVE NOTITIJ ET UCElfTlA ARCHIEPISCOPI f CVJUS DlOECESt 

svbjiciuntvr; »am omses Ecclesiae, cvnctaqve Oratoria in actmone mlbsvt esse 
AaCMiPRAEsvLts, IN cujus DioECEsiM ESSE riDENTDR ,* quom ob rem Noe proa/'o- 
tus Adenolfus Arehiepiteopus tam Arcmiepiscopau autmoritate fuiti , qvam 
Praecessorom NosTRORVMt (si ponga mente a ciò) secoti ezempla, qui plbrimas 
JScclesias uberas FÉCERVNTf pfecotu Audoaldi Archidieutoni Nostri dileeti, tum 
eoneentu Saeerdotwn, ae Levitarum, ceterorumque Ordinum Clerieorum, per 
hoc Nostrum roboratum Praeceptum eoneeseimus, ut Meelesia, quam Tu Dom- 
na Aloara Serenieeima PHncipitsOt et praedietus Domnue Landenolfus Mar 
gnifieue Princeps tuus FUius , ■ vocabulo Saneti JLaurentij Imntae MSàrtyrie , 
intus ietam Capuanam Civiiatem a nouo fkndamine constituistis, prò redem^ 
ptione animarum Vestrarum, et Domni Paldolfi Prineipis ei Marekionis, et 
Domni Landolft Prineipis, et Domni Atenolli Marchùmis, et Domni Paldolfi 
Prineipis, et Domni Laydolfi, et Domni Gisol/i, in qua etiam Coenobium Ser" 
vorum Dei praeordinastis , sit absoldte ubera assodo , et beinceps , ab omn% 
coNBtrioME AncHtEpiscopAus DosfiNATioNu, cum omnibus rebus, et periinentiis 
Muis, sive quas inferius declaramus, sive quas quoeumque modo ad poss essi ^ 
nem praedictae Ecdesiae ejus Rectores , atque Custodes acquirere potuerini^ 
Sed ex his, q^ne nunc possidet, aliqua nominamus, in primis ipsas terratf 
et presas, quomodo eireumdat eas mufus , ctfm imo pede extra ipsum «umilia, 
appendendas Landonis Senioris Castaldeimensuratc; in quibus presis estpra^ 
dieta Ecclesia constructa, et mansiones ad utilitatem iUio eommoramtfum Ser^ 
vorum Dei; simulque eum omnibus terris in loco Serranianu, et eum omni 
parte de Ecclesia Sancti Nazarij constructa in praedieto loco Sarrantanti^ 
geu et integris omnibus territoriis de loco ubi dieitur Viginti Quiuque in ^ 
ntòia Liguriae; quam et inclita parte de terris consistentibus in Via JUan- 
da, et inclitis territoriis deintus Plalea in loco ubi dieitur Campora ; de terra 
foris pontem Casulini a ripa de ipta Carbonari, in qua nunc kortus esse vi- 

42 
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hoc multorum te Cànomu auetoritaU fretum dixUH «le , siacoms 
sopra nella Pontificia Bolla in pie della pagina SU. 

éetur ; et eurtibu$ , et tetris in loco Vitìdatij , %tbi dieitur ad Latum ; ipsa 
Curta de Saneto Stephano ad Scola Greca, et ipso prato eum eylva sibi con- 
juneta, et trihus molendinit facta sunt in ipsa aqua de ipso Saone... Trepr 
ÈCO, et Ecclesia Sanctae Fortunatae, quae nune deslructa esse videtvr, con- 
Mtructa juxta Lacu Patriense, cum viginti tribus modiis de terris. Quas pre^ 
Mas, et terrast molendina, pratum, sylvas, Tu praenominata Domna Aloara 
Principissa, per consensum'Ct largitatem Domni Zandenol fi gloriosi Prinei- 
pis, et Domni Gisol/i, Filiorum tuorum, praedioiae Ecclesiae Sancti Laturen" 
tij, in qua, Beo auxHiante, Servorvm Dei Coenohium ordinasiit esse\ asserui- 
Mti; et, secundum ordinem^ quem continent assertiones ejusdem Ecclesiae, 
cum his etenim, et cum aliis omnibus rebus sibi pertinentibus, sit prjedictjì 
Ecclesia absolvte libeba, ut praediximus, amodo, et deinceps, ab omni eon» 
ditione Episcopalis dominationis^ qwmadmodum nullo olim tempore quilibet 
Nostrorum Successorum Archipraesulum , seu Sacerdotum , vel cujuscumque 
gradus Clericorum in eadem Ecclesia, seu in illis Ecelesiis, quae et subje- 
eiae fuerint, site quas Rectores praedicti Cuenobii in rebus jam fatae Ecele- 
giae reaedi ficaverint, vel construxerint, nullam dominandi licentiam habeat, 
vel censum aliquem, aui redditum exigat de his , vel de eunctis pertinentiis 
Barum, nullique alteri Ecclesiae subjaceat ; sed in sola potestate Abbatis, seu 
AetoriSf qui per Vos, et per Vestros Heredes in eadem Ecclesia Saneli Lau' 
renlij, in qua Monasterium, Deo jubente, ordinatum fuerat, eum integris 
8uis pertinentiis , eas subditas esse eensemus ; eo quod praedieium Monaste' 
rium in proprio vestro territorio eonstruxistis, Concedimus etiam praefatoe 
Sanctae Ecclesiae , ut Abbas ejusdem loci , ejusque Congregatio publiee per 
totum Moncuticum Ordinem, secundum quod eis reete videbitur , ad laudem 
Deit Ecclesiam vere eonstruere , et reaedificare, ut praediximus , in rebus 
£Jusdem Coenobii, absque omni Nostra Tiostrorumque Successorum contrarie' 
tate , vel molestatione , eonstruere , et reaedificare licentiam , et potestatem 
habeant. Exemp,, quem voluerint producere, sive ad aedificandas Ecclesias^ 
sive ad aliud quodcumque opus Dei, amodo in perpetuum potestatem ha^ 
heant. Oleum vero infirmorum , et Crisma Nos non ulto modo dimoveri , 
vel contradicere sancimus ; etsi Abbas ordinandus in eadem Ecclesia fuerii , 
talis ibidem per Vos et per Vestros Heredes ordinetur, qualem sibi Congre^ 
^io elegerit ; nullam dationem , aut munera exinde percipientes , Nos , 
/t posteri Nostri gratius eonsecremus eos, Quam quidem Nostrae absolutionis 
immunitatem a nullo ex Nostris removeri Successoribus, per Veum Oinnipo* 
tentemf Simplicem, Trinum, ejusque omnes Sanctos adjungemus ; et libertas 
ita ineorrupta, inviolabUis permaneat, ut a nullo unquam commoveatur, aut 
disrumpatur ; et neminem ex his, qui in praedicto Monasterio conversantur, 
vel ex Presbyteris qui in Ecelesiis ejusdem Coenobii subjectis ordinali fuerint, 
pél deservierint, non habeamus Nos, ac Successores Nostri licentiam exaìmu" 
nicandi. Quod si quis propria praesumptione disrumpere hoc libertatis Scri~ 
ptum attemptaverit, in primis intendimus eum in vinetdo anathematis, atqué 
prò pera do scelere sciat , se compositurum auri purissimi libras viginti tu 
praedicto Sancto Coenobio, et ut ab eis hoc libertatis Scriptum ineunctanter 
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y. — Insistono a dire gli Oppositori : Ammeitendo^ che Monte 
Ca&sino e 5. Vincenzo al Volturno , ' fossero state soggettate a Ca- 
pua^ converrebbe che i diplomi pontefici , dati a queste due Diocesi^ 
dai 966 in poi , avessero mutato stile , e in essi alcuna volta si fosse 
fatta menzione del Metropolitano^ cui appartenevano^ si fosse tndt* 
Mto il territorio provinciale, cui assegnavale il Papa Giovanni XIU 
dismembrandole dalla Metropoli Romana , infine che vi fosse stata 
alcuna delle solite clausole , colle quali si spediscono gli atti aposto^ 
liei a un suffraganeo. Ma nulla df tutto ciò si trova in una Bolla 
di Papa Benedetto VII del Maggio delV anno 977, doh non ancora 
diecianni (poco meno di undici, siamo giusti) da che si pretende 
Monte Cassino soggettata a Capua ; come neppure in quella dello 
stesso Pontefice Benedetto VII del 2 Ottobre 982 , data alla Badia 
ài S. Vincenzo al Volturno , nelle qimli ove quelle Diocesi fossero 
passate a far parte di altra Provincia Metropolitica , fuori della 
Romana , [amebbesi dovuto leggere almeno tutf altra intitolazione di 
quelle^ che usarono % precedenti Papi, da Zaccaria a Marino 11 per 
Monte Cassino. 

Pur troppo è ciò vero; ma appunto perchè (jueste tali intitolar- 

credatur^ sigillo Nostro^ continente intus fmagine Saneti Stephani, jussimuti 
Migillari, Quam videlieet libertatis absolvtionem tibi lohanni Subdi<i€ono Fri' 
micerio et Bibliothecario Nostro seribere praecepimus : nee non et proprtù 
manibus Sacerdotes, et reliquos Clericos Nostros se subseribere jussimus ^ ^t 
prò confirmatione supradictorum omnium, secundum. eonsuetudinem Praece^ 
ptorum, manu Nostra subscripsimus, Actu Capuaa in Sacratissimo Àrehii* 
piscopatu felieiter. 

*{* Ego qui supra Audoaldus Archidiaconus exjvssione Domni Adenolf Ar^ 
0hiepiscopi me subscripsi, 

-f* Ego Petrui Diaconus e» jussione Domni Adenolfi Arehiepiseopi me sue* 
seripsi, 

*)* Ego Leo Diaeonus ex junionc Domni Adenolfi Archiepiscopi me suh^ 
seripsi, 

i* Ego Zoto Arehipresbiter ex jussùmc Dcmni Adenolf Archiepiecopi hm* 
subscripsi. 

*)- Ego lohannes Subdiaconut Primieerius ex jussione- Domni Adenolfi Ar^- 
ehiepiscopi me subscripsi, 

"t" Ego lohannes Presbi^ter Primicerius ex jussione Domni Adenolfi Archi&^ 
piscopi me subscripsi, 

*Ì* Ego Lemiperetrus Presbgter ex jussione Domni Adenolfi Arehiepiseopii 
me subscripsi, 

"f Ego- lohannes Subdiaeonu9 ex jussione Domni Adenolfi Archiepiscopi me- 
subscripsi, 

f Ego Leo StAdiaconus ex jmsione Ehmni Adenolfi Asehiepiécopi me- suk»^ 
scfipsi. 
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tàoni e qaeste tali datisole si fanno tanto desiderare negli indicati 
Diplomi, maggiormente vierìesi rafièrmando il fatto nostro. Iili* 
perochè è ad essi Signori Cassinesi» che incombe il provare, a for- 
za di scritture siffattamente concepite, il sottrarsi delle due Badie 
dalla giurisdizione del Metropolitano di*Gapaa, e non a noi che 
già avemmo loro mostrato a sufficienza come furono le stesse poste 
ad esso Metropolitano soggette. Per lo che vorremo pure rimpro* 
verare noi stessi di soverchia condiscendenza* se solamente affidati 
a talune vaghe parole del Privilegio di Papa Giovanni XY del 989 
presso il Tosti ( Tom. L p. 235 ) , ci avvisammo potersi da quelle 
desumere ie prime mosse dello esimersi de'Cassinesi dalla Capuana 
Chiesa. Yi fummo determinati dalla formola : Et ideo omnem cìj^ 
jusUbetEcdesiae Sa4^doteminpraefatis Monoèteriisditianem quam-^ 
ìibet habere ac aucUnritatem^ pràeter Sedem ÀPOstoiKÀMn frohSbe^ 
min. Per vero, era la prima volta, che, dopo Fanno 966, incontra- 
vamo r enunciativa di praeter Sedem Apostolicam (1) nelle proibi- 
zioni fatte a'Yescovi di por le mani nella giurisdizione Gassinese, 
e perciò n'escludevamo benanco il Metropolitano diCapua; ma dac- 
ché con più severo giudizio si vogliono cluusole e particolari in- 
titolazioni in esse Pontificie Bolle, noi ritrattiamo il nostro pare^ 
re, rimandando il fatto ad altra epoca posteriore. 

Quale sarà essa stata? Diremmo Tanno 1049, ove mai debba 
èssere tenuta per genuina la Bolla di Leone IX già sopra veduta 
condannata da Alessandro III, in cui s'incontra di speciale questo 
dire: Et apotestate omnium Arcìdepiscoporum et Episcoporum itib- 
iraheremus. Non per tanto avremo a riconoscerla più propriamen- 
te in tempo d'Alessandro II, nell'anno 1067, allora quando quel 
Papa ben altro amplissimo Privilegio all' Abate Desiderio ricon- 
cedendo (Tosti stor. di Mont. Cass. Tom. Lp.JlSS), diceva: 
Contra quam auctoritatem^ quia Htldebrandus Capuanùs Archie- 
piscopus submurmurare praesumpsit coram Nobis in Ecclesia Do- 
mini Salvatoris Lateranemis , videlicet Patriarchio Synodum cele- 
brant^s^ privilegiis Apostolicae Sedis convinclm , se peccasse con- 
fessus est. Ecco ora mutato lo stile , ecco apparse la prima volta 
le clausole speciali cotanto desiderate da' PP. Gassinesi. Nel pre- 
sente Privilegio vi si esprime quello , che non si è letto giammai 
ne' titoli precedenti, cioè l"* il risentimento del Capuano Arcive- 

(1) U Bolla di Papa Benedetto VII del maggio 977» notataci da' signori Cas- 
sioesi, non osta; giacché essa non fa menzione che della llibertà de' Gassinesi 
dai dominio de' soli Vescovi : Monasterium,,. et iimti etiam Eeelesiaeper <m- 
gula loca comtruetae, pr aedictis Mona$teriis periinente$t privUegiis Aposto* 
lieue Sedù infidi» decorentur, ut sub jurisdietioni Sanetae, cui, D$o auetth 
re, servimusy Ecclesiae, constitutaef nullius JScclc9Ìa9 cujuslib^t Episeoporvm 
ditionibus commovQ^turf v^l iuhmieta^ur. 
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scovo in vista di detta concessione, fatta super omnimoda hujm Coe- 
nobii libertate^ siccome esprìmesi T Ostiense (Lib. IIL Cap. 26), 
che solo di questa Bolla ha creduto doversi cosi particolarmente 
interessare , — 2<* il ricorso de' Monaci al Sinodo Lateranese, — 
e 3^ la sentenza del Sinodo a favore del Cenobio di Monte Gassino. 
Sicché un Sinodo vi bisognava, per dar vigore all'onnimoda esen< 
zione.di quella Badia dal Metropolitano di Gapua. I Privilegi pre- 
sentati allora da* Monaci, se non saranno stati (come non pare) 
quelli de' Pontefici Giovanni XV (an. 989) Benedetto Vili (an. 
1014), e Leone IX (an. 1049); altri certamente avran dovuto esse- 
re, siachè sconosciuti, o più peculiarmente significanti il dritto 
esentivo di Monte Gassino dalla dipendenza di Gapua , per guisa 
da rimanerne persuaso il Metropolitano Ildebrando. Ad ogni mo- 
do si vede , che la gravissima dispiacenza venuta in cuore del solo 
Arcivescovo Gapuano, e non di altri, fino a levar mormorazioni 
contro detto Diploma , in cospetto medesimo del Papa , evidente- 
mente dimostra, che, si egli, che gli Arcivescovi predecessori ave-* 
vansi goduti senza interruzione veruna tutta la pienezza del dirit- 
to Metropolitico su quelGenobio. Né può credersi,che a tale eser- 
cizio di superiorità ostassero ragioni in contrario fino a quell'anno 
1067; in diverso caso, come resterebbe spiegato il moltissimo 
cordoglio , unico e solo dell'Arcivescovo Ildebrando a petto della 
esenzione concessa, mentre che tutti gli altri Vescovi se n'erano 
stati indifierenti e silenziosi? 

Con giustissima perciò , e non fàlsissima illazione dal testo ar- 
recato deduceva il Monacò : Abbatiam Casinensem cum stM Dioe- 
cesi fuisse Capuano Archiepiscopo subditam , sed Privilegio Papae 
Alexandri II exemptam, potei ex Cron. Casin. Lib. S. C. 26. (Re^ 
cognit. SancU Cap.p. 9i). Ed ecco pure spiegato, come tutt'i po- 
steriori monumenti di Godici , di Bolle Pontificie , d' antichi Ro- 
mani Provinciali, una alle autorità d^'piii insigni Ganonisti ed 
Ecclesiastici Scrittori da noi sopra mentovate, f annosi concorde < 
mente a riportare il Genobio Gassinese , quantunque esente , tra 
il novero delle Ghiese della Provincia Gapuana, in dove si é sem- 
pre rattrovàto dalle sue origini : e perciò, per ultima conseguen- 
za, neir obbligo d'intervenire quell'Abate al Sinodo Provinciale 
del Metropolitano di Gapua. 

VI, — Ma neanco qui si arrendono gli Avversari , e persistono 
nel dire , non essersi allegato verun altro titolo, che, almeno per e- 
quipollenza, valesse a dimostrare o giurisdizione esercitcUa dal Ca- 
puano Arcivescovo^ o soggezione riscossa sopra il Cenobio Cassinese. 

Anche a tanta esigenza degli avversari non ci rimaniamo ina- 
nimati dal presentare quali si desiderano , equipollenti titoli non 
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meno » che pruove efFeltive sia di giurisdizione esercitata , che di 
suggezione riscossa sopra il Cenobio Cassinese. 

Giova veder questo fatto in due epoche, cioè dal 966 al 1067 ^ 
allora quando la Cassinese Badia coli* essere in Capuana Provin- 
cia, non ancora godevasi il privilegio della esenzione; e dal 1067 
in poi, che la medesima fatta Esente, rimase ad essere nel terri*^ 
torio Metropolico di Capua. 

1.^ epoca. Ne*cento ed uno anno deirepoca prima , oltre alFes- 
sersi veduto 1* Abate Cassinese doverosamente intervenire alla 
consacrazione del primo Capuano Arcivescovo Giovanni nel dì 14 
Agosto 966; si ha ancora, che TArcivescovo Paldulfo sul finire del 
1010 interveniva , come parte desiderata , nella elezione di quel- 
r Abate Atenolfo colla espulsione di un Giovanni. In un Codice 
della Biblioteca Cassinese segnato del num. 3. , e pubblicato dal 
P. Gattola ad Hist. Ab. Cos. Access. Par. 2. p. 858^ 859^ così si 
legge di questo fatto : 40 W, Hoc anno D.Abbas Joannes defunclui 
€su cut, qaorumdam mcUignorum instinctu^ Beneventanus quidam 
JKaconus Canonicus^ Joannes nomine^ suus nepos^ indigne succes^ 
sii; sed tunc temporis a Beneventanorum^ et Capuanorum piissi- 
mo Principe D. Paldulfo , cum utriìisque Civitatis Arcìdepiswpis- 
D. Paluolfo (di Capua), et D.Alfano (di Benevento), cuncto quò- 
que Clero , et universo popolo Caiholico , seu tota CongregatioM 
Sanctissimi Benedicti turpiter est expulsm, eo quod sine eleetion$ 
jam dictae Congregationis contra regulam ordinatus etc. 

Ognun s* avvede , che trattandosi di doversi espellere dal posto 
Abbaziale 1* intruso Diacono Giovanni , per rimettervi un Atenol- 
fo, era necessità che quell'Arcivescovo di Benevento Alfano com- 
parisse nel Capitolo de' Monaci per ritornare in dovere il diser- 
tato Canonico della sua Cattedrale. Qual supremo Imperante dei 
due stati, ma più di Benevento, dove avea il soglio e la residen- 
za , (1) volle esservi altresì presènte il Principe Pandolfo , 2^ di 
questo nome. Ma a qual prò esservi ben ancora invitato il Capua- 
no Arcivescovo Paldolfo? La canonica elezione del novello Abate 
se tutta a' Monaci dovuta, perchè spingersi gli stessi a chiamarvi 
ora nel disbrigo di si notevole quistione ancora il Metropolitano 
di Capua? Nell'operato, più che altro, noi vogliamo intravedere 
ragioni e titoli di preminenza nell'uno , argomento di suggeziona 

(i) Nel 1010 Capaa aveva il sao Priocìpe ìd persooa d'un altro Paodolfo 11 
detto ti Rosso f figliaolo di Landolfo V, il quale, sia per ioespertezza di reg* 
girne, per motivo di giovinezza, voUe seco associare nel Priocipato Pandolfo 
di Benevento suo zio , che fa dal 1008 al 13 agosto 1014 ( v. il continaatore 
di Mauringo, ed il di Meo, an. 1007). A questo dunque ha inteso accennare l'A- 
nooiiDo del Codice Cassiiiefc col nominare Paodolfo Principe de* BeDeventani » 
da'Capnaiii. 
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negli altri. Tanto fero, che lo stesso ArcifeseoTO Pandolfo, dopo 
non più che quattro anni, nel luglio del 1014, trovasi ricomparire 
da Giudice nella controversia de terras et silvas in finibus Aquinen' 
sis^ agitata tra lo stesso confermato Abate di Monte Gassino Ate- 
nolfo e un tal Dauferio Conte dei Castello Argo od Argento in 
pertinenza di Gaeta. Moltissimi illustri personaggi, tra*quali il ve- 
ro Capuano Principe Pandolfo (1) col seguito di molti insigni del- 
la sua Città, sedettero in quei Consiglio, e de* Prelati è solamente 
menzione di Bernardo Vescovo di Gaeta, e di Paldolfo Arcivescovo 
di Capua: al primo de*quali, per ragione di dominio ecclesiastico, 
era soggetto l*uno de* litiganti, cioè il Conte Dauferio, ed al secon- 
do il Cassinese Abate, intervenuto parimente in quel medesimo 
Consiglio,con prender posto alla destra del suo Giudice Metropo- 
litano, stando alla sinistra il Vescovo di Gaeta. É presso il Gattola 
•Cassinese {adEisU Ah. Cass. Access. Cor. 2. p. 708) tutto il te-» 
nore della emanata Sentenza, ove leggesi, fra altro: Vnde fuimtu 
prò parte reconjuncti in eodem Castro ante D. Pàndolfum Guy- 
rìosumPrìncipem Càpuàtìensis, et inivi adessent D. Sergius Con- 
sul et Dux Civitatis Neapoli, et D. Paldolfo s Domini Grati a Ar- 
CBiEPiscopus S. ipsius Capuanae Ecclesiae , ita et ivydem ades- 
sent ipse D. Atenolfus Abbas, seu et ividem adessent D. Bernardtè$ 
Hepiscopus ipsius Gaetanae Sedis^ simtdque et ividem adessent 
Landolfus etc , cum pìures Ulustrium Birorum de Civitate ipsiìAS 
Capuae , et de Civitate Neapoli ipsa eie. 

Si ponga mente all'ordine non solo, onde vengono mentovati i tre 
Ihrelati ; ma più al modo con cui onorevolmente .vien ricordato il 
nome del Capuano Arcivescovo, alla cui persona prima nominata 
si aggiunge il Domini Gratta , e alla sua Chiesa il titolo di San- 
etae — qualifiche, che, né 1* Abate Cassinese, e né il Vescovo di 
Gaeta han meritato ora in confronto di esso Arcivescovo Capua- 
no : nel pari modo , che al Principe di Capua nominato in primo 
luogo si appone il titolo di Gloriosum, che non é concesso al Con- 
sole — Duca di Napoli Sergio V nominato appresso f2). Or tutti 
questi segni perché, se non per esprimerci il duplice stato di sogge- 
zione di quella Badia,tanto rispetto al Principe, nel cui Territorio^ 
che air Arcivescovo, di Capua, nella cui Metropoli si rattrovava? 

Onde pure sul torno di quel medesimo tempo, essendosi opposti 
i Conti di Teano Pandulfo e Gisulfo di lasciar libera a* Cassinesi 
tuttala possessione di Cesima: ed avendo questi stessi fatto ricorso 

(1) Cioè Pandolfo à"* t/ Ro$$o. 

(2) E di qui per la stessa ragiaoe di rapporto si desume la precedeoia della 
CUtà di Capua sopra Napoli, eia Signoria dell' una più che quella della secon- 
da tenuta ia pregio. 
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al tribanafe di esso Arcivescovo Capuaiio Pandolfo , ed avanti al 
Giudice delia stessa Città; fu da questi appunto emanata Sentenza 
in prò della Badia , con apporre la pena di cento libre d' oro , se 
per poco osassero ì detti Conti alla fatta rinunzia contravvenire : 
Eodem quoque tempore, Pandulfus et Gisulfu$ Teanenses Comites, 
PROCLAMANTE ( notino bene i Cassinesi) EODEM ABBATE 
(Atenolfo) IN JUDICIO CAPUANI JUDICIS, ET ARCHIEPI- 
SCOPI f manifestaverunl se et renuntiaverunt nobis (Ccmnerut- 
bus) totam perlinentiam de Cesima » apposita niehUominus poena 
eentum librarum aurif si eandem renuntiationem removere aliquo 
modo temptatnssent. Così il Cardinal Cronista Leone, Monaco Be- 
nedettino e Vescovo di Ostia , nel Cap. XXXVl, ISb. IL della 
Chron. Saer. Monast. Casinensis. 

Col quale testo avrà pure ad essere riconfermato quel duplice » 
testé notato , stato di dipendenza di quella Badia, cioè dal Princi- 
pe di Capua e suoi Tribunali nel Civile , e dal Capuano ArcLY&- 
spovo e sua Curia nell'Ecclesiastico. 

2.^ epoca. Fatti più abbondanti si mostrano nell'epoca seconda, 
da' quali non risulta meno eclatante la superiorità del Capuano 
Metropolita sopra il Cenobio di Monte Cassino, in tempo che esso, 
abbenchè munito del privilegio di Esenzione, non però desistette 
dall'essere compreso in Provincia di Capua. 

Nel di 18 Febbrajo (1) del 1107 avveniva di dover essere dedi- 
cata una certa Cappella di S. Nicola , elevata di fresco da'Cassi- 
nesi appiè del monte di S. Angelo in Formis. L'Abate di Monte 
Cassino Ottone , portatosi giorni prima a visitarla , ordinò che 
se ne commettesse la consacrazione a un tal Brunone Sollerio Ve- 
scovo di Segni e Monaco del medesimo Cenobio Cassinese, non 
trascurandosi di farvi benanco assistere il Capuano (2) Arcive- 
scovo. Cosi fu fatto. Ma eccoti nell'indomani un branco di perso- 
ne armate penetrare con violenza il sacrato tempio, adeguarne al 
suolo l'altare, e rapirne le ivi deposte Beliquie, che vennero con- 
segnate nelle mani dell' Arcivescovo di Capua , allora Senne. E 
Senne istessò, che era stato Tautore di quell'attentato (3), diaspri 

(1) Sotto cpiesto giorno, con reBtKit& solenne, trovasi ricordata la dedicazione 
di questa Chiesa nel Calendario di S. Benedetto di Capua pubblicato nella flt» 
star, Prine. Langob, del Pratilli , in queste parole : XII, Eoi» Martii, DedU 
catto Ecclesiae 5. Nicolai ad Diana. Solemne, 

(2) Che è quello stesso, che poi ascritto nel novero de* Santi, vien mentovato 
dal Martirologio Romano sotto il dì 18 loglio. 

(3) Pochi anni appresso, verso il 1120, ancora per contese giurisdizionali del 
Capìtolo Capuano co' monaci del monastero di S. Benedetto della stessa Città, 
si videro simili scandalosi attentati. Imperochè que' Canonici, non certamente 
meno potenti ed autorevoli de' cuculiati Cassinesi, feriti ai virone'loro diritti, 
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rimprocqi mandò regalando l'Abate , ed il Vescovo Consacratore, 
gtiod, cantra Canones^ erga se egissent in eadem dedicatione , non 
cedenies SIBl (si noti benej METROPOLITANO ( !1! ) in his • 
qiuie ARCHIEPISCOPVM agere decet. Quasiché dicesse Sen- 
ne : voi , Abate , e Monaci Gassinesi , se avete me per vostro 
Metropolitano, giacché stabilita la vostra Badia in Provincia Ca- 
puana ; e se trattavasi di consacrare una Chiesa , che é nel suolo 
del mio territorio Arcivescovile, perché non a me dirigervi? E 
con ciò intendeva Senne di poco tenere in conto i fino a quel 
tempo apparsi Privilegi di esenzione , a petto degli antichissimi 
non meno, che de' recenti (1) Canoni della Chiesa in suo favore. 

ebbero fioanco il coraggio, con mano armata (brutta indole de*tempi!)i di opporsi 
faccia a faccia a' Frati, che aveano vestito del loro abito monastico un nomo mo« 
rente in certo abitato di ginrisdizione del Capitolo : e giù buttando sulla pub- 
blica strada quelle vesti, quibuicumque ambulantiìnu eoneuleanda , lasciarono 
che i monaci, tra ignominia e sgomento, ne facessero, al solito, ricorso al Papa. 
Pietro Diacono Gassinese, che ne racconta il fatto (Lib, 4. Cap. 72^, dice quei 
Canonici stimulii nequitiae debriati. Cosi , come si era innanzi cercato di pi« 
gliar vendetta dell' Arcivescovo Senne, che, appena morto nel di 19 novembre 
1118, fu da' medesimi Gassinesi mandato ad ardere (manco male l) nelle fiam<» 
me del Purgatorio (ex Vita ms. S. Joann, Mavenncu, in Archiv. Coitin, ap, 
Michael. Monaeh, ÌSanctuar, Capuan. p, S64), Pure ali* Arcivescovo Ildebran- 
do, perchè tenace de' diritti della sua chiesa, nel 1067 dall* altro Gassinese Cro- 
nista Leone (Lib, IIU Cap, i6) furono complimentati i titoli di fanatico e di su« 
perbo: siccome già nell'anno. incirca 943 qne' stessi monaci ( che Dio lor usi mi- 
sericordia !)ynoi potendo alla svelata, posero in bocca del piissimo e mansuetit' 
Mimo Marino II (che vergogna!) parole, degne solo delP animo arrabbiato di 
chi foggiar le seppe, contro quel nostro Capuano Vescovo Sicone, che si era tenuto 
saldo sopra le ragioni del dritto a non cedere a' Gassinesi k chiesa di* S. An- 
gelo in Formis (nùta d» in Cap. LVIU Lib. L Chron, Coisin.). B cosi via sem- 
pre innanzi in simiglianti negozi. 

(1) Fra' più recenti canoni anteriori a Senne son senza dubbio da tenersi quelli 
emanati da Papa Urbano II nel Concilio di Chiaramonte, e ne' Concili di Troja» 
di Bfelfi, enei Naumesense, dove si vide in più cose limitata la libertà de'mo» 
uaci dalla giurisdizione de' Vescovi. Invero, chele monastiche franchigie a quei 
giorni eran cresciute fino all'eccedere, e mettere il dispetto nel cuore dell'uni- 
versale; tantoché nel Concilio Ecumenico Lateranese 1.^ del 1123 sotto Calli- 
sto li, in cui, al dir del Cronista Falcone, comparvero uUramontanos omnes 
fere Epitcopos, et Arehiepiseopos, et Abbates, et totiust ut ita dicam, haliae 
£cclesiarum Pastore» (fra' quali Ottone di Capua) ; tutti ad un grido, Arcivs^ 
scovi e Vescovi di ogni Clero, dice Pietro Diacono Gassinese!!! (Lib, IV Cap. 
78) ^ ruppero in aperte lagnanze contro il tanto elevarsi de' monaci. « E che più 
« (sclamarono, rivolti al Papa), che più ci rimane, se non, buttati via e ^a- 
m storali ed anelli, metterci al servìzio de' monaci ? Questi possedono le cbiesei 
« le ville» i castelli, le decime, e le obblazioni de' vivi e de' morti. Si è per- 
« duto il decoro de' Canonici, e l'onestà degli Ecclesiastici rimase annientata, 

43 
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Essi però i Monaci appetlandone poscia alla prima occasione d*an 
Sinodo celebrato in Roma» ottennero (almeno commessi dicono) 
rammenda del Capuana Arcivescovo, e quindi il ristabilimento de' 

« « tenne meno la Religiooe medesima , dacché i monaci, sprezzalo il deside- 
« rio delle cose celesti, anelano insaziabilmente a* diritti de'Tescovi, ed altro 
« essi non agognano che solo i propri vantaggi ; e coloro, che dai mondo e dalle 
« sae roncnptscenze si ritrassero, ora tutte le mondane cose non lasciano d*ap- 
« petire;e coloro, acquali S. Benedetto assegnò la solitudine, e volle che niente 
m sapessero delle cure della terra, ora si sforzano, e si travagliano con ogni gai- 
« sa a togliere per sé quanto a' Vescovi s'appartiene ». 

FoTvi allora , fra* tanti , un monaco , che con quanto avea in gola pigliò a 
difendere le ragioni di casa sua. Dette ascolto il S. Padre ; ma non però, che 
non restasse pressoché in tutto ammorzato V iniemperante ORGOG LIO (non h 
nostra V espressione) de* Fraii, col richiamo de' seguenti novelli Canoni. 

Sanctorum etiam Patrum vestigiis inhaereniet (cosi il Papa, e con lui la 
V Cattolica Chiesa adunata in Concilio), generali Decreto sancimus, tif monachi 
propriÌM Spiscopit eum omni humUitate eubjecii existant, et et» ( sì noti ), tifi 
ìSagistri»^ et Ecclesiae Dei PastoribuSf debUam obedientiam, et devotam tnom- 
nibui subjectionem exkibeant : publiccu Minarum solemnitates ntuquam cele- 
hrent : a publicis etiam infirmorum visitationibus (ecco fatto ragione a' Cano- 
nici Capuani, I quali in allora erano medesimamente Parrochi), inunettonibus , 
seu edam poenitentiis, quod illorum nuUatenus pertinet offieium, sese omnino 
abstineant. In Ecclesiis vero, quibus ministrare noscuntur, Presbyteros non^ 
nisi per manum sui Episcopi habeant^ qui et de suscepta animarum cura 
respondeant. Cosi nel Canone IV, secondo gli atti del Codice Francese del Mar- 
chese dì Laubesy ritrovati ed editi dal Martene Veler. monum, ete, Tom. VIT. 
pag. 68, e nuovamente pubblicati dal Mansi ne*supplementi alla collezione dei 
Concili del Labbé; Tom. II. pag. 353< — Ne* Codici poi Anianense e Piste jese, 
messi a luce dallo stesso Mansi, ivi pag. 255, si segue dicendo sotto il n. 17.' 
Jnterdieimus etiam Abbatibtis, et Monaehis crisma, et oleum ( che già vedem- 
mo coocesso per privilegio all'Abate di S. Lorenzo di Capua dall'Arcivescovo 
Adeoulfo nel 988), consecrationes altarium (ecco fatta ragione all'Arcivesco- 
vo Senne); ordinationes Clericorum ab Episcopis accipiant , in quorum Pa~ 
roehiis manent. In Parrochicdibus vero eorum Ecclesiis Presbyteri per Epi- 
Mcopos constituantur ( ed ecco conferito all' Arcivescovo Ottone, che ne avea 
mosso reclamo, il dritto di collazione nelle Parrocchie de' Cassioesi in Capua), 
qui eie respondeant de animarum cura^ et de his, quae ad Episcopum per- 
tinent .* Decimas autem, et Ecclesias a laicis non suseipiant, absque consensu, 
et voluntate Episcoporum: possessiones Ecelesiarum, et Episcoporum trienna^ 
lest Abbates,pH monachos habere omnimode prohibemus. Et si aliter ( sì ponga 
■lente a questa disposizione ) praesumptum fuerit , Canoniccu ultioni subja-' 
eeànt. Servitium, quod monasteria ; aut eorum Ecclesiae a tempore S. Gre- 
gorii Papae VII usque ad hoc tempus Episcopis fecerunt^ et nos concedimus, 
. Dopo tali gravissime sanzioni, noi non sapremmo vedere in che pregio e peso 
avessero indi a ritenersi i passati privilegi de'Cassinesi, t quali (usando sempre 
dell'altrui linguaggio), o non si crederono a^ Canoni soggetti y o seppero tro- 
var de' rimedi (!!!) contro di essi. 
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loro diritti esentivi. Tanto era dunque difflcottoso il solo tenersi di 
quella Badia nel grado della esenzione, che un Sinodo vi volle la- 
prima volta nel 1067 , onde investirla di esso privilegio, e un al- 
tro Sinodo in prosieguo per esserle lo stesso riconfermato! Tutto 
il sin qui narrato è appresso il Cassinese Pietro Diacono Hist. 
Coenob. Ca$in. Lib. IV. Cap. XXriIJ. 

Ma che riconoscessero effettivamente i Cassinosi Abati nella 
persona del Capuano Arcivescovo Senne il proprio Metropolitano, 
costa dal medesimo Istorico Cassinese Pietro Diacono (Lib. IV. 
Cap. i8.) ivi scrivendo: Alio vero anno (1113), praephatus Papa 
Paschaiis (Paquale 2P) iterum ad has partes deveniens, cum nostro 
Abbate (Gerardo), Sinodum celebraturus, Beneventumperrexit, in 
qua (Synodo) videlicet per SENNE M (osservino bene i Cassine- 
si) CAPUANUM ARCHIEPISCOPUM PROCLAMATIONEM 
FEClTde Ecclesia Sanetae Sophiaein Benevento, quae violenler a 
dicione hujus Loci (Monte Cassino) subducta fuerai; sed nickil ex- 
inde habere justitiaepotuit: proclamami eiiam super Benedictanu 
Terrae Majoris Abbatem^ quod Ecclesiam S. Mariae in Casali Pia- 
fU)^ quae juris hujus Loci (dello stesso Monte Cassino) extiteratf 
invasìsset. 

Su due cose innanzi al Sinodo avanzò reclamo il Cassinese A- 
bate per la mediazione del Capuano Arcivescovo , cioè contro il 
sottrarsi,com'ei diceva,del Monastero di S. Sofia di Benevento dalla 
soggezione del Cenobio Cassinese, e contro TAbate di Terra Mag- 
giore per essersi impossessato della Chiesa, o Monastero diS. Ma- 
ria in Casal Piano (sito in Diocesi di Larino), che fu sempre di 
dominio del medesimo Monte Cassino. Or, né l'uno, e né Taltro 
de' Monasteri , su* quali cadevano le istanze dell'Abate, si aveauo 
attinenza alcuna coH'Arcivescovo Capuano; e pareva piuttosto, che 
avesse a prodursene l'appello per Io mezzo dell'Arcivescovo Bene- 
ventano, nella cui Città si trovava appunto H Sinodo congregato, 
e più perché il Monastero di S. Sofia era sito nella stessa Bene- 
vento, e quello di S. M. in Casal Piano nel territorio Metropoli- 
tico Beneventano. Ma no. Imperocché chi era l'attore delle istan- 
ze? Era l'Abete di Monte Cassino, quel Monte Cassino visto pian* 
tato e stabilito nel bel mezzo del suolo della Metropoli Capuana; 
e però non ad altri, che al suo propria Metropolitano sentissi egli 
l'Abate invitato dall'obbligo di rivolgere le suppliche della sua cau- 
sa, per essere nel Sinodo disaminate: proclamando così, e facendo 
insieme solenne e pubblica riconoscenza del suo vero ed unico 
Metropolita nella persona dell'Arcivescovo di Capua; e ciò al co^ 
spetto d'un intiero Concilio, e nella presènza medesima del Papa! 
11 quale se ne mostrò a «segno persuaso, che allo stesso Senne Ar- 
civescovo venne ad aflidare lo speciale esame della quistione, dan- 
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dogli altri sette compagni Giudici » che furono Landolfo Arcive^ 
scovo di Benevento , Gonone Cardinal Vescovo di Preneste , Gre*- 
gorio Vescovo di Terracina , Guaio Vescovo di Parigi » Ascherio 
Vescovo di Cento Celle . e i due Cardinali Diaconi Bomoaldo e 
Bosone. Il giudizio fu eseguito nel palazzo de'già estinti Principi 
Beneventani, stando il Papa pitsente, neMue giorni 11 e 12 Feb- 
brajo. E se nulla potè risolversi in favore di Monte Cassino per 
riguardo al Monastero di S. Sofia ; per quello poi di S. Maria in 
Casal Piano fu duta vinta la causa ali* Abate Gerardo. Presso il 
sempre lodato Gattola (ad HisL Ab. C€L9siné Par. 2. p. 7U) si ba 
intiero il Diploma Pontificio rilasciato allora a'Cassinesi nel di se- 
guente 13 Febbraio. Vi si segna il Papa in prima, e immediata- 
mente dopo il nostro Senne cosi: it Ego Seni^es Dei Gratia Ca- 

PUAmS ArCBIEPISCOPUS^ JuDEX DATVS, JlfTERFUif ET SVBSCRIPSI. 

Indi sieguono le firme degli altri Giudici, e quelle di altri Cardi- 
nali, Vescovi e Prelati stati presenti al medesimo giudizio. 

Ne qui si arrestano le testimonianze. Imperocché potrenuno a ri- 
ferma qui riferire,che allorquando nel Gennajo del 1137 quel Gua- 
rino, Gran Cancelliere di Be Buggiero, con animo ostite e riso^ 
luto divisava aver tra mani il Cassinese Abate Senioretto,per quin- 
di più facilmente impossessarsi di quella Badia; al dir di Pie- 
tro Diacono {Lib. IV. Cap. 98)^ juncto sibi Capuano Electo 
( che era un tal Guglielmo da Bavenna, non consacrato ancora Ar- 
civescovo), Casinum 9 ut disposuerau venit. Al Guarino pareva, 
che la presenza, e T autorità metropolitica di quel novello Arcive- 
scovo fosse stimolo maggiore a piegar Tanimo dell'Abate, cui per- 
tanto non valse minaccia a far paura. 

E che altro voleva importare quel dolce affibbiarsi del Cardinale 
Abate Bainaldo al tanto illustre Arcivescovo Alfano , ed uniti a- 
scendere la vetta di Monte Cassino ne*primi giorni del 1158, per 
evitare gli assalti del Bupecanina , e starsene colà in preci tra 
quelle sacrate mura della Badia , perchè la pace tornasse sul ter- 
ritorio di S. Benedetto? (Anonym. Chronicon an. H58j ap. GaJtU 
Par. 2. p. 850, et Anonym. Casin. Onor. Med. 276). — E noa 
furono l'Abate Stefano, e TArcivescovo Bainaldo {2^ di questo no- 
me ) , che nel 1222 , concordi di animo e di volere , uscirono alla 
testa d'armate schiere , per ritornare i ribelli alla divozione dello 
Svevo Be Federigo? (Chronicon Richard, a S. German.). — Magia 
prima di questo tempo si ha, di essere nuovamente concorso, co- 
me sopra , il Capuano Arcivescovo in un litigio vertente intorno 
alia giurisdizione de' Cassinesi sul Monastero de'SS* Cosma e Da- 
miano di Tagliacozzo. Gli atti della contenzione, raccolti presso il 
Gattola {ad Hist. Ab. Gas, pars i. p. 28^) sotto un solo attestato 
declaratorio, colle annesse lettere Pontificie ed emanate sentenze. 
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recanti la data degli 11 Novembre 1207 , dìconsi discussi in pre- 
senza deir eletto Capuano Arcivescovo Rainaldo ( 1^ di questo no- 
me), dimorante allora appo Celano in Diocesi di Marsi, dove la 
causa aveva luogo : Haec autem acta sunt , praesente Doxm R. 
Venerabili (si noti l'ossequio racchiuso in questa espressione) 
CapuÀN. Electo^ qui morabatur diebus illis aplul Celanum. 

Che il Cenobio Gassinese sia stato infine considerato anche nei 
secoli susseguenti come compreso nell'ambito della Provincia Ca* 
puana » e per conseguenza nel dovere di riconoscere il Capuano 
Arcivescovo qual suo Metropolitano, ne resta a far fede un diplo- 
ma di Re Carlo Vili del di 18 Marzo 1495: coi quale facendosi 
detto Sovrano, dietro petizione degli stessi Monaci, a concedere 
alla Badia un Privilegio di conferma di tutt'i suoi beni e posses- 
sioni, chiamò a guarentigia degli stessi il Capuano Arcivescovo,o 
suo Vicario, innanzi tutti, e poi le rimanenti potestà laicali, come 
valide esecutrici del suo mandato. Karolm (comincia T indirizzo 
del Rei Dei gratta Rtx , Franchorum , Sidliae , et Jerusalem , di- 
ledo fideli nostro àrcbiepiscopo Capuano (allora Giordano Gaeta- 
no), CoNsiuARio Nostro^ avt ejus VicARiò,et aliis Judicibus ordi- 
nariis locorum in toto nostro Regno etc.^ secondo può riscontrarsi 
nel Gattola ad HisU Ab. Acces. p. 2. p. 569. 

VII. — Hanno poi un bel gracidare gli Avversari nostri ad op- 
porci la nullità de*sopra mentovati Codici e libri Provinciali, fuso 
de'qvali[e%si dicono) essendo antico e frequentissimo (e che altro si 
può sperare di meglio?) fa che se ne trovano manoscritti fin dal se- 
colo XI in pressoché tutte le Riblioteche (tanto meglio per noi): e ap- 
punto per questa loro multiplicità sono varianlissimi fra loro (ma 
concordi però, ove n'è menzione, nell* ammettere Monte Cassino 
in Provincia di Capua), né cessano di essere anche inesatti fma 
non sul conto di Monte Cassino ) , ragione per cui la loro autO' 
rità è quasi nulla ( ma non presso i più dotti e famosi Scrittori 
Ecclesiastici , che se ne sono avvaluti ) ancìie in fatto di Storia 
(ma non di quella, che registra Monte Cassino nel territorio Me- 
tropolitano di Capua). — Perchè infine (conchiudono) la pruova di 
questi Libri valesse nella risoluzione della presente quistione, faceva 
uopo provarne da prima Pautorità^ e quindi mostrarne il conto in 
che Vhan sempre avuto i Papi , le S. Congregazioni , e i supremi 
Tribunali di Roma. 

Ebbene, giacché essi lo bramano, eccoci in tutta sollecitudine 
a farne paghe le voglie, e con documento di casa loro. 

Tra le non poche solenni Decisioni della S. Romana Ruota , e- 
manate in tutto il corso del secolo XVII in favore della Badia dei 
Cassinesi, ve ne ha una segnatamente dell* 8 Marzo 1627 col ti- 
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tolo di Sorana Benefica cor. R. P. D. Merlino^ stata già pubbli-» 
cala dal Galtoia ad Hist. Ab. Cos. Accesi. Par. 2. p. 699 e segg., 
in dove contengonsi i segueatl brani : lUius Monasterii Abbas ha' 
bel jurisdiclionem Epi$copalem ^ cum Dioecesi separata, descripta 
inter EpUcopales in LIBRIS CANCELLARIAE, et CAMERAE 
APOSTOLICAE, QUID US FIDES HABETUR (!!!) od Seraph. 
Decis. iS55, n. 4. — Immo haec Ecclesia Cassinensis vere videtur 
censenda Cathedralis , et Episcopalis , proìit eam appellarunt ( se- 
guono quegli scrittori, che si sono appunto giovati deir autorità 
de' Libri Provinciali, la quale perciò si approva e conferma) Jo. 
And. in D. C. cum contingat, n. 4. de far. compet. et ibidem Butr. 
n. 44. circa med. vers. fatetur, Rebuff. in Prax. foL 6i9. inprin. 
Quarant. in Summ. Rullar, in verbo Concìuum ( notisi) Provin- 
ciale, n.46, et PROVINCIALE ECCLESIARUM CATHEDRA- 
LIUM impressum Romae sub Leone X, et MERITO ('IH). — Abbas 
Casinensis non est ulti, aut Abbati, aut Episcopo, aut Archiepiscopo 
(si parla sempre di esenzione, intendiamoci) Suffraganeus, vel sub- 
ditus; sed omnino a quocumque exemptus, soli Sedi Apostolicae im- 
mediate stAjectuStUtex Privilegio Zachariae Papae (che supponevasi 
Privilegio, e non Pravilegio dalla S. Ruota), ut probant ejus anti- 
qua Privilegia , consuetu4o inde secata, et indicat LIBER PRO- 
VmCIALÌS, CUI, IN ROTA RECEPTUMEST, UT FIDES 
ADHIBEATUR (!!!), Moed. Decis. 3. de fid. instrum. — Colle 
quali parole viene non pure a provarsi l'autorità di essi Autori 
e Libri Provinciali, ma ad illustrarsene insiememente il concet- 
to, col quale si è sempre inteso accennare a'soli diritti d'esenzia- 
ne di quel Cenobio, e non ad altro. Siffattamente adunque ma* 
strarono i supremi TribuncUi di Roma , eie S. Congregazioni ( e 
quindi i Papi per esse) il conto in che gli stessi Libri Provinciali 
debbano essere tenuti ! 

Pur tuttavolta i nostri oppugnatori, del loro proposito tenaci , 
seguono a dichiarare della stessa inefficace natura così ii Liber Ju- 
ramentorum et Taxarum, che il Liber Censuum S. R. E. di Cen- 
cio Camerario. 

Ma , che il primo di tali ancora contradetti documenti valesse 
quanto ogni altro titolo autentico ed efficace, starà sempre a mo- 
strarlo, fra le moltissime, la sola autorità di quel già risaputo co- 
tanto illustre Abate di Monte Cassino P. Angelo della Noce, in- 
gegno che egli è di non levatura comune, e tutta cosa de' nostri 
medesimi Contradditori. Egli quel savio Scrittore ben vedemmo 
sotto la pag. 296, di essersi a sua posta autorevolmente avvaluto 
del Liber Juramentorum et Taxarum, ed appunto in farsi a raffer- 
mare la comprensione del Cenobio Cassi nese in Provincia Capuana. 

Che poi il Liber Censuum S. R. E. fosse qualche cosa di me- 
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glio; oltre a quello» che già di sopra ne riferimmo sotto la pag. 
274, ascoltiamo benanco a dirlo, con autorità moderna , dal tanto 
insigne Monsignor Marino Marini, Prefetto de^li Archivi Ponti- 
flct sotto Pio VII, il quale nel Nuovo Esame deir autenticità de' di- 
plomi di Ludovico Pio , Ottone I , e Arrigo II sul dominio tempo- 
rale dei Romani Pontefici ^ Roma i822, cosi sul proposito si e- 
sprime : 

a Chi fu il Camerario Cencio , quale opera ci lasciò egli mai » 
c( e da quai fonti la trasse? Che che ne scriva Cenni nel Tom. li. 
« del Codice Carolino, di Cencio fecero assai conto Baronio {ad 
a an 4192,) Mabillone (Itin. Italiae), i Maurìni (N. T.de DipUm. 
<« T. l.p. 205), e Muratori (Ànt. li. Med. aeri, T. V. p. 85i). Ci 
<K die egli un'Opera che in ricordandola i Maurini l'appellarono 
« famoso manoscritto (L. G. T. I. p. 203); e Maffei ne scrisse nei 
a seguenti termini : Assai rinomata in quest'ordine è la raccolta ci- 
« tata da Baronio di Cencio Camerario, che nel secolo del 4200 (il 
« Codice fu scritto nel 1191) compilò in codice idocumenti spettanti 
a ai Censire adaltri diritti della Chiesa Romana (Ist. Diplom.p. 97). 
a Bainaldi poi avea preceduto Maffei nelFencomiare il Codice Cen- 
a suale,ti)(/en^ì labore, magnoque Bomanae Ecclesiae emolumento a 
a Cencio collecto (T. L p. 593, ad an. 4246); l'Autore de* Papiri 
« Diplomatici lo eipféttòimportantissima Opera(p.255, Pap. Dipi.) ; 
<c e nelle Yindicie lo rammenta pur Fontanini idem de Chartis jun 
« rium Romanae Ecclesiae praeslitit Cendus Camerarius; e il Car- 
a dinal Garampi nella sua illustrazione d' un antico sigillo della 
« Garfagnana alla p. 4. scrive... Cencio Camarlingo della Santa 
« Sede, che neWanno 4492 raccolse in su^ registro varie memorie 
a spettanti ai domimi e rendite della Camera... e piuttosto dell'au- 
<i torità di lui , anziché di quella di Albino si serve egli per prò- 
€L vare la locazione di varii patrimonii, cKerano nel contado Iucche- 
<( 5^... E il critico Giambattista Marini nel suo dottissimo saggio 
« di ragioni della Città di San Leo non cita in più pagine il Ca- 
m merario, della cui autorità ei fa assai conto? {lAh. 1. Cap. 2, p* 
<c 28) Dal Codice di Cencio, anziché da altra Collezione, la Chiesa 
a Romana trasse copia della donazione di Ludovico Pio, quando fu 
m di mestieri il produrla. Baronio {Loc. Cit.) e Cenni medesimo 
« {Cod. Carol. T. 44, p. VII, Praefat) ne misero alla luce la pre- 
ti fazione , che ricordò Cangio nel suo Glossario ; e oltre ad essa 
cr gran parte del Codice pubblicò Muratori (^nt. med. am, (oc. 
a cit. ). Orchi potrà negare {badino i Signori Cassinesi) molta ce- 
« lebrità al Cencio , e alla sua Raccolta de'Censi commendata da 
« uomini celeberrimi? Per la qual cosa l'Opera di un tal uomo 
« debb'esser tenuta in gran pregio, e di molta autorità stimar si 
« dee quanto fu raccolto in essa, n 
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Tilt. — Pertanto gli Anersarl seguendo a fare insistenza sul 
medesimo argomento, cercano attaccare d'inesattezza taluni de'Ii- 
bri Provinciali* per i motivi che seguono. 

1.^ motivo. Il Manasiero VoUwmese in qudlo più moderno (Pro- 
vineiak) non ri trova , laddove nei due più antichi sia insieme col 
Casrinese in Promncia Capuana^ contrario affatto a quanto asseri-- 
scono le Bolle Ponte fide, e atti piMUei, che lo pongono in territorio 
Beneventano» 

Se non si trova segnato il Monastero Yoltumese nel più moder- 
no Provinciale , ciò è perchè non parve al compilatore dovervelo 
inserire; dappoiché lo scopo di que* Libri mirava più a far cono- 
scere gli Episcopati, che le Abbazie comprese nell* ambito d'una 
Provincia. Ma a che prò l'opposizione d'un Provinciale moderno ^ 
se ne' due più antichi (dov'è ì'eflBcacia dell'argomento) e l'una e 
l'altra Badia di S. Vincenzo e di Monte Cassino trovansi collocate 
in Provincia Capuana ? Il poi rinvenirsi mentovato detto Mona- 
stero Yoltumese in territorio beneventano, vedremo, fra non molto, 
accennarsi con questo dire non alla Ecclesiastica Provincia, sib- 
bene alla semplice topografica situazione di quel Chiostro. 

2.^ motivo. Difattì nella edizione deW anno 4S4i , e neU'antece- 
dente^ compiuto il novero dei Suffraganei, colPasterisco% che dtstin- 
yue le Praviìicie Metropolitiche ^ segna unitamente le due Badie, e 
dice: 

« Item Monasterium Casinense, nunc Episcopatus: quod fuit 
« erectum per Johannem Papam XXII in Ecclesiam Cathedralem, 
« et non erat in aliqua Dioecesi; sed habebat Terram, quae dice- 
ff batur : Terra Monasterii Casiuensis : nunc vero dicitur Casinen. 
« Dioeces. ; tamen non habet Episcopum. » 

« Item Monasterium S. Yincentii de Yultuma Ordìnis Sancti 
« Benedicti, eodem modo habet Terram, et non est alien jus Dioe- 
« cesis. » 

Per tal guisa ri comprende bene, che questi non fan parte del ter- 
ritorio Capuano; ma sono in fine di esso coUocati, acciocché dai Cu- 
riali ri sapesse la loro geografica posizione. 

Ma, con linguaggio di questa fatta, forza è il convenire, o che ì 
Signori Gassinesi fingono di non intendere, o che vogliono negar 
persino l'evidenza.Neiraddotto luogo veggon chiaro financo gli ine- 
sperti,che coll'essersi nominato in principio l'Arcivescovo Capuano 
come Metropolita della Provincia, ed indi i Yescovi Suflraganei,e 
poi gli Abati di Monte Cassino e del Volturno , ad altro non si è 
voluto accennare che alla integrale costituzione della Provincia Ca- 
puana : colla difiTerenza soltanto che i primi, cioè i Yescovi, sono 
di dipendenza immediata dall' Arcivescovo , mentre che ne vanno 
esenti i secondi, cioè gli Abati, immediatamente soggetti alla S. 
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Sede. Si distinguano bene i due vocaboli di Esenzione e di PrO" 
vinda. 

3.° motivo. LEminentissimo Cardinal De Luca in uno dei suoi 
Discorsi (de Jurisdict. Lib. IIL pars 2. Disc. L n. 8. p. 266, Ve- 
net. 4726.) , imprendsndo a dimostrare quale e quanto vasta debba 
intendersi la provincia mustfopaiUica del Papa, e asserendo che nel- 
rambito di queUa per antica osservanza non fu mai solito di crearsi 
nuove Metropoli^ o soggettarsi alle già esistenti altri Vescovati, pog- 
gia questa teoria s^ fatto di un Ardvesvoco di Capua , il quale in 
virtù di alcuni antichi pontefici diplomi, pretendea soggettarsi la 
Chiesa di Aquino come Suffraganea, quale innawedutamente la 
siqypone Barbosa in forza del suo Provinciale. Il fatto però mostrò 
U contrario , essendosi questa Chiesa conservata esente , e soggetta 
eila S. Sede^ come in fatti la colloca UghMi nel L Tomo della sua 
Italia Sacra» 

La dottrina del Cardinal De Luca, che ci viene opposta intorno 
alla estensione della Provincia Metropolitica del Papa , è quella 
stessa del Gotofredo (de Suburbicar. Region. et Eccles.etc. Frane- 
fori. 4648) , stata già vivamente combattuta prima dal Sirmon- 
do, e poi dal XIV Benedetto f de Syn. Dioeces. Lib. 11. Cap. 2.)^' 
dove rimandiamo la parte avversa. E , salvo sempre il rispetto a 
tanto esimio Porporato, noi non comprendiamo come possa chia- 
marsi pretensione quella dell' Arcivescovo di Gapua nel mostrarsi 
tenace a sostenere i diritti metropolitici della sua Chiesa sopra 
quella d'Aquino, col sostegno di tre Apostoliche Bolle (1): ut prae- 
sertim habemus de Ecclesia Aqainaten , quam Archiepiscopus Ca* 
puanùs ex quibusdam antiquis Apostolicis Diplomatibus pre^tendii 
esse ejus Suffraganeam. Ma , se nullo sarà l'appoggio degli Apo- 
stolici Diplomi ; che è che possa aver vigore nella Chiesa Roma- 
na? Lo stesso Cenobio Cassinese, tanto più lungamente memo- 
rando per titoli e per diplomi , che cosa di fatto diverrebbe , se 
dovranno cadere annientate le sue carte infinite , su cui tale au- 
torità intende dovervi stabilire, da poterla cedere appena al Papa? 
Per altro non potrà negarsi assenso all' autorità d' Innocenzo III, 
che, sin da'primi anni del secolo XIII, disse sita la Provincia del 
Papa tra le due di Capua e Pisa : Praesertim cum ipse moraretur 
in suu Provincia Speciali, videlicet inter Capuanam Provindam et 
Pisanam (in Cap. stia nobis, de ojfic. Vicarii). Or, «nell'atto che si 
gran Pontefice stabiliva i limiti della Provincia Romana, con sua 
Bolla dei 23 Luglio 1208 assegnava pur quelli della Capuana, in- 
cludendo in essa per prima Sede Suffraganea appunto l' Episcopato 
d'Aquino (2). Quale autorità potrà essere più 8olenne,epiù vigorosa 

(1) Yeggasi quanto sopra Dotammo sai proposito alla pag,. 271. 

(2) Yeggasi lo stesso citato laogo. 

41 
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di questa? Onde ancora alla nostra Chiesa si grande affetto le ven^ 
ne da quei medesimo Pontefice, da ottenerne il singolare encomio, 
consacrato nella seguente Lettera (InnocenL 111. Decretai, atque 
aliar. Epistolar. Tom. 1. p. 584; Romae^ 4SAS) indiritta al Capi- 
tolo Capuano : Cum^ tnfer timt^erMU Metropok$t Capitana sU Apo- 
stolicae Sedi vicinior , ad provisianem ipsius gpecialius aspiramus, 
talem ipsi Personàm praefigi eupientes^ quae, sieut olios Melropdi" 
tanos loci vidnitate, sic et devotionis affeetu praeceìlat : per quam et 
ipsa MetropoliSy tam in spiritualibìAS ^ quam temporaìibuSf optatum 
suscipiat incrementum etc. 

Vegga ora ognuno, ^einnawedutamente il Barbosa (quaJem inad- 
vertenter supponit Barbosa , per detta del medesimo Cardinal De 
Luca), non piuttosto col miglior senno del mondo abbia egli nel 
suo Provinciale (conforme ad altri cento simili documenti) inse- 
rito Aquino come antica Chiesa Suflraganea della Metropoli Ca*- 
puana ! L'osservanza del contrario ( se tale può dirsi ) in petto del 
Vescovo Aquinatense, e quel suo sforzarsi a volersi conservare in 
istato di esenzione , anzi che nascere dalla ragione del dritto; già 
il mostrammo agli stessi Signori Aquinati (v. l'Allegazione a pag. 
270 e segg.) , essere non altro che abuso, presunzione , conculca- 
mento delle Pontificie costituzioni, e disprezzo financo de' commi- 
nati anatemi e censure agli infrattori di quelle. Quanto infine sia 
ella frivola ed inconcludente l' invocata autorità dell'Ughelli, pure 
innanzi il facemmo chiaro vedere sotto la pag. 282. 

IX. — Ma incalzano a dire gli Avversari, doversi ritenere Monte 
Cassino dalla sua origine fondato nel Lazio^ epperò in queUa die 
fu sempre Provincia Romana, come tale riconosciuto da P. lacca- 
riQ , e conservato perciò esente dalla giurisdizione di qualunque 
Vescovo. Nel tempo stesso ributtano come errore non saio deUa 
Romana Curia, ma anche de' Notari del tempo , ed errore che comr 
mettevasi dagli stessi Abati Cassinesi, che Monte Cassino ora si tro~ 
ti detto in territorio cf Aquino, ed ora in territorio Beneventano. 
Tanto erasi lungi a quei tempi (seguono dicendo ) dal sospettare, 
che una simile frase dovesse partorire qiuilche soggezione. Potrà 
dunqtAC ( cosi per ultimo couchiudendo ) da questo inferirsi , che 
Monte Cassino, esentato dal Metropolita Capuano passasse poi a 
far parte del Vescovato di Aquino , e poi della Metropoli Bene-- 
ventana ? 

A tanto garbuglio (che tale noi il reputiamo) di osservazioni, 
ci accingiamo rispondere capo per capo colla più breve e distinta 
maniera che possiamo.. 

4. Devesi ritenere Monte Cassino dalla sua origine fondato nel 
Lazio, epperò in quella che fu sempre Provincia Romana. Non è 
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punto questa la conseguenza da trarsene, ed ha bisogno la propo- 
sizione di essere distinta e sviluppata. 

La Città di Gasino , antica e famosa Colonia de* Romani , detta 
da Strabone Rer.GeograpMc. Lib. V.Cap.lJl.in fine^ K») ^ir-n roKis 
«^lóXoyos vùrirt\ twv Aar/vwv, Ipsa quoqtie Urbs memorobilis^ ultima 
Latinarum, appunto perchè suir estremo confine del nuovo Lazio 
situata, venne pure riconosciuta coH'altro nome di Casca : ed ab- 
benchè discettasi tra gli eruditi,se mai nella descrizione delle Pro- 
vincie fatta daAugusto,o in quelle posteriori di Adriano e Costan- 
tino venissero i due Lazi aggregati alla Campania ; è nondimeno 
sicuro» che dal IV secolo in poi facendo entrambo parte della Pro- 
vincia della Campania, di cui era Capua la Civil Metropolì,laCittà 
di Casino, siccome tutte le rimanenti della vastissima Provincia , 
le sottostava.- Detta Provincia della Campania, settima tra le di- 
ciassette Italiche divisioni ^ estendevasi , al dir di Paolo Diacono 
(de ge$ti8 Langóbard. Lib. 2. Cap. 41) , da Roma insino al Silaro 
nella Lucania: Septima Provincia, Provincia Campaniae^ ab Urbe 
Marna usque ad Siler. Se non che, essa stessa la Campania divide- 
vasi in due , cioè nella così detta Campania Romana o Pontificia , 
che avea suoi limiti nella Città di Sora inclusa, e nella Campania 
Felice Capuana, cominciando da Sora in qua della regione Ci- 
stiberina. Quale ordinamento mantennesi in vigore fino a tanto 
che Gisolfo Duca di Benevento, nell' anno 702 , la stessa Sora to- 
gliendo dal dominio de' Romani (Gisulfus, Beneventanorum Due- 
tOTf Suram Romanorum Civitatem, Arpinum, Arcem, atqae Aqui- 
tiMWi, pari modo Oppida caepit. Paul. Diac, Lib. VL Cap. 9, vel 
27 (1)), aggiungevala benanco alle nostre Terre , formanti allora 
tutta una sola dominazione Longobarda sotto il nome di Ducato 
Beneventano. Fu per ciò che la Campania Romana in più angusti 
limiti si restrinse , e nell' anno 818 circa non estendevasi oltre di 
Fresinone , siccome ne rende certi il Diploma dato alla Romana 
Chiesa dal Pio Augusto Lodovico, nel quale è altresì menzione di- 
stinta delle due Campanie : Simili modo in partibus Campaniae 
(parlasi della Romana), Segniam , Anagniam , Ferentinum, Ala- 
trum, Patricum, Frisilunam, cum finibus Campaniae. Ed in pro- 
sieguo : Item in partibus Campaniae (parlasi della nostra), Soram, 
ArceSj Aquinum, Arpinum, Teanum, et Capuam — Città tutte do- 
nate al patrimonio di S. Pietro. II che è pure rifermato dall'altro 

(1) Simili al testo di Paolo Diacono sono le parole del brano Della Chroniea 
de Monasterio SS. Benedicti , tratta da Codice del IX secolo in Archivio Cas- 
sìDCse , e già pubblicata dal Tosti, Storia della Badia di SlorUe Cassino Tom, 
I. p. 4Si , dove uDiformemeDle si legge : Zisolfus quoque Beneventanorum Dux 
Soram Romanorum Civitatem , Arpinum , Amnen^ atque Arccm pari modo 
oppida caepU. 
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Diploma di Ottone I dell'anno 962 (cioè quattro anni prima della 
erezione della Capuana Chiesa io Metropoli ) : quali scritture pòs- 
sonsi riscontrare presso il Marini Prefetto degli Archivi Pontifici 
sotto Pio VII nel suo Nuovo Esame deW antichità de'diplom di Lu^ 
dotico Pio, Ottone i, e Arrigo 11 sul dominio temporale dei Romani 
Pontefici^ Rama, 48ii. 

Dair esposto adunque manifestamente si scuopre che Monte Cas- 
sino, avvegnaché sito sugli estremi confini del nuovo Lazio; non 
pertanto in quella si rattrovava che fu sempre Provincia Capuana, 
non già Romana. E tale venne di fatto riguardato insin da quei 
tempi dagli stessi Sommi Pontefici, imperochè nell'anno 834, cioè 
sedici anni dopo del Diploma di Lodovico Pio , e quando già in 
tutte le regioni Cistiberine non erano ancora surte le Chiesasticheu 
Metropolie , Papa Gregorio IV dichiarava il Cassinese Cenobio 
tralimiti della Capuana Provincia (1), e non altrove. É ciò conte- 
ntato da una Lettera, o dir si voglia diploma, di esso Pontefice» 
Scriptum per manus Theodori Notarij et ScriniarijSanctae Romor 
noe Ecclesiae.in mense Aprili, et Indictione Xll, ed indiritta ad E- 
piscopoSy et alios Dei fideles per Galliam constitiUos de Dignitate et 
Privilegiis Monasterii Floriacemis (Fleury in Francia). Fu Stefano 
Baluzio per il primo a riportare così prezioso documento nel suo 
Liber Secundus Miscellaneorum, Parisiis, 4619, p. H5. Ed ecco il 
brano al nostro proposito confacente : 

(I) A cliiarimeoio maggiore Dotiamo, che appresso i Longobardi, e nelle 
scritture deMoro tempi frequente occorre il nome di Prownda , qsando a si- 
gniGcare tutta un'intiera dominazione territoriale sotto un sol governante, e- 
guale a ciò che dicesi Begno, Impero, e simili ; e quando ad esprimere solo 
una parte di detta dominazione territoriale, equivalente all' odierna Provincia 
propriamente detta, in parecchie delle quali si vede un Regno diviso. Ond' è, 
che il Ducato o Principato Beneventano , altrimenti noto nelle antiche Carte 
cuir appellazione di Provincia Beneventana ( V. i vart Diplomi presso il Gal* 
tola Acees, ad Hist, Casin. p. SI, S7, Ì8 e 9S, degli anni 795, 807, 815, 
823) , in altre piccole Provincie suddiviso veniva , capo delle quali erano le 
più cospicue Città di quel medesimo compreso. Tra queste tali Provincie di- 
stinguevasi la Capuana , avente a Metropoli la stessa Capua , allora Contado» 
ed abbracciando sotto di sé tutti gli altri minori Contadi e Gastaldati nel suo 
dintorno , fino a distendersi alla Città di Sora inclusa , come pu6 vedersi S6« 
gnatamente da Erchemperto sotto il num. XXI, anno 813, nella divisione fatta 
da'figliooli del Capuano Conte Landolfo sopra i vart Contadi di essa Proviucia 
Capuana. Più distesan^ente di quello, che è negato a noi, ha su tal proposito 
ragionato il saviissimo Pellegrino nella sua Dissertatio Vili, Dueatus BenC" 
ventanni in antiqua» Provincias an triÒuius , inserita nel Tom. V. JETtst. Prime, 
Lang, cum natie Pratilli, Neapoli, i754, p. 2i86, e seqq, , dove rimandiamo 
i nostri oppositori, ìaviiaodoli a fermarsi precipuamente alle pagine 296^297 
del luogo indicato. 
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Igitur , cum , propter muUiplices Ecclesiae Dei curas , Gallica^ 
nam adeuntés Regionem , ad gloriosum devenissimus Imperatorem 
Hludovicum; inter alia, suggessit auctorilati noslrae (1) idem Se- 
renissimus Augustus, et Venerabilis partium vestrarum Àbbas (Bo- 
sone 1® ) ex Coenobio, quod nominatur Floriacus in Pago Aure- 
lianensi (in diocesi d'Orleans), quod idem Monasterium quidam 
Religiosus Abbas (S.di Aniano), Leodebodus nomine, monackis ex* 
truxeril (verso il 639 ) in honorem Dei, et Sanctae Genitricis Ma- 
riae,nec non Beati Prindpis Apostolorum Fetri: quodquef revelon 
tione divina, per Monachos ejudem loci a CAPUANA PRO VIN- 
CI A Corpus illuc Sancii Benedicli fuerit allatum (v. quanto fu 
riferito intorno a questa Traslazione alla pag. 305), ibique reve- 
renter humatum , sicut manifestissima constai Historia, 

In conseguenza di ciò, noi non sapremmo onde si possa rileva- 
re, che il Cenobio Cassinese venisse eziandio come tale riconosciu- 
to da Papa Zaccaria, cioè situxito in quella che fu sempre Provin- 
cia Romana. Ma da quali parole di Zaccaria ciò si desume? At- 
que, ut nullius alterius Ecclesia , nisi Romani Pontificis didonibus 
submittatur, aucloritate Apostolica interdicimus — ecco tutte le e- 
spressioni dei Papa ; ma a tutt' altro senso rivolte, che a stabilire 
il significato di Ecclesiastica , o Givil Provincia che si fosse. A 
que' di, non trovandosi peranco eretto alcuno Arcivescovado per 
tutte le nostre contrade al dì qua del Tevere , ed essendo il Papa 
unico ed assoluto Metropolitano delle contrade medesime; non si 
avea perciò notizia d'alcuna Provincia Ecclesiastica, fuori della Ro- 
mana, nella quale erano indistintamente comprese quante sono og- 
gidì Abbazie, Prelature, Episcopati,ed Arcivescovati del nostro Re- 
gno. Epperò,non solo il Cenobio di Monte Cassino, ma ogni altra 
qualunque Chiesa, siccome la nostra stessa di Capua, furono e* 
gualmente in origine fondate in Provincia Romana; e in quella 
stessa Provincia mantenute, fino a che l'Episcopato di Capua per il 
primo nell'anno 966 fu dal suolo della Metropoli di Roma divelto, 
e fatto Provincia separata. L'argomento adunque degli Avversari è 
nullo , se a questo mira la loro osservazione. Che se credano ri- 
correre, come altrove ci dicono, alla originaria libertà di giurisdi- 
%ione délV Ordinario Cassinese, nel senso di essere egli l'Abate in 
liberiate natus ab orìgine sua, secondo l'espressione de' Canonisti; 
noi gli preghiamo a volerci mostrare il Pontificio Diploma , che 
in tal caso avrebbe dovuto concedersi dalla S. Sede al loro san- 
tissimo Patriarca Benedetto , come dell' Ordine fondatore. 

2.^ Ributtasi come errore non solo della Romana Curia, ma an- 
che dei Notari del tempo, ed errore che comettevasi dagli stessi A- 

(1) Vide Theganum, Cap\ 42^ nota del Balazio. 



350 

bali Cassinesi, che Monte Cassino orasi trovi detto in territorio 
d'Aquino, ed ora in territorio Beneventano. — Gran che davvero! 
Ingannarsi la Curia Romana, come se fosse balorda ed insensata, 
senza rendersi conto di quel che faccia ! Ingannarsi i Notari del 
tempo, che aveano occhi ed orecchi, per vedere e sentire quello 
che opravasi sottp i loro sensi I! Ingannarsi gli stessi Abati Cassi- 
nesi, che parlavano a ragion veduta de* fatti di casa loro! ! ! Con 
tutto ciò, noi airasserto gratuito degli Avversari opponiamo pruo- 
ve e documenti. 

Sì certamente, il Monastero di Monte Cassino per innumerevoli 
documenti trovasi non solamente detto in Territorio Aquinen- 
se , ed in Territorio Beneventano; ma altre volte ancora in finibus 
Aqiiiinensium (1), in finibus Beneventanis (2), e, quel che è più, in 
Samnia Provincia constitutum (3) , per le ragioni che seguono , e 
che brevemente sporremo. 

Rinvienesi detto in Territorio Aquinense, dappoiché quel vene- 
rando Cenobio è manifesto per le Istorie tenersi allora compreso 
nel Contado o Gastaldato d'Aquino, benché con potere indipen- 
dente,e con dominazione tutta propria su tante altre Castella spar- 
se ivi, ed altrove. Da ciò le grandi tribolazioni mosse alCassinese 
dal Castaldo d'Aquino, e quello istigare de* Monaci in farsi cede- 
re altresì il dominio su tutta quella Contea dal Capuano Prìncipe 
Landenolfo , e financo il dritto di nominare il Vescovi a quella 
Sede (v. Gattola ad Histor. Ab. Cas. Access, p. 94). E poiché la 
stesso Monte Cassino per geografica posizione giacevasi tra le 
Castella poste sugli estremi limiti di quel Contado ^ così è che 
incontrasi esso pur mentovato in Aquinensium finibus situm. 

Il trovarsi poi appellato in Territorio Beneventano^^ da ciò, che 
essendo per que*secoli Benevento la Civile Metropoli di tutto il Du- 
cato Longobardo Cisti berino; si era uso perciò, che quante erano 
le Città in essa vastissima regione racchiuse s'indicassero situate ^ 
con generale nomenclatura, in Territorio Beneventano; comechè 
giacessero le Città medesime in diversi Contadi e Gastaldati. IL 

(1) Nel Codice della Viu di Papa S. Zaccaria pubblicato neir amplissima Gol- 
lezione de'CoDcili del P. Labbè, io parlaodosi di CarlomaoDo fratello del Re 
Pipino, cosi si legge : Et, post cUiquantum temporU, ad Beati Benedieti, quod 
in Aqvinensivm finibus situili est, profectus est Mona^erium etc. 

(2) Di stromenti e diplomi , recanti siffatta indicazione aggiunta al Cenobio 
Cassinese , se ne hanno parecchi appresso il Gattola , segnatamente i due più 
antichi de' Re Ugone e Lotario del 942 (ad Hist. Ah.Cas, Ac, parJ. p,48e49). 

(3) Cosi presso Aimonio Lib. 4. Cap. 40, dove parlandosi di quello stesso 
sopra meotoTato Carlomanno, di lui si dice» che ad MoiMsterium S, Benedi'- 
eli in Sjmnia PRorjscu, juxta Casinum Castrum constitutum, Deo servitù^ 
rus, venti. 
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che varrebbe il dire quant' oggidì, die Monte Gassino topografica- 
mente situato in Provincia di Terra di Lavoro, si dicesse in Ter- 
ritorio Napolitano , del cui Regno fa parte. Ed è comune in Lin- 
gua la dizione di Città del Territorio Francese^ Città del Territo- 
rio Italiano, e via innanzi. Colla stessa poi di sopra addotta ragio- 
ne , riguardo alla posizione di Monte Cassino su' confini del Con- 
tado Aquinense, ed altresì giacente sull'estremo del Ducato ad 
Occidente, rimane spiegata l'altra indicazione apposta al Cenobio 
Cassinese di esser sito in finibus Beneventanis. Quali due nomen- 
clature non cessano frequentemente di essere ricordate insino al- 
l' anno 1059 , in che rimanendo al tutto spenta la duplice Longo- 
barda dominazione dei Principati di Capua e Benevento, altri or- 
dinamenti vennero quiudinnanzi sostituiti colla nuova dinastia dei 
Normanni. 

Colla stessa facilita viene a rendersi conto della terza denomi- 
zione territoriale appropriata a Monte Cassino , di rattrovarsi in 
SamniaPromncia cot^stìtutum.Ba^tà a chiarircene il seguente testo 
di Paolo Diacono , da luì recato al Cap. 44 o 20 del Libro %^ de 
gestis Langobardorum nel farsi ivi a descrivere le diciotto antiche 
Provincie d'Italia: Quartadedma (Provincia) Samnium^ intra Cam- 
paniam^ et mare Adriaticum, ApuHamcpie, a Piscaria incipiens^ 
habetur. In hoc mnt Urbes Theate^ Aufidena^ Hisernia, et antiqui- 
tate consumpta Samnium, a quo tota Provincia nominatur; et est 
harum Provinciarum caput ditissima Beneventus. 

Due cose precipuamente raccolgonsi da questo testo: Benevento 
essere la Città Capitale o Metropoli del Sannio, e nella stessa Pro- 
vincia Sannia rattrovarsi una Città, già diruta a'tempi dello Scrii- 
tore , col nome identico di Sannio o Sannia , come qui appresso 
vedremo,e da questa prendere sua denominazione la stessa intiera 
Provincia. Ecco ora compresa l'originaria appellazione di Protnw- 
cia Sannia. Che se indagare altresì volessesi la situazione di detta 
diruta Città , ci faremo a chiederlo dal sempre savio Pellegrino , 
che scrive: Verumtamen^ quod Urbs Beneventum dieta nonnunquam 
fuerit Samnium f in aliis sermone soluto, nec ambiguo ejusdem Tranr 
slationis 5. Mercurii Mart. manu exaratis legitur Actis; cum de 
caetero alia a Benevento longe diversa fuerit antiqua Urbs Sam- 
nium 9 Paulo Diacono memorata Lib. 2. Cap. 44. sive 20, extitis- 
seque eredita ad 5. Vincentii Martyris juxta ortum fluminis Vol- 
turni celeberrimum olim Coenobium Monachorum , quod in locò 
Samniae, FiNiBUS Beneventanis constructum quam saepissime re- 
petitur in Chronico ejusdem Monasterii ab Joanne Monacho elabo- 
rato (Hist. Princ. Lang. Tom. V.p. 293). Ella era dunque si- 
tuata la Città di Sannia nel Contado d'Isernia, alcun poco discosta 
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dal Cenobio di S. Vincenzo alle fonti del Volturno (1) : quale Ba- 
dia più giustamente, per la sua moltissima vicinanza a detta Cit- 
tà, non altrimenti trovasi mentovata in tutte le Notarili e Ponti- 
ficie Scritture del Hedio-Evo, che col distintivo di essere situata 
super Vultumi fluminis foniem^ Territorio Beneventano , partibm 
Samniae (2). 

Se egli è cosi, chiaro da sé si vede, perchè il Cenobio» Cassine- 
se, egualmente che Faltro di S.Vincenzo, taluna fiata furono ezian- 
dio riconosciuti dagli Scrittori in Somma Promncia constfìtiti; poi- 
ché tanto era il dire Provincia Sannia , quanto Provincia Bene- 
ventana, Territorio Beneventano^ significanti appieno una stes- 
sa cosa. Onde , per tutto risultato, ne si vuol cavare la felicissi- 
ma conseguenza , che se le sacre Badie di Monte Cassino e di S.* 
Vincenzo non furono giammai in Provincia o Territorio Romano; 
ma che invece trovandosi le stesse in Territorio Beneventano , o , 
per dirla più chiaro, nel Gastaldato d* Aquino, che era soggetto 
al Contado di Capua in tempi antichi, e al Principato della stessa 
Città ne*tempi posteriori (secondo il dimostrato disopra); ne av- 
veniva perciò la soggezione d'entrambo que* Cenobi al Metropoli- 
tano di Capua, qual già consacrato Arcivescovo su tutto il Princi- 
pato nell'anno 966; e perciò, per ultima conclusione , stretti al- 
l' obbligo d'intervenire al Sinodo Provinciale di Capua. 



(1) II (ironista ToUnriiese abbonda di tali scrittare così espresse» sopratalto 
di Pontificie Bolle , comiociaDdo da quella de! 752 di Sterano 11 fino airaltìma 
del iW9 di Nicola II, Nella stessa Cronaca , cbe è presso il Maratori Tom. /. 
par* //. p. $82 Script. Ber, Ital. Med. Aev.t si legge cbe i fratelli Adelfero 
e Model fril fanno certa donazione Moncuterio B. Vincentii Mariiris, quod situm 
est supra fluvio Voliumo, in finibus Samniae. L'Ugbelli ne* Vescovi Eserniensi 
pubblicò da vetasto Codice Longobardo gli atti di quél Cenobio, dove nel corpo 
della narrazione si legge : Est auiem loeus in Samnii partiìms super ripam 
Volitami fluminis , uhi initivm sìxmit a mille fere passibus , in quo videlicet 
loco situm est Oratorivm Martyris Christi Yincenlii nomine dedicaSum. 

(2) Questa stessa sitnazione le vien data dal di Meo sotto l'ao. 833. n. 7. 
de'snol Annali^ dicendo che esser dovea non lungi dalla sorgente del fiume 
Volturno , e quindi in vicinanza del celebre Moneterò di S. Vincenzo. Al- 
tresì Carle da S, Paolo, l'Autore della Tavola CorograGca nel Tom. X Rer. 
Italie, del Muratori, ed il Giannooe al Cap, 4. del Lib. I. riconoscooo con 
Paolo Diacono una Città particolare , appellata Sannio o Sannia. Fu essa io 
antichi tempi ancor sede d' un Vescovo, sottoscrivendo al Romano Concilio del- 
Fanno 502 un Marcus Samninus Episcopus. Più Carte presso il Cronista Vol- 
turnese scritte in Castello Samniae da'Notari Pietro nel 982, da Ummo nel 
985, da Lamberto nel 988 e 989, mostrano che fino a tutto il secolo X segui- 
tava ad esistere il Castello di Sannia. 
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'X. '^ Xìonie Cassino (sempreppiù prorompono gli opposi toriì 
ha in suo favore V Italia Sacra d'Vghelli^ il quale pone la dtocej 
Cassinese nel /® Volume della sua Opera^ che abbraccia i Vescova 
della Provincia Romana. 

Questo è falso; perciocché vi si comprendono non solo i Ve- 
scovati neir interno della ttomana Provincia , ma ancor tutte le 
Chiese Esenti de' diversi luoghi d'Italia. Epperò delle nostre Sedi 
vi s'incontrano , oltre di Monte Cassino, riportate bensì quelle di 
TeraTtto,di Aquila, d'Aquino (dal 1818), di Aversa, di Bisignano, 
di Fondi, di'Gaeta, di Lipari, di S.Marco,di Marsi, di Molfetta, 
di MelG, di Mileto, di Monopoli , di Nardo, di Nocera, d'Atri e 
Penna , di Ravello , di Sora , di Trivento, di Troja , e di Vaivi e 
Sulmona finalmente. Or non sarebbe stranezza il pensare, che 
tutti questi Episcopati, qua e colà dispersi per le Civili Provincie 
di Puglia , degli Abruzzi , di Calabria , di Basilicata , e de' nostri 
Principati, si rattrovassero eglino compresi ne' limiti della Pro- 
vincia Romana? Già l' Ughelli medesimo il disse chiaro , che egli 
intendeva prendere cominciamento colla sua Opera a Latio^ quod 
mUgus ( notino i Cassinosi ) t quod vulqas Romanam Campaniam 
vocat : dando del pari alla Provincia la seguente intitolazione : Pro- 
vincia prima,de Latto ^ sive de Romana Provinda, ut vocant (noti- 
no sempre), ^usdemqm Episcopis Sanctae Sedi immediate subjeclis, 
Altri son dunque i limiti della effettiva Provincia Romana presa 
nel vero e stretto suo senso , siccome appresso vedremo. Ed ag-^ 
giungasi , che lo stesso Ughelli in quel discorso preliminare a' Ve- 
scovi Cassinosi esordisce colle seguenti parole: Mons Casinm, no- 
men est hodie Chtistiani orbis Archkoenobii celeberrimi, in finibos 
Feucis Campàniàe con<enfu«— che è quanto dire, che rattrovan- 
dosi quella Badia ne' conflni della Felice , e non della Campania 
Romana, con tacite (per.non dir manifeste) parole affermasi dal- 
l' Ughelli essere Monte Cassino in Provincia Capuana. 

XI. — Le eccezioni poi (seguon dicendo) prodotte al fatto deWin- 
tervenlo delT Ordinario Cassinese al Sinodo Provinciale di Roma 
del /735, e alVatto di Renedetto XIll dell'epoca stessa, non possono 
ammettersi dopo U ragionato sinora , dal quale si vede chiaro , che 
quei due fatti sono una conseguenza legittima e necessaria di quanto 
si è detto, e perdo anche dei prindpii deir ecclesiastico diritto. M" 
perdocchè cosa vttol provarsi con solamente dire , che, se V Abate 
Cassinese intervenne a quel Sinodo, dò fu perchè Abate ESENTE,e 
non già perchè della Romàna Provincia? Opponendosi alV Abate 
Cassinese questa eccezione, bisognava provarla con uno dei due do^ 
cumenti , che accertasse , o che V Abate Cassinese fosse stato inter^ 
deUo AB iNGHESsu EccLEsiÀE, che almeno yicinum auqvem Me* 

45 
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TBopouTAxvM EiBGiT. Non producendùù ofeuno di questi due ti-' 
lotf, ogni ragkm vuole che tt Unga per fermo f che quel Panie fee , e 
qud venerando Contesto difaUo ritennero^ die F Abate Catsinete era 
di quei ddla prima eìatte duamaH al ConcUio, doè dd numero di 

Episcopi 0MNS8 in SpBCÌAU IfOSTMA PrOVìUCIÀ CONSTIWTi^ TF' 
DEUCET INTEM CapVAJIàM PaOflNCIÀM BT PlSÀNÀM. Ed ÌodÌ a pO- 

€o: DitiruUa quetia prima eeeexione ^ cade andm Vdtra q^portata 
dalk decretazioni riferite {che non ti riportano^ perde i ignora H 
luogo donde prete^ e dove e quando ttampaie)^ le quali invece con- 
fermano vie piala natura tentenxa; perde aecerianoy che la man^ 
canza delFaUo^ con cui F Abate dette Q vicino^ o viciniore Metro- 
politOj tia valido argomento a dhnottrare die egit era in Provincia 
Romana.... Perciò per comune temenza fu tempre tenuto^ die U 
pretcrUto dd 5. Concilio di Trento intomo a quetto punto detta 
elezione del * Metropolita^ non poteva affatto toccare i Veteovi die 
erano della Romana Provincia^ cioè tra la Capuana^ e la Pitana^ 
come di fatto ostervati che non toccò Aquino^ Sora^ Fondi^ e Gae- 
ta^ tutti nsl Territorio del Lazio^ e perdo ddla Provincia Metro- 
pditica del Sommo Pontefice^ i quali^ non perchè come etenti^ ma 
come della Provinda^ intervennero colT Abate Cattinese ai Sinodo 
Romano del fìiS: nèdiettivià alcun atto^ che li dimottri o in-^ 
terdettij o elegenti il Metropolita. 

Certamente che , dopo il sinora da noi dimostrato, tutto questo 
cumulo di riflessioni dovrà essere ritorto a danno de*Cassinesi me- 
desimi , e non di noi, che già ayemmo il nerbo degli argomenti 
esposto, per potersi abbattere pib di leggieri questo loro ripetere 
di cose, state innanzi in gran parte chiarite e combattute. Non 
pertanto, solo per loro soddisfazione, ci- fermeremo ancora ad os- 
servare talune cose. 

Essi chiedono ; Cosa vuol provarti con sdamente dire che , se 
l'Abate Castinete intervenne a quel Sinodò^dò fu perchè Abate esen- 
16, e non già perchè della Romana Provincia? Rispondiamo, che si 
vuol tutto provare con questo dire: si vuol provare che,trovandosi 
Monte Cassino, per gli addotti irrefragabili documenti, in Pro- 
vincia Capuana , ed intervenendo conseguentemente queir Abate 
al Romano Concilio come Abate esente; era perciò nelF obbligo as- 
soluto di cingersi il Metropolitano , che il Papa non fosse. Se lo 
abbia, o no, eletto; o, se sia, o no, incorso nell'interdetto, a noi 
mica non incombe , né cale il saperlo : ed è in essi Monaci il do- 
vere di dame conto a chi di dritto ne facesse richiesta. D* altron- 
de, né quella Decretale del Titolo IX, Cap.l. del Concilio Roma- 
no può dirsi peculiarmente diretta agli Abati , né avemmo noi 
pensiero di opporla a'Cassinesi,se non per lo scopo ( e lo dicemmo 
innanzi) di ricordare ad essi l'obbligo generale di ogni sorta di 
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Prelati esenti a doversi scegliere il proprio Metropolitano per il 
Concilio Provinciale. 

É poi sogno il dire , che qwl Pontefice , e qud venerando Con" 
sesso difatto ritennero che V Abate Cassinese era di quei della prima 
classe chiamati al ConcHiOf cioè de' costituiti ihter CAPOàifAM Pro- 
riNciAM ET PjsAifAM. Per ciò fare , si avrebbero innanzi dovuto 
abbattere e calpestare tutti que'numerosi titoli e ragioni sino ad 
ora mostrate in prò della Capuana Chiesa ; ma i Sinodi ed i Pon- 
tefici stanno sibbene per guarentire» e non per opprimere gli an- 
tichi diritti delle sedi. Questo è quello» che fu voluto bensì dal- 
rimmortal Settimo Pio: ed è memorando il suo pronunziato di 
ABBATU NUNCUPATA MONTIS CASSINEN. ORDINIS S. BE- 
NEDIGTI NULUUS DIOECESIS PROVINCIAE CAPUANAE. — 
Ehi perchè i Signori Cassinesi, piuttosto che divagarsi in altro, as- 
sunti non ebbero l'impresa di rispondere a tanto documento? 

Né poi essi potevano ( fingendo la parte degli scimuniti ) igno- 
rare Ù luogo dande prese le Decretazioni ^ da noi sopra riferite, 
della Sacra Congregazione del di 28 Maggio 1725. Imperocché, 
oltre airessere quelle notissime, giacché riportate dal Sommo Be- 
nedetto XIV nel £t6. 45. Cap. 8. de Synodo JHoecesana , furono 
essi stessi i sempre delle lettere e delle scienze benemeriti Gassi- 
nesi, che sotto i medesimi loro occhi, e non più che da quattor- 
dici anni le ebbero ripubblicate nelFultima Edizione , cosi felice- 
mente da loro impresa, della Bibliotheca Canonica^ Juridica^ Mo^ 
ralis etc. di Fr. Lucio Ferraris, pe*tipi dello stesso Monte Cassino, 
1845, Tom. 2. p. 432. Laonde noi gli esortiamo (ora che avranno 
saputo il luogo del riscontro) a maturamente considerare dette 
Decretazioni con quella stessa diligenza ed interesse, onde stima- 
rono doversi ali* Autore quelle supplire » necessarie a rendersi di 
universale cognizione. 

Il dirsi in ultimo, che il prescritto del Concilio di Trento intorno 
a questo punto della elezione del Metropolita non toccò Aquino^ 
Sora^ Fondi f e Gaeta, tutti nel territorio del Lazio , e perciò deUa 
Provincia MetropoliHca del Sommo Pontefice^ è un asserto metà 
vero, e falso per F altra parte. Che Sora, Fonili, e Gaeta si fossero 
ab antico rattrovate nel vecchio Lazio , o più propriamente nella 
Campania Romana, è incontrastabile cosa; e perciò le stesse com- 
prese nella Provincia Metropolitica del Papa (1) : ma che Aquino 
nella stessa Romana Provincia stata fosse del pari contenuta, ò 
più che falso , falsissimo. Già innanzi ne abbiamo a distesa ragie* 
nato, e facemmo insieme vedere la sua antica situazione in Cam- 

(1) Quanlanque Sora abbia pure subita dello cccezloDÌ, coU* ossero stata an- 
ch'essa un di compresa nella Provincia Capuana (v. alla pag. 268). 
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pania Felice, e quindi in Contado, e poi iu Principato di Capua. 
Ora ne giova qui aggiungere per riferma ancora talune poche pa- 
role del Tosti, come di vivente luminosissimo Scrittore che egli è 
di quel Cenobio, il quale, suir autorità dell' Ignoto Cassinese (1), 
sotto Tanno 856, cioè da mille e tre anni a questa volta, lasciava 
scritto : Era un Radoaldo Gastaìdo in AquinOf e quella Città reg* 
geva deputato dal Conte di Capua, nello slato di cui era compresa 
(Stor. di Mont. Cass. Tom. I. p. 49). Se dunque non era , né fu 
giammai Aquino in Provincia Romana ; quel Vescovo non inter- 
venne in Concilio, al pari degli altri di Sora, Fondi e Gaeta, per- 
chè de'costituiti inter Capuanam Provinciam^ et Pisanam.ìih vi si 
vide anzi comparire , perchè del numero degli Esenti , tale egli 
non essendo, siccome neirAUegazione agli Aquinati diretta si è 
già con tutta evidenza dimostrato. Onde la Sentenza di quel Giu- 
dice delle Sinodali querele, Mons. De Vico, a dichiarar convenuto 
ex errore il Vescovo d'Aquino nel Concilio Romano. 

Xil.— Ancora insistesi col nuovamente venirci opposto il prof- 
ferito da P. Renedetto XIII di Càsinense Monasteriom Nulljus 
DioBCESis Provinciae msTRÀE RoMAjiAE^ foTtnola che liberamente 
ripete il Papa^ apponendovi a maggiore evidenza anche il nostrae* 
•— Eppure no. Perciocché non slam noi , che ci dobbiamo fare i 
sottili interpetri ed investigatori delle volontà pontificie;ma a'Suc- 
cessori medesimi in quella Cattedra divina spetta il dritto a sen- 
tenziare sull'operato de' Papi antecedenti. 11 grande Pio VII nelle 
sue mature considerazioni bene intravide, e dovè rendersi persua- 
so, noa vogliamo già dire della nissuna determinazione del Papa 
in quel profferito, che potè ripetere, perchè in quel tenore espo- 
sto ; ma si della estesa sigoiflcazione, che si volle attribuire a detta 
formola di Provinciae nostrae Romanae al Cassinese Cenobio ap- 
propriata. 

In due parti si è creduto dagli eruditi e sacri scrittori venir di* 
visa la Proviqcia Metropolitica del Papa, cioè in quella veramente 
e strettamente detta Provincia Romatm, e nell'altra in senso lato 
ed esteso. La prima , che il sommo Innocenzo III distinse col ti- 
tolo di Speciale , od altrimenti detta Peculiare^ Intrinseca ed In- 
terna dagli scrittori, sarebbe appunto la compresa tra'due estremi 
limiti delle Provincie di Capua e di Pisa (in sua Provincia Specia- 
li» videlicet inter Capuanam Provinciam et Pisanam); e perciò ab- 

(1) Ed eeeoDe le sue parole, sotta il num. XXyìiSo avtem tempore m À^ 
quini VUla Rodoaldus Gastaldiug eeeus Pontem Curvum consiruxit Caglellum: 
hoc facto, subduxit se a Jwe Capuanorvan, qui vehementer oh hoc affligebatur 
a Capuanis^ 
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bracciando sotto di sé tutte quelle Chiese , che riconoscono il Pa- 
pa come Metropolitano. La seconda, non da limiti circoscritta, ge- 
neralmente e volgarmente detta Provincia estrinseca Bomùna^ ver- 
rebbe ad abbracciare tutti gli Esenti della terra, i quali abbenchè 
costituiti nelle diverse Provincie Metropolitiche, purtuttavolta go- 
dendo le pari facoltà di dipendenza dal Papa, sono quali altre 
membra inferiori di quel corpo amplissimo della Romana Pro- 
vincia, di cui capo n*è il Pontefice Sommo. Né con ciò è da pen- 
sare , con opportuna riflessione osservava il Fimiani (de ortu et 
progr. Metropol. Eccles. Neapoli, 4116, Par. 5. C. iX.p. CXCV.} 
nel trattare appunto de hodiernis Romanae Pravinciae finibus (e 
così parimente il Fontanini De amplit. Peculiar. Provine. Summ. 
Pontific. eie. Romae , 412S , il Gagliardo Inslitul. Juris Canonie. 
Neapolij 4166^ e più altri), che coli'essere sottratte posteriormente 
le molte Sedi Episcopali^dairambito antico della Provincia Speciale 
Romana, perchè elevate in nuove Metropoli, venisse per tal guisa 
ella a scemare della sua ampiezza e maestà; che anzi per lo con- 
trario : nam Suffraganeos introrsum ademtos supplent extrinsecus 
Archiepiscopi suffràganeis càrentes. Episcopi Sedi Aposto- 

IICAE IMMEDIATE SUBJECTI, ET AbBÀTES NULLIUS DiOECESIS JURIS- 
DICTIONEM QUASI EPISCOPALEM HABENTES , QUI ÀLIAS SIBI METRO- 
POUTÀNUM, CUJUS PrOVINCIAU SiNODO INTERESSEI9T, AD FORMÀM 

Tridei^tini non elegerunt, uti constai ex Romano Concilio Pro- 
vindali Benedica XllL 

Ecco ora chiaramente fissata la duplice dijirisione della Romana 
Provincia , e competentemente spiegato ancora come il Romano 
Concilio del 1725 , nel quale intervennero Vescovi e Prelati da 
tutti i punti dell'Europa, avesse potuto meritare dal XIV (Rene- 
detto il nome di Concilio Provinciale. Fu dunque tale nel senso 
amplissimo da noi veduto, avendovi il Papa convocato non solo gli 
Episcopi omnes in Speciali Nostra Provincia constituti , videlicet 
inter Capuanam Provindam et Pisanam, conforme al dire d'Inno- 
cenzo 111; ma chiamandovi benanco tutti gli altri Esenti della Pro- 
xincia estrinseca Romana^ purché non si trovassero d'aversi eletto 
il proprio Metropolitano. Il che voleva fatto il Papa appunto per im- 
porre a questi ultimi , chiunque essi si fossero , il grave obbligo 
della sollecita elezione del Metropolitano, conforme al mandato del 
Tridentino. 

Per tutte le quali cose, essendo vero, verissimo, che T Abate 
Gassinese , in Capuana Provincia costituito , compariva al Sinodo 
Romano come Abate Esente della Provincia estrinseca Romana; 
di questa stessa é, che dovrà fondatamente presumersi aver inteso 
parlare il XIII Renedetto , quando , con espressione piuttosto af- 
fettuosa , disse il Monastero di Monte Gassino Provinciae nostrae 
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Bomanae. Le sole formole di in Speciali Nostra Provincia ( in* 
dict. Roman. ConcU. an. 112iU e di Nostra in Peculiari Provincia 
(Titul.lLCip. 1.) medesimamente ripetute iti bocca di esso Sonr- 
mo Pontefice Benedetto, decidono della significazione della vera e 
stretta Provincia Romana , la quale non Nostra solamente vien 
detta ; ma Nostra Speciale , e Peculiare Nostra Provincia , della 
quale non ha giammai fatto parte il Cenobio Cassinese. Egli è per- 
ciò, che seguendo a mostrare il lodato Fimiani quali Sedi diel nostro 
Regno si rattrovassero nella Provincia SpeciaU di Roma, e quali 
nella Estrinseca^ ha queste parole: Quod pertinet ad J^ffltum no- 
ttrum, sequenies EpiscopiM Romana Provincia ultra Capuam sUi^ 
Romano Metropditae ab antiquo paruerunip Soranus^ Fundanus^ 
Cajetanus^ ForconiensiSy Marsicanus , Valvenm nunc Sulmanensi 
unitus , TheatinuSf Pehnensis cui Adriensis adjunetus , AprtUinus. 
Extra Romanam vero Provinciam^ hi Episcopi^ sive ex privilegia 
postea exempti, Ramanaeque Sedi immediate subjecH sunt^ Aqui- 
nensis (dal 1818), Aversanus^ CavensiSf Scalensis et RaveltensiSt 
Bisunianensis , Cassanensis , Miletensis , S. Marcia MelpIUetanus » 
Melphienm , Neritanensis , Trojanus , inque Regno SieUiae Lipa- 
rensis. Bis addantur Archiepiscopi tres sine Suffraganeis , Rossa- 
nensiSf Nazarenus^ et Landanensis : ae porro Atbates nuUius Dioe* 
eesis cum separato territorio , ac ordinaria jurisdicHone , ut CAS- 
SINENSI St SS. Trinitatis Cavensis^ S. Spiritus Morranensis^ 
5. Laurentii a Chartusia Padvlarum. — il che è appieno a quello 
conforme, che osservasi praticato dal sopra encomiato Ugbelli nel 
1® Volume della sua Italia Sacra^ in dove trovansi per Tappunto 
inseriti i medesimi qui espressi Episcopati Esenti del nostro Re- 
gno , sia dentro , sia fuori Provincia Romana. 

XIII. Né poi sappiamo{co8\ ci fanno rimprovero ^i Avversari), 
che V assiomatica formola , (sono nostre parole) del sì vera sint ex- 
posiTA si riferisca mai a una semplice espressione: ma sì alla grazia 
che si concede^ all'indulto che si dà. -— Ci fanno ridere di cuore! E 
potranno essi chiamar semplice quella espressione di m Provincia A>* 
mana apposta a Monte Gassino, la cui mercè si era teirtato in^pa- 
dronirsi di tal Privilegio non mai goduto per Io passato; Privilegio 
superiore a quanti dati ne furono da già dieci secoli, che quel Ce- 
nobio, dopo 759 annidi stabile permanenza in Capuana Provincia, 
passasse in un punto ndla Romana, malgrado die Aquino (con caso 
veramente eccezionale) posto al di là vi rimanesse, per quindi esi^ 
mersi dal convenir financo al Sinodo Provinciale del suo antichis- 
simo Metropolita di Capua? E qual grazia maggiore, quale indul- 
to pib insigne di quello sarebbesi potuto dare? Ma , giacché dicono 
semplice l'espressione, noi tale la vogliamo benanco ritenere, avuto 
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riguardo de Monte Cassino trovasi efTeUivamente situalo ih Pro- 
vincia Estrinseca Bamana. Se è dunque semplice 1* espressione , 
nessuno è per conseguenza il valore delle parole di Provincia Ro- 
mana apposte a Monte Gassino. Altro non si chiedeva. 

XIV. — Nelle grandi liti e controversie giurisdizionali paste a 
Mohte Casiino da quegli Arcivescovi , le quali infine volsero pure 
in favore dei dritti dei Cassinesi , non fu mai mossa quistione sul 
fatto che oggi si pretende. Ma in chi degli Arcivescovi Capuani» che 
dissennato e stravagante non fosse , poteva nascere cotal prurito 
di cacciarsi in mezzo ad affacciar motivi e ragioni in una causa 
le mille miglia lontana da quelle , che accennano i Cassinesi? 
Le liti e controversie mentovate , tra l'Arcivescovo di Capua e 
Monte Gassino, vertevano non più che sull* ordinaria giilrìsdizione 
di alcune Chiese Parrocchiali dentro Capua , quali antiche Gran*- 
cie del Cenobio Cassinese: e per le quali si furono agitate repli^ 
cale quistioni nel foro della S. Ruota, massime nelle Allegazioni 
ParocMal, coram R. P. D. Bourlemont , 40 Mart. 4679 — cor. 
R. P. D. Merlino 4684— cor. R. P. D. Matthaeio, 41 Jun. 4786: 
e tutte infine dirimendosi colla ben risaputa final composizione 
deiranno 1706 fra quelFAbate P. Ippolito Penna e il Capuano Ar- 
civescovo Nicola Caracciolo. Or, come potevano essi que* nostri 
Arcivescovi avere lo strano impertinente pensiero di motivare in tai 
casi , reclami sull' obbliganza del Cassinese Abate ad intervenire 
a*loro Sinodi Provinciali , ed allora appunto che tali Sinodi erano 
già in disuso caduti , e al tutto dimenticati? Ma bene in altre vol- 
te, e in tempi e circostanze opportune, ebbero essi Metropolitani 
mossa la quistione (se tale può dirsi) sul fatto, che oggi non è che si 
pretende ; ma che alla stretta osservanza de* Canoni cercasi nuova- 
mente di richiamare. 

Son quattro le epoche da distinguere nel fatto nostro — la 1* 
dalla fondazione della Chiesa di Capua, anno 42 di Gesù Cristo » 
alla erezione della stéssa in Metropoli, anno 966 — la 2^ da que- 
st*anno al Concilio Tridentino, anno 15(>4 — la 3^ da questo 
tempo al Concilio Romano, anno 1725 — e la 4* da quel tempo a 
noi. Nella 1* di esse epoche nessuno era il dritto che il Capuano 
Vescovo si aveva di convocare Sinodi Provinciali — nella 2*, quale 
Arcivescovo , ne aveva il potere , ed il precetto da' Sacri Canoni a 
lui imposto — - nella 3* venivagli Io stesso riconfermato da esso 
Concilio di Trento — e maggiormente dal Sinodo Romano , nella 
4* di dette epoche, il medesimo obbligo della convocazione de'Pre* 
lati della sua Provincia gli è stato infine accresciuto. 

Or bene, quantunque nessun diritto si aveva il Capuano Vescovo 
di convocare un Sinodo Provinciale nella 1* delle accennate epo- 
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che; ciò nondimeno, considerato esso come Vescovo di una Chiesa 
istituita nella Città Metropoli di tutta intiera la vastissima Pro- 
vincia della Campania, riguardavasi per tal fatto come il primario 
e capo di tutti i rimanenti Vescovi della medesima Provincia (1). 
Laonde a lui rivolsesi da Berea nella Tracia Tesìgliato Papa Libe- 
rio nelFanno 356; e, come in grado d'Apostolico Legato e suo Vi- 
cario» commetteva appunto a Vincenzo Capuano Vescovo il man- 
dato di congregare in Sinodo tutti quanti erano i Vescovi di essa 
Provincia Campana: Dignaberis convenire OMNES EPISCOPOS 
CAM PANI AB 9 et haec iUi$ insinuare; et ex eorum numero ^ una 
cum Epistola Vestra^ de unanimitaie Nostra et pace ad demen- 
iissimum Imperaiorem nostrum scribere^ quo possim et Ego de tri- 
stitia magna liberari eie. — così il rattristato Pontefice nella sua 
Lettera» che già avemmo riportata sotto la pagina 262. Casino a 
que*dì non mancava certamente del suo Pastore,sè essi stessi i Cas- 
sinesi nella prima loro Memoria riconoscono istituita quella Chie-r 
sa, per tradizione ^ dal Principe degli Apostoli, producendoci ber 
nanco i nomi de* due Vescovi , Caprario nel 465, e S. Severo nel 
487. Or il Vescovo Cassinese intervenendo nel 1^ de* Capuani 
Concili Provinciali, eziandio ci mostra come, sin dalla infanzia di 
quella Sede , sorgono sopra di lei antichi diritti di superiorità , 
che vi ha sempre esercitati la Capuana Chiesa : cotalchè non è 
ella , che pretende; ma fu sempre desso il Romano PonteGce , che 
statuito voleva. Monte Cassino a Capua soggiacere. 

Nella 2^ delle dette epoche il Capuano Metropolita aveva il por 
tere non solo, ma il precetto benanco di convocare il Sinodo Pro- 
vinciale. Nel 1020 circa, in un frammento d'antica scrittura pres- 
so il Monaco {Sanct. Cap. p. 48i.) ci rimane appena la notizia di 
essersi celebrato in Capua un secondo Concilio Provinciale dal- 
l'Arcivescovo Paldulfo. Ignoransi coloro che vi convennero , e solo 
indistintamente si legge nel citato frammento: Ego Paldulfus hu- 
milis Archiepiscopus.... dum residerem in Aula Sanetae Dei Geni^ 
trids et Virginis Mariae , Sanctorumque Protomartyris Stephani 
et Aghatatf cum reliquis Coepiscopis Suffraganeis nosirae Sedis , et 
cum SacerdotìbuSt ac Diaconis, et in circuilu nostro astaret agmeu 

(i) Manifestameote ciò fanno rilevare gli antichi Canoni della Chiesa. Il To- 
mas^no nella sua Fefer. et nov. EeeUi, DitcipL Part. 4, Cap, III n. 4, cosi 
in proposito si esprime: Primum omnium MetropolUae nomen acceisii Epiica-' 
pali , iimplex et plenum modestiae , aptwimumque designando ejus Nobis 
Episcopo, quae eeeet , seeundum Civilem Imperatortan ordinationem , totius 
I^avinciae Metropolie et caput» Quae enim Metropolis erat CiviliSf eadem et 
in Ecclesia principatum honoris oblinuit ; propterea quod eaeteri Promneiae 
Episcopi ita faeUius cum suo velvli capite et praeside eonferri poteranif et 
eonstdtare. 
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reliquorum Ordinum Ecclesiasticorum ad Sanciam Synodum cele^ 
brandam. In queH*anno 1020 Monte Gassino, oltre a giacere nella 
Provìncia Capuana , non godevasi neanco il privilegio della esen- 
zione, che otteneva di poi nel 1067.Era quindi pienissimo il potere 
al pari che l'obbligo, nel Capuano Metropolita a convocare in 
quel Sinodo l'Ordinario Cassinese. Che ei vi fosse intervenuto 
(e ciò intendiamo dettolo per sé stessono per procura), sopratutto 
c'induce a ritenerlo, dal rattrovarsi in detto anno 1020 per Cas- 
sinese Abate quel tale Atenolfo, che già vedemmo elevato in quella 
Cattedra Abbadiale col concorso appunto di esso Arcivescovo di 
Gapua Paldulfo nel 1011 : quale Arcivescovo nuovamente di poi 
trovasi essere intervenuto nel 1014, per l'aggiustamento di quel 
grave litigio, pure innanzi esposto, fra lo stesso Abate Atenolfo e 
uo tal Conte Dauferio. Or cosi manifesti segni della Metropoli- 
tica autorità preventivamente spiegata dal Capuano Arcivescovo 
sul Cenobio Cassinese e suo Abate, non faranno poi credere Fin- 
tervento del medesimo a detto Sinodo Provinciale? 

Neir epoca 3^ molto più rigorosamente invitato il Metropoli- 
tano di Capua da'gravi precetti del Tridentino {Decr. de Biform. 
Gap. IL) di chiamare a' nuovi Sinodi Provinciali ben ancora co- 
loro, qui nulli Archiepiscopo subjiciuntur, non potè non aver con*- 
vocato l'Abate Ordinario Cassinese al suo Sinodo Provinciale nel 
1567: quando appunto il Card. Arcivescovo Nicola iGaetano fecesi 
a celebrare il 1^ Provincia! Sinodo tre anni dopo la chiusura del 
Concilio di Trento. Ed abbenchè non è chiaro , sé egli allora 
comparisse in Sinodo, siccome con più certezza rileviamo d'esser- 
vi iirtervenuto (v. la nota in pie della pag.280) l'altro Abate di S. 
Vincenzo alle fonti del Volturno, allora Cesare Costa , poi nostro 
Arcivescovo; è certa cosa però che nell' altro Sinodo Provinciale 
intimato appunto da esso Cesare Costa nell'Aprile del 1590, non 
si omise da quell'esimio Metropolitano, e cotanto perito Canoni- 
sta (1) (che però sicurissimo del fatto suo), dichiamani con sue 

(1) Perito a segno, che dal Ponteflce Pio IV veniva scelto per uno de* più atti 
alla grande ennenda del testo de* Decretali di Graziano, che egli confortò di glos- 
se e di note, massime il settimo, che prossimo dovea uscire alla lace sotto di 
Clemente Vili. Per tal che della soa opera, e del soo consiglio, non meno In 
Boroa*, che in Milano si prevalsa il grande S. Carlo Borromeo , e particolari 
mente nella compilazione del si celebre Sinodo Provinciale di quella chiesa , 
quasi tutto lavoro di quel nostro Prelato : motivo , per Io quale il Borromeo, 
grolìfttdthii ergof celdfrem Abhatiam 5. Vincmtii de VuUumo in Cesarem 
iranstulit^ secondo vieneci riferito dairUghelli ('/raI.Sac. Tom» VIinArehiep, 
Oafman,). Se dunque il Costa cotanto eminente addimostrossi nella sciensa de* 
canoni, e in quelli segnatamente che si addicevano a Sinodi Provinciali ; per 86 

vedeognuno,die*8e non erano più che autorevoli i motivi militanti in favore della 

46 
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lettere particolari quel Cassinese Abate, P. Andrea da Sessa : il 
quale , poiché allora stesso trovavasi di partenza per Mantova , in 
dove si recava atteso la prossima celebrazione de' generali Comizi 
della sua medesima Congregazione ; cosi , per mezzo del Generale 
Vicario Cassinese, P. Mattia da Venosa, faceva tenere in proposito 
suo debito riscontro, con data del d) 14 Aprile di quell'anno istes- 
so 1590. Tutto ciò potemmo appena rilevare da un semplice ap- 
puntamento di Notizie Sinodali in Archivio Arcivescovile , né più 
di tanto ne sappiamo. Disgrazia, che siensi completamente smar- 
riti gli Atti di tal Sinodo, per rintracciarvi , se non altro , le fir- 
me de' convenuti allo stesso. Ad ogni modo si vede^ che non è oggi 
(come supposero gli Avversari ) che si pretende muovere la qui^io^ 
ne; mai è cosa di già presso a tre secoli costantemente motivata 
dagli Arcivescovi Capuani; è un fatto non in altro fondato, che sul 
dritto, e sulla ragione fortissima dei Sacri Canoni. 

Nella 4^ epoca finalmente , in cui trovasi ora costituito il Me- 
tropolitano di Capua, tanto maggiormente è cresciuto in esso il 
coscienzioso dovere di prendere tutto quell'interesse che si con- 
viene a causa di questa fatta : e il rimanersene indifferente , sa- 
rebbe non meno negare ossequio alle leggi della Chiesa, che tra- 
dire gli obblighi gravissimi ad ognuno de' Metropolitani duplica- 
roente imposti e rinnovati dall'ultimo Romano Concilio del 172S. 
Non altri che questi si erano i voti del XIII Benedetto nel suo 
più volte mentovato Editto di esso Romano Concilio: NMl antir 
quius habuimus , quam ut saluberrimam hanc Episcapalis muneris 
par lem etipsipraestaremus alacrius^et ceteris explendam vehemen^ 
tiu8 commendar emuSf primae hujus Sedis exemplo. £ nel titolo II. 
Cap. 1: Ulne forte non desperanteSf ut Synodarum Conciliorum^ 
que hujusmodi celebrandorum usum , sieuti obsoletum , dum No$ » 
generalis juxta Tridentini Concila mentem , renovaremus ; caeteri 
quoque^ Apostolicae hujus, cuncUvrum Ecclesiarum matriSf Roma- 
noe Eccleiiae exemplo ducUf Metropolitani scilicetin sm Protriti- 
ctù, et DioecesUrns^ innavarentf ac resiituerent. 

Riflettano ora i Signori Cassinesi, se è giusto il detto loro, che 
oggi si pretende quel fattOj $u cui non fu mai mossa quistùme. 

XY. «^ Con autentico titolo pontefido di P. Alessandro 111 del 
4^ Marzo 4475 (ÌVJi-) si conosce , che^ confermandosi a Capua la 

Capaaoa Chiesa, dod si sarebbe il Costa delermioato, sair esempio del sao pre- 
decessore f ad invitare al suo Sinodo Provinciale i* Abate Ordinario di Monte 
Cessino. E lo stesso deve dirsi d'aver praticato coir Abate di S. Vincenzo alle 
fonti del Voltarno, cioè di qaell* Abbazia già da lui medesimo tenuta nell'anno 
iS67, che il Card. Arcivescovo Gaetano celebrando , come si è nolatO; il suo 
Sinodo Provinciale; obbligava esso Costa ad intervenire. 
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sua MeirapolUanilàf nel novero dei Suffragami né si fa menzione 
di Monte Cassino » né del suo terrilorio; e né il Papa si dà niun 
carico di Giovanni XIU suo predecessore , né del fatto da lui* 

Inutili e strane osservazioni le son queste ! Se la Bolla d'Ales- 
sandro III fu scritta nel 1174, quel Pontefice come poteva ricor- 
dare Monte Cassino di già esente nel 1067 ? Il Pepa con quel suo 
diploma intendeva far menzione soltanto de' Vescovi SuBraganei , 
cioè di quelli, che in detto anno 1174, oltre all'essere in Provin- 
cia Capuana , non godevano pure privilegio alcuno di esenzione , 
e non di altri. Se ebbe mentovato la sola Abbazia di S. Maria del- 
le Monache, fu perchè da soli tre anni innanzi era stata essa (co- 
me sopra dicemmo) soggettata a Capua dallo stesso Alessandro, 
coir esser tolta alla giurisdizione di Monte Cassino. Quello, che og- 
gi (an. 1174) la Capuana Chiesa possiede, dice Alessandro, o che 
acquistar da lei si potrebbe ne' tempi successivi , è ciò che ratifi- 
co , e confermo : Statuentes , ut guascumqw possessiones^ et quae- 
cumque bona eadem Ecclesia in praesentiarum juste et canonice.pos- 
sidet , aut in futurum, concessione Pontificum etc. poterit adipisci , 
firma Tibi (parla all'Arcivescovo Alfano), tmsque Successoréus et 
illibata pertnaneant. Ver tutto ciò non doveaPapa Alessandro darsi 
carico veruno di Giovanni XIII, e dell'operato da lui. Quello , che 
ora bramano i Cassinesi in petto d'Alessandro , fu già eseguito 
fin dal 1022 da Papa Benedetto Vili con sua Bolla speciale data 
all'Arcivescovo di Capua Adenulfo II (v. il Monaco Sanct. Cap.p. 
584, 583). 

XVI. «^ Ancora ci si fa osservare, che frequentissima è pure 
nelle Pontificie Bolle la formola di Monasterium Casviense ad Ro- 
manam Ecclesiam nuUo pertinet mediante. 

Non può negarsi tal cosa, che anzi ritrovansi di simili e più 
calzanti formolo, massime in più Bolle d'Innocenzo IH, cioè di 
specialius ad Romanam Ecclesiam mUlo mediante pertinet — Non 
aiium supra se , quam Romanum Pontificem habere — * Quod nul- 
lius Dioecesis est , ac Romanae Ecclesiae immedi€Ue subesse dino- 
scitur — NuUius Dioecesis Nobis , et Romanae Ecclesiae immediate 
subjectum — ed altrettali maniere. Ma che perciò? Varranno esse 
sibbene a porla in cima di qualunque altra Chiesa esente della 
terra ; a renderla la specialissima delle predilette Badie in faccia 
alla Romana Sede; le guadagneranno senza dubbio piena ed as- 
soluta liberta dall'ordinaria giurisdizione dei Vescovi; ma sempre 
tanto , e non più , che possa travalicare la insormontabile barrie- 
ra della Capuana Provincia, per andarsi a collocare in quella del 
Papa. Ed è noto , che il Tridentino non ebbe riguardo per veruno 
degli Esenti rispetto al proprio Metropolitano, in cujus Synodo 
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Proìnnciali cum aliii interesse debeant: et quae ibi ordinata faerint^ 
observent^ ac obsertari faciant. In reliquis omnibus eorum exem- 
ptiOf et pritUegia salva, atque integra maneani. 

XVIf. — ftesta un'ultima obbiezione sul contò dcUa Badia di 
S. Vincenzo alto fonti dei Volturno. Riehiedesi V intervento deltOr- 
dinarie Cassinese al Concilio Provinciale , quale Abate di S. Vin- 
cenzo al Voliamo. Che quella Badia non sia eUi$Ua^ e che conservi 
tuttora la sua individualità^ ben lo mostra il tHoìo gortalone daltA- 
baie Cassinese. Perchè poi il Procuratore di lui nel Concilio Romano 
del il2S non sottoscrisse and^per queUa Radiai ingenuamente s'i- 
gnora. Non perciò crédiamo^ che possa pretendersene* la rappresen- 
tanza al Sinodo Provinciale di Capua , perchè bisognerebbe in pri- 
ma dimostrare validamente che siUt in quella Provincia. 

Questa valida dimostrazione, ora richiesta da* PP. Cassinosi , 
fo già data innanzi , e distesamente. 11 Procuratore Cassinese , se 
non sottoscrisse al Concilio Romano, ebbe troppa coscienza a non 
farlo, tostochè dovrà ritenersi quel Volturnese Abate, secondo Te- 
sposto, già aversi eletto il proprio MetropoKtano ne* due Concili 
Provinciali di Capua del 1567 e 1690. 
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Qui hanno termine le nate di ragioni e titoli , le quali sin da 
principio ci disàero i Signori Cassinesid* at>0r compilate con ogni 
fiducia in appoggio del rifiuto deW Abate Ordinario di Monte Cassi- 
no. Del che essi si tennero cosi al vivo persuasi , da nuovamente 
ripeterci sul fine de' loro esposti alimenti, che Mante Cassino 
fondato in queste troppo chiare ragioni^ che l'assistono, è ben sicu- 
ro che V Emo e Rmo Cardinale Arcivescovo in vista appunto delle 
medesime f voglia degnarsi di tener per ragionato il suo rifiuto. Con- 
chiudendo in ultimo colia seguente replica di protesta : Per queste 
ragioni adunque F Abate Cassinese è nella fondata presunzione^ che 
quella Radia raltrovisi in Provincia Romana. Ove però f Emo e 
Rmo Cardinale Arcivescovo abbia ragioni e documenti a convincer- 
lo del contrario , con ogni rispetto si fa a pregarlo di produrglieli , 
che egli si farà un merito ambitissimo di prestargli in dò tutta la 
sua obbedienza. 

Ed eccosoddisfatto appieno al volere degli esimii PP. Cassino- 
si, e per essi al loro Reverendissimo P. Abate; essendoci noi, 
sulla richiesta e commissione (1 j del Cardinale Arcivescovo , dato 

(1) L*Aulore , oltre all' aver sostenuto 1* ufBiio dì iVofaro del Sinodo , ebbe 
pure T onore di formar parte de' Conltiilort Cronologi, Istorici, e Geografi 
Sacri. 
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tutta la possibile premura, e il grave impegno di produrre le altre 
ancora desiderate ragioni e documenti per convincerli de^/cmtraria. 
Se per avventura ci apponemmo bene col nostro dire, questo non 
siamo in forza di rilevare. Il Sinodo congregato in Capua, viste ed 
esaminate le ragioni delle parti contendenti, per l' importanza del- 
la causa stimò uod pronunziarsi su di veruna, rimettendo piìi giu- 
stamente la discussione al giudizio della S. Sede: e ciò eziandio 
per rapporto al rifiuto del Vescovo d'Aquino e Pontecorvo. 

Il perchè altro non rimane al Capuano Metropolita , che umil- 
mente deporre appiedi del Santo Padre quanto è , che in queste 
poTere carte si raccoglie per la tutela di quei diritti, che, soste- 
nendo l'onore de' Pontefici stessi, con egual vigore cercano non ve- 
nisse punto scemato ad una Metropoli fra tutte del mondo la più vi- 
cina aU' Apostolica Sede, epperò, al dire d'Innocenzo III (1) , lapre- 
diietta fra tutte: e più orB,~che sotto lo special patrocinio si COU' 
serva del Sommo regnante Pontefice Pio IX, nel cui NOME E VE- 
CE non pure Et volle eseguita la solennissìma consacrazione del 
Tempio Metropolitano; ma s) colmavala di più larghe benedizioni 
ed Indulgenze nella nuova celebrazione del Sinodo Provinciale. 

Del resto , quand' anco la causa della Capuana Chiesa dovesse 
noa essere guadagnate, se ne starà ella ben lieta; ovechè non per 
proprio sottrarsi di quei Prelati, ma per Apostolico Giudicato sol- 
4ante si avrebbe a veder private degli stessi , che del suo sacro 
territorio già da nove intieri secoli fan parte — cioè dall'anno 966, 
che venne Capua, la sempre Città famosa, decorate del vanto di 
prima Ecclesiastica Metropoli in tutto il Begno Napolitano. 

(1] la quella stessa Lettera di già sopra notala , ed indiriila da quel Som- 
mo PonteQce al Capitala Capuauo nell'anno 1200: Cum , inteh csirsnsjs Me 
POLSI C-iPVAVA siT ÀFosToiicjE Sedi FiciKiot, ad proviiìonem ipiiui spicia- 
uvs aipiramut , talem ipii Partonam praefigi eupimlei , quae , sicvt auos 
UsTiopoiiTjnat LOCI riciniTATi , SIC tT BtFqrioxis jrrEcrv puecfiiAT; per 
ijuam «t ipia Mttropolii, tam in ipirilualitui, guata ttmporaiibut, optatwa 
tuteipiat inertmttttian etc. (Innoeent. Ili Dterttal. atque aliar. Epùtolar. 
Tom. I. p. SSi. Roma» UiS). 
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AggiuDgiaiDo il catalogo di qua* Vescovi e Capitoli . che iotervennero 
al Sinodo Provinciale di Capua celebrato ne* giorni 1 . 3 . B . 7 ed 8 

Setlemlire del 1859. 



Wefloovl 

4. £.mo $ D.Mo D. Giuseppe Cosenza Cardinale Arciveseovo di Ca- 
pua, Presidente. 

2. ni.^o e Rt.fM D. Gennaro Saladino Veseoto Shemia e Ve- 
nafro. 

5. lil.^ e BeJM J). Ferdinando Girardi Vescovo di Sessa. 

4. lU.^no e Re.nio D. Gabriele Ventriglia Vescaoo di Cegaxzo (1). 

5. JH.«M> e fitf.wo D. Errico Rossi Vescovo di Caserta. 

6. lU.^"^ e Ee.mo J). Francesco Majorsini Vescovo di Laeedonia , 
Ausiliare del Cardinale Arcivescovo di Capua, e Vicario Generale 
della stessa Archidiocesi ( honoris causa ). 

7. iH.wio e Re.mo D. Giuseppe del Preu Vescovo diTiatirg, ed Au- 
siliare del Vescovo (f Isemia e Venafro (honoris causa). 

8. Per ria.«o e Re.fM D. Nicola Sierlini Vescovo di Calvi e Teano 
impedUo % Procuratori D. Giovanni Vecdii Canonico Teòlogo di 
Calvi per parte di quella Diocesi, e D. Giovanni deFranciscis Pio 
Operano per parte della Diocesi di Teano. 

Capitoli 

4. L iH.w*o e Re.mo Capitolo Metropolitano in Corpo. 

2. Il Rev.^mo Capitolo dlsemia per il Procuratore D. Giovanni 
Giura Canonico Penitenziere di quella Cattedrale. 

5. M Rev.mo Capitolo di Venafro per il Procuratore D. Gabriele 
Cotugno Canonico Teologo ed Arcidiacono di quella Cattedrale. 

4. U Rev.fno Capitolo di Sessa per il Procuratore D. Antonio Coc- 
dòli Canonico di quella Caitedrale. 

5. Il Rev.mo Capitolo di Cajazzo per il Procuratore D. Miehelan'- 
gelo del Veccìdo Canonico Teologo di qtiella CcUtedrale. 

6. Il Ber.wo Capitolo di Caserta per il Procuratore D. Giuseppe 
Giaquinto Arcidiacono e Pro- Vicario Generale di quella Chiesa. 

7. // Rev.nio Capitolo di Calvi per il Procuratore D.Giovanni Vec- 
chi ìJanonico Teologo di quella Cattedrale. 

8. n Rev.mo Capitolo di Teano per il Procuratore D. Pietro Ce- 
strone Canonico Teologo di quella Cattedrale. 

(1) Con sommo dolore de' suoi Diocesani testé rapito a* vivi nel dì 10 dicem- 
bre. Era egli nativo del nostro Casale delle Carti; creato prima Vescovo di Co- 
rone, e di là traslatato alla chiesa di Cajazzo. 
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